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La seduta comincia alle 10. 

ChROLEO, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta del 27 settembre 1957. 

(12 approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 

( I  congedi sono concessi). 
i deputati Caiati, Chiami  e Larussa. 

Aniiunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. fi s ta ta  presentata dai 
deputati Caronia e Caramia la proposta di 
legge: 

(( Modifiche al testo unico 30 marzo 1937, 
n .  332, per l’elezione della Camera dei de- 

Sarà stampata, distribuita e trasmessa alla 

putati J I  (3192). 

I Commissione (Interni), in sede referente. 

Comunicazione del -. Presidente. 

PRESIDENTE. Comiinico che il ministro 
delle partecipazioni statali ha trasmesso, a 
norma dell’articolo 21 della legge 10 febbraio 
1953, n. 136, il bilancio dell’Ente nazionale 
idmcarburi (E .  N. I.) per l’esercizio lo maggio 
1935-3) apxle  1937 e le relazioni a l  predetto 
biiancio, presentate dal consiglio e dal col- 
legis sindacale dell’ente. 

I d x u m e n t i  san3 depositati in segreteria 
a disposizione dei deputati. 

Deferimento a Commissione. 

PRESIDENTE.  Sciogliendo la riserva 
fatta, ritengs che i1 disegno di legge: ((Age- 
volazioiii sul prezzo del sale per l’industria 
casesria N (3179) possa essere deferito all’e- 
same e all’approvazione della IV Commissione 
(finanze e tesoro), in sede legislativa. 

Su non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Aniiunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Informo che sono perve- 
nute  alla Presidenza dai competenti mini- 
steri risposte scritte ad  interrogazioni. Saran- 
no pubblicate in allegato al  resoconto ste- 
nografico della seduta odierna. 

Dimissioni del deputato Benvenuti. 

PRESIDENTE. Comunico che mi è per- 
venuta la seguente lettera: 

(( In data 2 maggio 1937 l’Assemblea Con- 
sultiva del Consiglio d’Europa mi eleggeva se- 
gretario genel.de dell’organizzazione. 

(( sinceramente onorato per la missione of- 
fertami dai colleghi parlamentari dei vari par- 
lamenti europei, l’ho accettata. 

([ Per tassativa disposizione dell’articolo 36 
dello statuto del Consiglio d’Europa la carica 
di segretario generale e rigorosamente incom- 
patibile con l’appai teiienza ad un parlamento 
nazionale. Adempio quindi un inderogabile 
dovere presentando le ‘mie dmissioni da inem- 
bro della Camera dei deputati. 

(C B con profonda tristezza che lascio la vita 
parlamentare alla quale partecipo da ormai 
undici anni. Mi conforta la speranza di potere 
ancora - con l’aiuto di Dio - lavorare per la 
grande causa che in questo dopoguerra (pos- 
siamo dirlo con orgoglio) h a  raccolto tanto 
fervore di iniziative e tanta larghezza di con- 
sensi nei due rami del Parlamento italiano: 
per la causa, cioè, dell’Europa unita, la quale 
nel rinnovato vigore della sua gloriosa civiltà 
assicurerà a ciascuna patria europea 1u libertà, 
la giustizia e la pace. 

I( Mi creda. cignoi. Presidente, con sincera 
devozione suo 

(( LODOVICO BENVENUTI 1). 

È: con dispiacere che dobbiamo rinunciare 
alla collaborazione di questo collega, a1 quale 
porgiamo gli auguri più fervidi afinché, nella 
nuova altissima carica, possa portare tu t to  
il contributo della sua personalith. 

Svolgimento di propost,e di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento di alcune proposte di legge. 
La prima è quella di iniziativa dei deputati 
Angioy, Roberti e Almirante: 

(( Modifiche alle norme relative al  tratta- 
mento di quiescenza degli appartenenti alla 
disciolta milizia volontaria per la _sicurezza 
nazionale B (1715). 

L’onorevole Angioy ha facolt8 di svol- 
gerla. 

ANGIOY. La proposta di legge che mi 
onoro presentare alla Camera riguarda una 
modifica all’articolo 4 della legge 20 marzo 
1954, relativa al trattamento agli apparte- 
nenti alla disciolta milizia volontaria per la 
sicurezza nazionale. 
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L’articolo 4 prevede che agli effetti della 
valutazione del servizio si debba tener conto 
del servizio stesso prestato nella milizia fino 
alla data di cessazione. Questo principio è 
stato posto nella presunzione che la data di 
cessazione stabilita dal decreto-legge del 
1943 trovasse gli appartenenti all’arma liberi 
di disporre della loro volontà. Senonchè 
le condizioni dell’epoca non ponevano tutti 
in questa situazione. 

In questa situazione non si trovano i 
prigionieri di guerra ed i degenti in ospedali 
militari per ferite contratte in guerra. 

Per i primi si è provveduto in via ammi- 
nistrativa in quanto, nell’interpretazione della 
legge, gli organi del ministero hanno ritenuto 
di valutare, oltre i termini stabiliti dal de- 
creto e dalla legge, i l  periodo trascorso in 
prigionia, ma non hanno ritenuto di poter 
superare, senza un’esplicita norma interpre- 
tativa, il periodo trascorso in ospedale suc- 
cessivamente al 31 dicembre 1943. 

A questa finalità è ispirata la mia pro- 
posta di legge, la quale tende ad aggiungere 
un comma all’articolo 4, con il quale si con- 
cede la valutazione agli effetti della pensione, 
oltre che dei servizi effettivi prestati fino a1 
31 dicembre, del servizio militare e del ser- 
vizio civile, anche del periodo successivo 
al 31 dicembre 1943 trascorso nei campi 
di prigionia e in stabilimenti sanitari a seguito 
di ferite contratte in guerra o per causa di 
guerra. 

Mi lusingo che la Camera vorrà conce- 
dere la propria approvazione a questa mia 
proposta di legge. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichia- 
razioni da fare? 

AMATUCCI, Sottosegretario d i  Stato per 
i l  tesoro. I1 Governo, con le consuete riserve, 
nulla oppone alla presa in considerazione, 
facendo rilevare che effettivamente si tratta 
di una lacuna dell’articolo 4 della legge 
20 marzo 1954, n. 7 2 ,  che bisogna colmare. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Angioy. 

( 13 approvata). 

La seconda proposta di legge è quella di 
iniziativa del deputato Di Leo: 

4 Proroga delle agevolazioni fiscali nel 
settore dell’edilizia nuova e di ricostruzione b 

L’onorevole Di Leo ha facoltà di svolgerla. 
DI LEO. La proposta di legge, che ha 

trovato anche una indiretta conferma in 

(3 1 19). 

una analoga proposta presentata dall’ono- 
revole Cottone, tende ad incoraggiare note- 
voli investimenti di capitali privati e lo 
sviluppo della edilizia privata, tenuto conto 
che l’edilizia sovvenzionata dello Stato, no- 
nostante l’impegno che è stato posto in 
questo settore, rappresenta ancora una mo- 
desta aliquota del complesso dell’attività 
edilizia italiana. 

È evidente che non può assolutamente 
trascurarsi l’apporto dell’industria privata, 
la quale interviene in misura tanto notevole. 

Le disposizioni che incoraggiano i privati 
a costruire abitazioni, soprattutto di tipo 
economico, o a ricostruire, si compendiano 
nelle note agevolazioni fiscali che previste 
dal decreto legislativo luogotenenziale 7 giu- 
gno 1945, n. 322 e dalle leggi 25 giugno 1949, 
n. 409, 2 luglio 1949, n. 408, e 10 agosto 1950, 
n. 715, e successive modificazioni e integra- 
zioni, sono state dalla Camera si;ccessiva- 
mente prorogate sino al 31 dicembre 1957, 
termine ultimo per fruire delle medesime. 

Come è noto, tali agevolazioni consistono: 
a)  nella riduzione dell’imposta di registro ed 
ipotecaria per i trasferimenti e i contratti di 
mutuo; nonché nel beneficio dell’imposta 
fissa del registro, e nella riduzione dell’im- 
posta ipotecaria per gli acquisti di aree edifi- 
cabili, e per i contratti di appalto; b )  nella 
esenzione dall’imposta di ricchezza mobile 
sulle anticipazioni fatte dai soci alle coope- 
rative; e sugli interessi dovuti per somme 
mutuate; c )  nella esenzione dall’imposta di 
consumo per i materiali impiegati nelle opere 
di costruzione e ricostruzione; d )  nelle regi- 
strazioni a tassa fissa per gli atti di cessione 
dei contributi; e) nella esenzione venticin- 
quennale dalla imposta sui fabbricati e rela- 
tive sovraimposte. 

Non essendo stata annunziata una ulte- 
riore proroga, si notano sintomi di scoraggia- 
mento nei costruttori e nelle imprese forni- 
trici di materiale edilizio, con le prevedibili 
conseguenze di una crisi economica nel settore 
e dell’aggravarsi della disoccupazione, in 
quanto l’industria edilizia e le affini assor- 
bono in Italia circa 800 mila operai all’anno. 

In attesa della soluzione organica e defi- 
nitiva, prevista dai due provvedimenti pre- 
sentati dal Governo, e concernenti la revi- 
sione delle agevolazioni ed esenzioni tributa- 
rie nel settore dell’edilizia nuova e di rico- 
struzione, e la delega al Governo per l’orga- 
nica disciplina della materia delle agevola- 
zioni ed esenzioni tributarie, tuttora all’esame 
delle Commissioni finanze e tesoro del Se- 
nato e della Camera, si ravvisa la necessità 
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di prorogare adeguatamente le vigenti age- 
volazioni, considerati tuttora validi e sussi- 
stenti gii sc3pi sxiali ed i motivi economici 
ispiratori della legge. 

Va altresì s3ttolineato che la richiesta 
proroga del termine fino alla fine del 1960 si 
ritiene giutificata dalla coincidenza dello 
sblxc3 dei fitti, e quindi dalla necessitA di 
una disponibilità di alloggi capace di equili- 
brare e frenare l’eventuale esoso aumento 
delle pigioni. 

Nessuna preoccupazione d’altro canto 
può esservi, da parte del Governo, per quanto 
riguarda lo spazio di tempo previsto sino al 
1953, in quanto tale ampio termine lasce- 
rebbe al G3verno i1 tempo di attendere al 
riassetto dell’attuale legislazione. Ove la 
nuova legge organica potesse essere varata 
prima del 1960, automaticamente cesserebbe 
di avere valore la proroga. 

In relazione ai motivi brevemente espo- 
sti, mi permetto chiedere alla Camera la 
presa in considerazione e l’approvazione della 
mia proposta di legge. Chiedo l’urgenza. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zicni da fare ? 

PIOLA, Sottosegretnrio d i  Stato per le f i -  
nanze. I1 Governo, ccin le consuete riserve, 
nulla oppone alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in consideraziune della proposta di 
legge Di Leo. 

(12 approvata). 
Pongo in votazione la richiesta di ur- 

( B  approvata). 
Le proposte di legge oggi svolte saranno 

trasmesse alle Commissioni competenti, con 
riserva di stabilirne la sede. 

genza. 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero dei lavori pubblici. (2690). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del bilancio del Mi- 
nistero dei lavori pubblici. 

& iscritto a parlare l’onorevole Brusasca, 
il quale ha presentato il seguente ordine del 
giorno: 

aLs Csmera, 
invita il Governo: 

10) a provvedere prontamente per sosti- 
tuire il capitolato d’appalto del 1895 con altro 
informato a principi giuridici di merito e di 
procedura e a criteri economici ispirati alla 
organizzazione sociale, al progresso tecnico 

ed alle esigenze economiche del presente e 
del prevedibile prossimo avvenire; 

20) a provvedere per la ricostituzione 
dell’Albo nazionale degli appaltatori di opere 
pubbliche, tenendo presenti le recenti espe- 
rienze delle regioni siciliana e sarda, per 
mettere a disposizione dell’amministrazione 
centrale e di quelle periferiche statali e degli 
enti locali elenchi di imprese idonee, dotate 
dei mezzi necessari e scelte con rigore sotto 
l’aspetto professionale e morale; 

30) a procedere al controllo delle coope- 
rative di produzione per escludere dai bene- 
fici di legge quelle spurie, che turbano le 
assegnazioni dei lavori, pregiudicano le vere 
cooperative e danneggiano sia le pubbliche 
amministrazioni che le piccole imprese in- 
dividuali, che hanno diritto e meritano di 
essere ammesse a collaborare all’esecuzione 
delle opere pubbliche secondo le loro rispet- 
tive possibilità; 

40) a pubblicare periodicamente le asse- 
gnazioni dei lavori pubblici con l’esatta indi- 
cazione del loro importo, dei termini di ese- 
cuzione, delle imprese assegnatarie con la 
specificazione delle caratteristiche delle stesse. 

Ritenuto, inoltre, che la diligente manu- 
tenzione delle strade comunali sia uno dei 
fattori essenziali per la conservazione delle 
stesse come anche per la diminuzione degli 
oneri pubblicitari in materia di viabilità, 

invita altresì il Governo: 
i o )  a richiamare i comuni a fare ri- 

spettare dai privati le norme di polizia stra- 
dale affinché cessi il grave stato di incuria 
esistente in molte zone delle quali le strade, 
specie quelle di collina, sono sottoposte ad 
usura ed a rovina dall’ostruzione dei fossi per 
effetto degli riempimenti fatti dai privati per 
i loro passaggi e da altri inconvenienti del 
genere; 

20) a subordinare la concessione dei con- 
tributi statali ai comuni all’adenipimento da 
parte dei comuni stessi delle norme essenziali 
per la manutenzione stradale; 

30) a promuovere dei concorsi tra i can- 
tonieri delle strade statali, provinciali e co- 
munali per premiare quelli tra essi che 
avranno dato le migliori prove di capacità 
e di zelo nell’adempimento dei doveri ine- 
renti al loro incarico; 

40) a curare una più razionale e più 
completa diffusione delle segnalazioni stradali 
in rapporto soprattutto alle crescenti esigenze 
del traffico motorizzato sia interno che estero ». 

Ha facoltà di parlare e di svolgere questo 
ordine del giorno. 
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BRUSASCA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, è la prima volta che ho l’onore di 
parlare in sede di discussione del bilancio 
del Ministero dei lavori pubblici. Colgo perciò 
questa occasione per rinnovare da questi 
banchi l’espressione della mia personale pro- 
fonda gratitudine al personale dei lavori 
pubblici che durante la ricostruzione del 
Polesine dette prove tali di dedizione al dovere 
di capacità e di zelo, che permisero che quella 
grande opera venisse realizzata in termini 
molto più brevi di quelli che erano stati 
previsti dai tecnici americani ed olandesi. 

Voglio ricordare lo scomparso ingegnere 
Avventi, l’ingegnere Tortarolo, capo del ma- 
gistrato delle acque, ora a riposo, I’ingegner 
Conte dell’cc Anas », l’ingegnere Sbrana del 
Genio civile ed i loro collaboratori, i quali 
con la loro opera dimostrarono che l’ammini- 
strazione dei lavori pubblici ha la possibilità 
e la capacità di provvedere anche per neces- 
sità eccezionali, come quelle del 1951, senza 
bisogno di nuovi organi che il più delle volte 
ritardano l’esecuzione dei lavori e non ar- 
recano benefici concreti. 

Desidero esprimere anche l’apprezzamento 
delle popolazioni che rappresento al per- 
sonale delle opere pubbliche del Piemonte, 
certo di essere interprete del pensiero del 
conterraneo sottosegretario di Stato per le 
finanze, senatore Piola, qui presente. 

L’esperienza che ho fatto nel Polesine mi 
permette di chiedere al ministro dei lavori 
pubblici di sollecitare alcuni provvedimenti 
che mi sembrano di grande importanza. 

I1 primo concerne la rinnovazione del 
capitolato: le opere pubbliche si fanno ancor 
oggi con il capitolato del 1895. Dal 1895 
al 1957 è passato tanto tempo, vi è stato un 
tale progresso, vi sono stati così profondi 
rinnovamenti nell’ordinamento sociale e nel- 
l’uso dei mezzi, per cui il proposito del Mini- 
stero dei lavori pubblici di emanare nuove 
norme di capitolato deve essere prontamente 
realizzato sia nell’interesse dello Stato, sia 
neIl’interesse della migliore collaborazione 
delle imprese che devono eseguire le opere 
pubbliche. I1 nuovo capitolato giunga, dunque, 
al più presto e risponda ai concetti giuridico- 
economici dei nostri tempi e sia procedural- 
mente agile e snello. 

Sono perfettamente d‘accordo con il rela- 
tore onorevole Di Leo nel rivendicare il di- 
ritto del Ministero dei lavori pubblici di coor- 
dinare le opere pubbliche eseguite dalle di- 
verse amministrazioni delle quali egli ha 
fatto l’elencazione. 

Desidero ritornare un momento al Pole- 
sine per ricordare che in quella sede si do- 
vettero compiere contemporaneamente opere 
diverse per varie amministrazioni, dai Tra- 
sporti all’lnterno, dai Lavori pubblici all’ Agri- 
coltura; fu proprio il magistrato delle acque 
di Venezia che seppe provvedere per il coor- 
dinamento tecnico ed imprimere un corso 
sollecito alla esecuzione delle opere più im- 
portanti, le quali anziché essere compiute in 
due anni, come avevano previsto i tecnici 
americani, furono portate a termine in sei 
mesi. Questo precedente insegni. 

I1 secondo provvedimento che chiedo 
è la ricostituzione dell’albo degli appaltatori 
delle opere pubbliche. Anche a questo ri- 
guardo vi è un progetto del ministero che 
risale al 1951; vi sono anche proposte parla- 
mentari successive. 

11 Consiglio di Stato ha recentemente di- 
chiarato che non esistono dei contrarti tra 
l’albo nazionale degli appaltatori e la Costi- 
tuzione. Mi pare, quindi, che si debba proce- 
dere con sollecitudine e con energia per fare 
cessare uno stato di cose che danneggia tutti,  
in primo luogo lo Stato, quindi le imprese 
serie che vogliono partecipare alle opere pub- 
bliche e, conseguentemente, la esecuzione 
stessa delle opere. 

La regione siciliana e la regione sarda 
hanno istituito gli albi degli appaltatori: alla 
luce anche di queste esperienze si può proce- 
dere rapidamente alla ricostituzione dell’a.lbo 
nazionale per il quale esiste, presso il Mini- 
stero dei lavori pubhlici, un apposito organo, 
l’Ispettorato per gli albi. Esiste, quindi, 
l’Ispettorato per l’albo e non esiste l’albo. 

Questa assurdità deve essere eliminata. 
Con il nuovo albo, che deve essere aperto 

a tutti e non deve diventare una chiesuola 
limitata a coloro che riescono a farvi parte, 
verrebbero a cessare molti degli inconvenienti 
e dei sospetti che oggi, purtroppo, si lamen- 
tano a proposito delle assegnazioni delle opere 
pubbliche. 

A questo riguardo penso che si debba 
particolarmente porre mente ed occhio alle 
cooperative. Esistono oggi troppe cooperative 
che non sono tali. Affermo anche qui che la 
vera cooperazione deve essere difesa ed in- 
cora3giata con ogni opportuna provvidenza: 
abbiamo, però, troppe cooperative spurie. 

I benefici concessi alle cooperative hanno 
permesso a molti imprenditori privati di co- 
stituire con persone di loro famiglia e con 
qualche dipendente delle cooperative che 
partecipano alle licitazioni e costituiscono dei 
fattori di turbativa, in senso materiale e non 
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giuridico, delle licitazioni stesse, danneg- 
giando le piccole imprese private che, invece, 
hanno anch’esse i1 diritto di essere incorag- 
giate quando sono serie, oneste e capaci. 

Si impone, dunque, un lavoro di revisione 
e di selezione perché l’attuale s ta to  di cose 
non turbi il prestigio dello Stato, la dignità 
della pubblica amministrazione e soprattutto 
l’interesse generale alla più rapida e scrupo- 
losa esecuzione delle opere pbbl iche .  

Due sono, quindi, le mie richieste speci- 
fiche: l’emanazione di nuove norme di capi- 
tolato in sostitiizione di quelle del 1895 e la  
ricostit uzione dell’albo degli appaltatori con 
norme che lascino aperta a tut t i  coloro che 
ne sono degni la possibilità di farvi parte, 
allon tanando dalla partecipazione ai lavori 
pubblici gli indegni. La difesa dei lavoratori 
esige questi nuovi provvedimenti. 

Molti lavoratori, infatti, rimangono sco- 
perti ncll’assistcnza sociale e nella previdenza. 
Certe percentuali di rikasso, che stupiscono, 
possono essere spiegate soltanto dalle ingiu- 
stizie usate ai lavoratori e dalle inadempienze 
contrattuali. 

Le imprese chc non hanno il senso della 
responsabilità sociale e non hanno nemmeno 
quello della responsabilità tecnica e della 
responsabilità giuridica, devono essere messp 
al bando dalle pubbliche amministrazioni. 

Per quanto concerne le cooperative è 
necessario un severo controllo sulla loro costi- 
tuzione, sui loro membri, sui loro mezzi e, 
come già ho proposto in sede privata al mini- 
stro dei lavori pubblici, sulle assegnazioni 
delle opere delle quali deve essere fatta una 
regolare e periodica pubblicazione, indicando 
i nomi degli assegnatari, l’importo dei lavori 
ed i termini di esecuzione. Ciò a salvaguardia 
anche d e b  piccole amministrazioni locali. 

Noi abbiamo visto parecchie volte cose di 
questo genere: piccoli comuni hanno fatto 
degli sforzi notevoli, a d  esempio per siste- 
mare le loro strade. 

Hanno avuto delle of‘ferte allettanti, se- 
guite da  risultati come quello del trattamento 
a bitume su stradp senza fondo. Molti bravi 
agricoltori, volenterosi ed in buona fede, ma 
incapaci di controlli tecnici delle opere, 
hanno dovuto costatare dopo pochi mesi, 
con tu t te  le conseguenze psicologiche, morali 
e politiche relative, lo spreco degli oneri 
assunti testimoniato dalla speculazione di 
imprenditori che non si sono curati delle 
((mollane n e delle altre deficienze dei suoli 
stradali. Opere illusorie e disoneste di questo 
genere non devono essere più pcrrnesse. 

I1 nuovo capitolato, la ricostruzione del- 
l’albo e la revisione delle cooperative contri- 
buiranno efficacemente a questo scopo. 

Circa la viabilità minore, sulla quale si 
sono intrattenuti parecchi oratori e sulla 
quale pure si è largamente soffermato il 
relatore, penso che anzitutto ci sia da  fare 
un richiamo alle amministrazioni locali. 

Molte strade comunali - e mi soffermo 
sulle strade perché questo è uno dei pro- 
blemi più importanti - vanno in rovina per 
un motivo molto semplice: perché i comuni 
non fanno rispettare d a  parte dei privati le 
norme elementari della polizia stradale: quanti 
danni sono s ta t i  causati da  coloro che riem- 
piono i fossi per accedere con i veicoli ai 
loro fondi, omettendo poi di rimuovere queste 
ostruzioni che interrompono il deflusso delk 
acque e provocano erosioni e frane ! 

Se i cantonieri e le guardie comunali im- 
ponessero con l’appoggio delle doverose san- 
zioni di legge e di regolamento il rispetto 
delle strade pubbliche, molti gravi danni 
sarebbero evitati. 

Noi sappiamo in quali diaci l i  situazioni 
si trovano molti piccoli comuni, special- 
mente delle zone collinari, per gli oneri 
assunti per la riparazione delle strade. Ora, 
se è vero che la  solidarieta sociale impone 
di aiutare chi ha  bisogno, è vero pure che 
essa richiede che sia evitata ogni negligenza 
e ogni dispersione di pubblico denaro. Ri- 
tengo, pertanto, che il ministro dei lavori 
pubblici debba promuovere ed adottare per 
quanto di sua competenza provvedimenti 
che facciano cessare lo stato di cose che ho 
denunziato, negando se del caso i contributi 
statali a quei comuni che rimanessero sordi 
ai loro doveri in materia. 

Sempre per quanto riguarda le strade, 
ritengo anche necessario che il Ministero dei 
lavori pubblici promuova una più adeguata 
diffusione delle segnalazioni stradali. 

Ho avuto la  fortuna di viaggiare molto 
all’estero ed ho visto quanto siano utili, 
specie per il turismo, precise e complete 
segnalazioni stradali. I turisti venuti in 
Italia hanno raggiunto nello scorso anno 
l’elevato numero di 12 milioni: quasi 1’80 
per cento di essi è giunto per via stradale: 
una più razionale, moderna ed organica dif- 
fusione generale delle segnalazioni stradali 
potrà certamente giovare all’incremento di 
questo traffico tanto necessario per il nostro 
paese. 

Molte volte, infatti, anche in località 
di notevole rilievo, abbiamo notato l’assenza 
delle segnalazioni e delle indicazioni chilo- 
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metriche, che sono indispensabili per una 
sicura circolazione viaria. 

La cosa può sembrare di poco conto: essa 
riveste, invece, una grande importanza pra- 
tica che raccomando alla responsabilità degli 
organi competenti. 

Ancora in tema di strade, mi permetto 
di segnalare l’esempio della amministrazione 
provinciale di Alessandria, la quale, con un 
provvedimento che dovrebbe essere adottato 
da molte altre province, ha contratto un 
mutuo per la somma di un miliardo, posto 
per il 50 per cento a carico proprio e per 
l’altro 50 per cento a carico dei comuni, 
provvedendo con tale somma per la bitu- 
mazione di 300 chilometri di strade comunali. 

In questo modo in provincia di Ales- 
sandria, oltre ai quasi 700 chilometri di strade 
provinciali, tutti sistemati secondo la tecnica 
più aggiornata, abbiamo altri 300 chilometri 
di strade comunali moderne. 

Promotore di questa coraggiosa inizia- 
tiva fu il compianto ragioniere Giuseppe Girau- 
di, presidente dell’amministrazione provinciale 
di Alessandria, il quale volle dare ai comuni 
di buona volontà la possibilità di questo 
apprezzatissimo progresso. 

Sempre a proposito delle strade mi per- 
metto di suggerire un concorso per canto- 
nieri, al fine di premiare quelli che tengono 
meglio il tratto di strada loro affidato. 
Tale concorso dovrebbe svolgersi per le strade 
statali, per quelle provinciali e per quelle 
comunali. Non sono necessarie molte parole 
per illustrare questa proposta: sappiamo, 
infatti, quali contributi possano dare alla 
migliore manutenzione delle strade, specie 
di quelle secondarie, la diligenza e lo zelo 
dei cantonieri. Un concorso che premii i 
cantonieri particolarmente meritevoli po- 
trebbe fare risparmiare ogni anno miliardi 
di lire. 

Si otterrebbe, inoltre, un risultato molto 
più importante. È certo, infatti, che, se in 
ogni provincia venissero premiati i canto- 
nieri provinciali e comunali che più si sono 
distinti nei loro doveri e analogamente si 
comportasse l’(( Anas o nei riguardi dei propri, 
sorgerebbe uno spirito di maggiore dedi- 
zione al servizio che potrebbe dare dei risul- 
tati civici e tecnici preziosi. 

In materia di edilizia, desidero citare 
ancora il Polesine, dove, durante la rico- 
struzione del 1952, con la somma di un mi- 
liardo si sono costruiti 1.000 appartamenti 
di quattro vani ciascuno per famiglie di lavo- 
ratori. L’U. N. R. R. A.-Casas, cui venne de- 
mandato l’incarico di progettare e di dirigere 

le costruzioni, ideò delle case di quattro 
alloggi- ciascuna che vennero ritenute le più 
idonee onde evitare degli afiastellamenti u- 
mani socialmente non opportuni nelle zone 
di campagna. I1 blocco di quattro vani fu 
considerato in quelle condizioni Z’optimum 
sia dal punto di vista funzionale sia della 
spesa. 

La spesa di 3 milioni 950 mila lire per 
case di quattro appartamenti, di quattro 
vani ciascuna, costituì, infatti, un vero pri- 
mato. Invito pertanto il Ministero dei lavori 
pubblici a voler tenere presente sempre questa 
iniziativa che potrà servire per evitare spese 
non necessarie, di ordine estetico-decorativo, 
le quali privano molte famiglie della possi- 
bilità di avere una casa, mentre la potrebbero 
avere se si facessero sempre delle costru- 
zioni più semplici, pienamente rispondenti 
alle esigenze moderne delle famiglie dei lavo- 
ratori, senza impiegare marmi non necessari, 
senza intonaci che non reggono all’uso. I1 
rustico a mattoni è ancora una delle applica- 
zioni più semplici e più belle, direi anche le 
più idonee a preparare le persone che to- 
gliamo dalle baracche a vivere negli ambienti 
più civili offerti loro dalla solidarietà na- 
zionale. 

Con queste case sono state costruite nuove 
scuole composte di tre aule per 7 2  allievi, 
l’ambulatorio e il locale della direzione al 
piano terreno, e tre alloggi per gli insegnanti 
al primo piano. 

Normalmente in campagna costruiamo le 
aule dimenticando gli alloggi per i maestri 
e per le maestre che devono subire spesso 
andirivieni disagevoli oppure abitazioni in- 
degne della loro missione, con indubbio pre- 
giudizio per l’insegnamento. Le costruzioni 
per le scuole, con le tre aule ed i servizi 
al piano terreno e tre alloggi composti di 
camera da letto, locale di soggiorno, cucina 
e bagno al primo piano, sono venuti a costare 
3 milioni e 650 mila lire l’uno, esclusj il ter- 
reno, che E: stato dato dai comuni ed escluso 
pure l’arredamento. Questa esperienza, ripe- 
tuta 20 volte, merita l’attenzione del Mini- 
stero dei lavori pubblici. 

Troppe volte, infatti, accade che per vil- 
laggi di 500 o 600 abilanti vengono assegnati 
contributi di 20-25 milioni per costruire l’edi- 
ficio scolastico che dovrà servire per 30-40 
allievi. Abbiamo tanto bisogno di scuole: 
dobbiamo, quindi, spendere meglio il denaro 
dello Stato ed ottenere dal suo impiego i 
più larghi benefici sociali. 

Le scuole costruite nel Polesine su progetto 
dell’U. N. R. R. A.-Casas, usate con piena so- 
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disfazione dei maestri e*degli allievi, d a  5 
anni indicano le grandi possibilità di una poli- 
tica edilizia scolastica rigorosamente aderente 
alle esigenze didattiche ed alle disponibilità 
finanziarie del paese. 

Chiudo segnalando all’onorevole ministro 
la situazione di Brusaschetto in provincia 
di Alessandria. Questo villaggio è stato gra- 
vemente danneggiato in zona mineraria ce- 
mentifera d a  frane causate dalla estrazione 
del calcare. I1 Ministero dei lavori pubblici 
è intervenuto, ha  fatto degli stanziamenti e 
disposto dei progetti per la costruzione di 
nuove case in un sito sicuro, ma le pratiche 
sono talmente lente che ci avviciniamo all’in- 
verno e le opere sono ancora d a  eseguirsi. 

La popolazione è preoccupata, anzi esa- 
sperata, ed è spiegabile, perché i fondi ci 
sono, le decisioni sono s ta te  prese, ed i pro- 
getti sono stati redatti: pare manchino 
ancora delle varianti. Questo 6 uno dei casi 
che dimostrano che, anche se si provvede, 
nia si esegue lentamente, non si ottengono 
gli effetti che l’opera pubblica deve conse- 
guire: yuello scxtanziale di provvedere per 
I bisogni delle popolazioni, quello psicologico 
di dare fiducia alle. popolazioni stesse nel- 
l’aniniinistrazione dello Stato. Mi auguro, 
perciò, che questo mio richiamo valga per 
la sollecita definizione delle pratiche e la 
rapida esecuzione delle opere di Brusasclietto. 

Le considerazioni che ho fatto in questo 
mio intervento, basate sulle esperienze che 
ho potuto fare personalmente iici miei inca- 
richi pubblici, mi permettono di ripetere, 
concludendo, che dobbiamo avere fiducia 
nrll’amministrazione dei lavori pubblici. Essa 
possiede ancora dei furizionari di alto valore. 
Oggi, purtrcppo, i più elevali conipensi 
offerti da!le altre carriere allontanano molti 
degli elementi migliori dagli inipieghi statali, 
inadeguati alle loro aspirazioni e alle loro 
necessità. Per questo dobbiamo sentire mag- 
giore ammirazione per quelli bravi che en- 
trano nelle pubbliche amministrazioni e, 
soprattutto, per quelli che vi sono rimasti 
rinunziando a d  offerte allettanti e lucrose e 
continuando a dare chiarissimi esempi di 
capacita e di zelo, coine hanno fatto in questi 
ultiini tempi dopo le alluvioiii che si sono 
nuovamente abbat tute  sul nostro paese. 

La prontezza CUI: la quale i 1  Ministrro 
dei lavori pubblici ha saputo fare fronte alle 
esigenze causate da queste calamità è un 
altro titolo che esso ha verso la nazione. 
La comprensione del Governo ed il nostro 
riconoscimento per i grandi servizi che esso 
ha reso gli siano di incoraggiamento per quelli 

maggiori che saprà rendere nel futuro (Ap-  
plausi al centro). 

PRESIDENTE.  È iscritto a parlare I’oiio- 
revole Nicosia. Ne ha facoltà. 

NICOSIA. Signor Pivsidente, onorevoli 
colleghi, signor ministro, certamente non sono 
propizie queste mattinate squallide di Mon- 
tecitorio alla politica dei lavori pubblici ! 
per lo meno strano clip in iin‘aula così dP- 
serta si possa discutere una politica c l i ~  e 
prima di tu t to  politica di civiltà e di pr(i- 
gresso: una politica cicè che rwlizza opere 
edilizie, idrauliche, stradali, marittime; una 
politica che, In collegarneiitu cori 11 Ministero 
dell’agricoltuia, coriìpic i niiglioraineiil I agri- 
coli e forestali; che in col!eganiento col Mi- 
nistero dell’interno affroiita tu t te  le opere 
di carattere igienico e sanitario: che col Mi- 
nistero della pubblica istruzione tende a ri- 
solvere il problema dell’edilizia scolastica. E 
tut tavia  questa politica, dicevo, v imc  discussa 
in un Parlamento distratto. 

Ma evidenternentc la discussione va fat ta  
per una questione di principio. I1 movimento 
sociale italiano ritiene ch ì  l a  p:,lrtica dei 
lavori pubblici sia - ripeici - uiia politica di 
civilth. La vera politica dei lavori pubblici 
è cominciata nel momento in cui si 13 imi t i  
dal criterio - diciamo così - municipalistlco, 
campanilistico, limitato addirittura a clieiitdP 
elettorali, caratteristico del primo sessantennio 
della vita unitaria italiana, e si è addivcnuti al 
coordinamento nazionale nel set ternbre del 
1925, con la creazione dei provveditorati regio- 
nali alle oprre pubbliche. È cominciata ciunqiie 
nel 1925 una grande politica, yuPIla della giusti- 
zia distributiva; perché la politica dei lavori 
pubblici può rapprcsentare, P senz’altro rap- 
presenta, iina redistribuzione di reddito, prn- 
prio dalle regioni piii ricche a qiirllc più 
povere: almeno iinn equa distribuziciip dello 
risorse della nazione, al di fiiori del rapporto 
fra l‘onere tributario e le esigonze di urta de- 
terminata regione. I1 coordinamento della 
politica dei lavori pubblici ha importanza 
storica e politica perché si è usciti con esso 
Bnalment e da  quella famosa irnpostazione 
mentale che faceva del nord la zona dei pra- 
tici e del sud la zona dei contemplati\-;. 

Noi riteniamo che la grande politica dei 
lavori pubblici debba tener conto dille esi- 
genze delle singole regioni d’ ttalia aitiaverso 
un coordinamento logicv 6’ I’intpiverito con 
r p x e  pubbliche, soprattutto nelle zone che 
oggi si definiscono con una brut ta  espressione 
(( zone depresse )), deve e dovriì consentive 
una trasformazione dellr esigenze elenieiita ri 
della vita civile. 
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Quando n o ~  pensiamo un po’ alle prov- 
videnze che una politica di lavori pubblici 
offre ad un popolo; quando pensiamo alle 
irrigazioni, alle sistemazioni idraulico-fort+ 
stali e alle borgate rurali; ai dissodameiiti 
meccanici, ai grandi complessi edilizi, alle 
arterie di comunicazione, alle fonti di energia, 
ci convinciamo vieppiù che lo strumento della 
politica dei lavori pubblici è l’unico che SI 
offre ad uno Stato, ad iin Governo per poter 
avvicinare le distanze civili e sociali. 

In questo quadro è necessario precisare 
in senso nazionale le esigenze delle zone, delle 
regioni. Non vi sono problemi regionali, vi 
sono problemi nazionali. In sostanza il pro- 
blema meridionale finiva di essere un pro- 
blema circoscritto il giorno in cui ci si orien- 
tava in senso nazionale (1924-23) con le 
bonifiche delle città, con i consorzi di boni- 
fica agraria (legge 1928) fino ad arrivare 
alla Cassa per il mezzogiorno. Era lo Stato 
italiano che riteneva che quel problema 
non fosse di interesse limitato ad alcune 
popolazioni, ma fosse un problema nazionale. 

Questa impostazione, a mio parere, ha 
distrutto - e forse definitivamente, anche 
se i conati moderni di regionalismo possono 
far pensare il contrario - ogni autonomismo 
e separatismo in Italia. Li ha distrutti 
proprio alla base. I conati borbonici, i ten- 
tativi di un ritorno borbonico (a Napoli, 
se non erro, fino al 1915 esisteva una ((se- 
zione borbonica )>) sono stati seppelliti quando 
in campo nazionale il problema del Mezzo- 
giorno è diventato il problema di sviluppo 
della politica italiana. 

Per il senso stesso di espansione dell’I- 
talia nel Mediterraneo, e l’incontro verso 
l’Africa di popoli in cerca di civiltà, il Mez- 
zogiorno doveva rinascere, sentendosi mo- 
derno e nuovo. 

Ho letto con molto interesse la recente 
relazione di Nixon sul suo viaggio in Africa. 
Nixon per conto dell’ America scopre l’Africa. 
L’Africa per l’Italia 6 scoperta da parecchio 
tempo. Anche se l’Italia non vuole, i paesi 
africani si avvicinano fatalmente ad essa ed 
al Mediterraneo. Dobbiamo andare incontro 
ai paesi africani, se non vogliamo che l’Africa 
sia preda di mire americane, russe o asiatiche. 

L’incontro fra l’Italia e l’Africa si può 
fare soltanto attraverso il Mediterraneo e 
quindi attraverso il Mezzogiorno. Questa 
è la politica che rimane fondamentale per 
il popolo italiano indipendentemente dalle 
prevalenze ideologiche: è per ciò come un 
binario obbligato. 

L’autonomismo e il separatismo meri- 
dionali sono tramontati appunto per i natu- 
rali obbiettivi della grande politica italiana, 
favorita e confermata dagli interventi dello 
Stato diretti a spezzare il divario fra zone 
povere e zone ricche. Quindi, nessun criterio 
applicabile di rapporto tra onere tributario 
ed opere pubbliche: giustizia distributiva \ significa non l’adozione di un rapporto tra 
onere tributario ed esigenze regionali, ma 
l’affermazione di un criterio obiettivo in 
senso nazionale di fronte alle necessità di 
una determinata regione. 

Ho letto con molto interesse la relazione 
dell’onorevole Di Leo (siciliano come me): 
soprattutto la parte che si riferisce alla pole- 
mica, anche se cordiale, con cui egli mette a 
fuoco il problema meridionale. Intendo con- 
fessare, a questo pulito, che non mi abban- 
donerò al meridionalismo poiché esso esula 
dal mio modo di pensare e poiché mi consi- 
dero un antiregionalista, pur essendo si- 
ciliano. 

Ciò premesso, debbo dare atto al ministro 
dei lavori pubblici della tempestività con cui è 
intervenuto nelle zone del nord. Non intendo, 
per carità, aprire una discussione a questo 
riguardo perché le calamità naturali sono 
quelle che sono. Quando, nel 1908, Messina 
venne distrutta dal terremoto, sarebbe stato 
strano aprire in quel momento una polemica 
al nord circa gli interventi del governo a 
favore di Messina. 

Questa tempestività, perciò, viene da noi 
accolta con grande piacere. Essa, tuttavia, ci 
consente molto serenamente di fare un di- 
scorso ampio, di carattere nazionale. Lo 
Stato interviene nelle regioni colpite del 
nord per far fronte alle calamità, siano esse 
di natura endeniica come quelle che colpi- 
scono il Polesine, siano esse di carattere straor- 
dinario come quelle che si sono abbattute 
sul Piemonte e sulla Lombardia. In Sicilia vi 
sono delle calamità non classificabili tra 
quelle naturali, ma determinate forse da 
strani sedimenti sociali secolari: non sono, 
cioè, effetto dei terremoti o delle frane che si 
rovesciano su determinati paesi. Mi riferisco 
alle abitazioni malsane nelle zone popolari di 
Palermo, Catania, Caltanissetta e di quasi 
tutti i grossi centri siciliani. I comuni sici- 
liani sono grossi comuni: in essi prosperano 
le abitazioni malsane, i tuguri, i cosiddetti 
(( catoi », che corrispondono ai K bassi )) di 
Napoli. Questo fenomeno lo chiamerei di 
N bradisismo sociale », creatosi lentamente at-  
traverso i secoli. La mancanza del reddito, la 
incapacità di provvedervi e numerosissimi 
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altri fattori, che qui è inutile analizzare, 
fanno sì che le abitazioni in queste zone siano 
una cosa veramente ignobile, una grave umi- 
liazione per lo Stato, per il Governo, per 
ogni uomo che si occupi di politica. 

Si tratta,  come ho detto, di calamita 
sociali da considerare come quelle naturali. 
Spesso non si possono distingwre quelle 
sociali da quelle naturali, perché si sommano 
I? si integrano. Per risolvere questo probleiria 
dobbiamo aspettare che scoppi la tragedia ? 
Sarebbe certo preferibile di no. Vi sono, ad 
esempio, interi paesi, per lo più costruiti su 
terreni molto antichi, che si spostano lenta- 
mente ma inesorahilmente. Basta pensare a 
Marineo, a Montemaggiore Belsito, a Grisi, a 
Camporeale, in provincia di Palermo. Cn 
quartiere di Cerda (provincia di Palerma) è 
minacciato da ben cinque anni dalla frana: 
Si aspetta di anno in anno il crcllo. Ebbene, 
il quartiere è abitato. fi una cosa veramente 
dolorosa e tragica vedere numerose faniiglie 
abitare quei tuguri (perché non hanno altre 
case) autentiche stamberghe continuamente 
minacciate, lesionate, sul punto di crollare. 
Evidentemente qui si tratta di una calarnitd 
naturale e gli interventi dello Stato deblmi» 
perciò essere immediati. Sianio arrivati al 
punto in cui, come osserva giustamente il 
relatore, non è più lecito puntare sulle leggi 
speciali, perché il rapporto che esisteva nel 
1952-53 si e letteralmente capovolto. Infatti 
allora la voce in bilancio relativa alle leggi 
organiche era di 1’70 miliardi contro 23 mi- 

liardi per le leggi speciali, mentre oggi le due 
cifre sono rispettivamente di 31 e 75  miliardi. 
Si sono, cioè, moltiplicate le leggi speciali, 
forse per ragioni di carattere campanili4ico 
o elettoralistico, il che ha notevolmente 
afievolito l’azione del Governo per com- 
battere le calamith naturali r p ~ r  operare i 
risanamenti urbanic tici. 

Non solo; in qualche caso SI è perfino affie- 
volita la sorveglianza degli enti locali. Per esem- 
pio, in Sicilia, inolti comuni erano contenuti 
da mura solidissime, costruite addiritturci in 
periodo borbonico, il che rappresentava una 
garanzia contro le frane. Ora, i iun si sa esatta- 
mente perché, per una stranissima imposta- 
zione urbanistica, i comuni preferiscono espan- 
dere i loro piani ricostruttivi al di fuuri delle 
mura e quindi nelle zone soggette a frane. 
& evidente che occorrer& impedire questo an- 
dazz:, per evitare inutili distruzioni. A questo 
proposito, sempre riguardo alla Sicilia, devo 
segnalare che, nel settore dei lavori pubblici, 
i rapporti fra la regione e lo Stato sono tut- 
t’altro che chiari. È un problema che va 

posto, tanto più che fino ad ora è stato tra- 
scurato. e noto che, in forza dello statuto 
speciale per la Sicilia, la competenza in que- 
sto campo è suddivisa fra lo Stato e la regione. 
11 decreto presidenziale regionale 30 luglio 
1950 ha poi delimitato con precisione le due 
sfere di competenza, ma, ciò nonostante, le 
cose sono tutt’altro che chiare; spesso l’ente 
regione e Io Stato si palleggiano la competenza 
in ordine a determinati lavori che in effetti 
non vengono compiuti. Accade così che la 
Sicilia venga del tutto trascurata e si fac- 
ciano a favore di essa gli stanziamenti stret- 
tamente necessari. Per esempio, mentre per 
il provveditorato alle t pere pubbliche di Pa- 
lermo 6 prevista una spesa di un miliardo per 
le leggi organiche, di un miliardo e 200 mi- 
lioni per i danni bellici e di 450 milioni per le 
leggi speciali, Bologna usufruisce di cifre 
ben maggiori e ci06 di 600 niilicni per le 
leggi organiche, 2.230 milioni per i danni di 
guerra (su questo argomento ritornerò più 
avanti) r 1.488 milioni per le leggi speciali. 

Perch6 una tanto notcvole difleren~a ? 
Natuialniente, la stessa diveisità di tratta- 
mento esiste rispetto a tutte le altre regioni 
italiane. La Sardegna e la Sicilia sono vera- 
mente trattate nel peggiore dei mcdi. Ora gli 
amici eniiliani. piemontesi o lombardi capi- 
ranno certamente che vi sono necessità, rela- 
tive ad alcune zone, cui biscgna far fronte 
imnie dia t R me n t e. 

La confusionp di compiti tra Stato e 
regione si determina ad esempio nel settore 
stradale. Dovrebbero essere a carico dello 
Stato le opere pubbliche di prevalente inte- 
resse nazionale, ivi comprcse la costruzione, 
la riprazionc e la manutenzione di strade 
statali. In Sicilia, perb, non mi risulta che 
siano stati costruiti nuovi tratti di strada, 
almeno stando ai dati riportati nrl numero 
dell’agosto del 1957 della rivista Documenti 
di vita italiana. È un fatto straordinario, 
inconcepihile. Lo Stato vuole rinunziare a 
questo suo diritto ed a questo suo dovere 
di intervenire nella costruzione di strade 
statali nazionali in Sicilia ! 

St! si esamina la rete stradale siciliana e 
meridionale in generc, rileviamo che vi sono 
alcune arterie statali che, con la costruzione 
di brevisimi raccordi, Fotrebbero essere 
ottimamente collegate tra loro, con notevole 
vantaggio per la viabilità in genere e per il 
turismo in specie. Ma questo problema non 
è stato affrontato e risolto. La stessa situa- 
ziono si verifica anche per le nuove costru- 
zioni ferroviarie. I1 doppio binario Palermo- 
Termini Inierese è stato costruito dalla Cassa 
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per i1 mezzogiorno e non dal Ministero dei 
trasporti o dall’amministrazione ferroviaria. 
Sempre nel meridione, altri lavori ferroviari 
sono stati compiuti dalla Cassa per il mezzo- 
giorno. Si è potuto, cioè, costatare - conio 
esattamente rileva il relatore onorevole Di 
Leo - che gli stanziamenti della Cassa o 
quelli della regione non sono integrativi, 
ma sostitutivi delle normali opere pubbliche 
dello Stato. 

Ma allora non si è fatto niente ! Era 
perfettamente iniitilc creare la regione (tcngo 
a ribadire di essere antiregionalista) o gli 
mti speciali per ottenere una migliorc distri- 
buzione del rcddito nazioiialc, cercando di 
eliminare così le secolari deficienze di deter- 
minate regioni, quando gli organi preposti 
a tale opera - appunto come la Cassa per 
i1 mezzogiorno o la regione siciliana - non 
vengano ad integrare l’azione dello Stato, 
ma si sostituiscono ad essa. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE RAPELLI 

NICOSIA. Per fare un altro esempio, 
voglio citare le linee elettriche di trasporto 
con tensiime non inferiore ai 15 mila woZts. 
Non solo dalla relazione dcll’onorevole Di 
Leo, ma da pubblicazioni del ((Banco di 
Sicilia e dell’<( Anide! )) appare chiara- 
mente che nel 1956 non un solo impianto 
idroelettrico è sorto in Sicilia o in Sardegna. 
Così stando le cose, possiamo parlare di 
industrializzazione, di sviluppo, di civiltà, 
di progresso? Non è possibile condurre in 
Sicilia una vera politica di industrializzazione, 
se manca la energia. 

In realtà vi B stato un modesto aumento 
nella produzione di energia termoelettrica; 
ma è un errore pensare che in Sicilia non vi 
sia acqua. L’acqua in Sicilia esiste, e può 
non solo sodisfare i bisogni della popolazione 
ma anche essere utilizzata per grosse opere 
di irrigazione e per la produzione di energia. 
A meno che la Sicilia, la Sardegna, il meridione 
non aspettino, con una specie di inconscia 
lungimiranza, l’energia atomica che dovrebbe 
sostituirsi a quella tradizionale. Ma si tratta 
soltanto di speranze, non di concrete e im- 
mediate possibilità. 

Si, è necessario impostare una grande poli- 
tica di lavori pubblici in senso nazionale, 
non regionale, che miri ad eliminare i divari 
esistenti fra le diverse zone del nostro paese. 

Si pensi, ad esempio, allo stato delle 
fognature. In numerosi comuni della Sicilia 
(anche della sua provincia, onorevole Di Leo: 
ella ne sa qualche cosa) non esistono fognature. 

Non si tratta, e mi spiace che l’onorevole 
Brusasca non sia presente, di interventi delle 
province per abbellire le strade comunali, 
come in Piemonte, ma di opere di assoluta 
necessità, che quei comuni non possono realiz- 
zare da soli in quanto versano in disastrose 
condizioni finanziarie da parecchi anni, né 
hanno la possibilità di contrarre mutui. I 
comuni non possono permettersi il lusso d i  
costruire un determinato tratto di fognatura 
perché sono assillati mese per mese dalla 
necessità di reperire alcuni milioni per poter 
pagare i pochi impiegati. Come possiamo 
parlare di grandi opere igienico-sanitarie 
attraverso l’azione del comune, quando il 
comune non può farle ? Le può fare la provin- 
cia ? In Sicilia non esiste in questo momento 
la provincia, perché la regione ha assorbito 
tutto; si pensa di fare i liberi consorzi, ma 
prinia dovranno essere risolti alcuni problemi 
politici. 

Ho l’elenco completo di tutti i provvedi- 
menti regionali relativi ai lavori pubblici. 
Però, essendo i rapporti tra Stato e regione 
talmente nebulosi, i comuni non riescono a 
fare né fognature né altre opere igieniche 
né con l’ausilio della regione né con quello 
dello Stato. 

A me sembra che il problema vada risolto 
in senso nazionale. I1 Ministero dei lavori pub- 
blici assuma le sue responsabilità, chiarisca i 
rapporti tra Stato e regione. I rapporti tra lo 
Stato e la regione siciliana possono costituire 
un precedente nel caso malaugurato che si 
dovesse attuare totalmente l’ordinamento 
regionale. La confusione di rapporti fra 
Palermo e Cagliari da una parte e Roma 
dall’altra danno un’idea di ciò che succede- 
rebbe con altre 19 capitali italiane. 

Sono convinto che la regione può accam- 
pare un grosso alibi. Essa dice: lo Stato deve 
intervenire in alcuni settori, e quindi io non 
mi muovo. Assistiamo a certi accantonamenti 
di miliardi presso le banche siciliane. La 
regione siciliana ha un preventivo e un con- 
suntivo stranissimi: un preventivo in cui 
spende tutto, un consuntivo da cui risulta 
che non ha speso tutto. Nell’ultimo consun- 
tivo risulta che si devono ancora spendere 
7 miliardi. Si calcola che circa 130 miliardi 
sono depositati nelle banche. 

In questo modo vengono meno le opere 
pubbliche. Ed è una favola quando si parla 
delle grandi realizzazioni regionali. Vorrei 
accompagnare in visita a Palermo il mini- 
stro dei lavori pubblici o il Presidente del 
Consiglio dei ministri, sebbene i ministri 
abbiano perduto l’abitudine di andare in 
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Sicilia dopo che è stato istituito il governo 
regionale, e vorrei far vedere alcune zone in 
cui l’azione regionale dovrebbe esplicarsi pre- 
cisa, oculata, massiccia. 

Occorre quindi chiarire i rapporti fra PO- 
litica regionale e politica nazionale. I1 movi- 
mento sociale italiano auspica una politica 
nazionale dei lavori pubblici. La politica re- 
gionale, semmai, dovrebbe riguardare de- 
terminati aspetti e ausiliarinente ccntrihuire 
a-risolvere certe situazioni locali che non pos- 
sono essere considerate di interesse nazionak. 

Nel quadro della politica dei lavori pub- 
blici in campo nazionale va trattato il pro- 
blema della revisione della situazione dci 
mutui concessi dalla Cassa depositi e pre- 
stiti. A mio parere, esiste oggi uno squilibrio 
notevole fra reali esigenze di alcuni comuni 
e richiesta di mutui. Evidentemente, la Cassa 
depositi e prestiti favorisce i comuni più 
ricchi, quelli che hanno qualche cosa ancora 
da impegnare; ma qupi comuni che queste 
possibilità non hanno, vengono a trovarsi in 
condizioni ancora più gravi. Occorre quindi 
usare una certa elasticità nella politica della 
concessione dei mutui. fi proprio la politica 
della Cassa depositi e prestiti quella che fa- 
vorisce notevolmente la grande politica dei 
lavori pubblici. 

Sì, smettiamola una buona volta con la 
polemica meridionalista o antimeridionalista. 
Non vi 6 né un sud contemplativo né un nord 
pratico. Questo è un grottesco che deve finire. 
Le esigenze reali devono essere Galutate sul 
piano più vasto di portata nazionale. 

Insisto sul problema riguardante l’energia 
elettrica. Come ho detto, l’energia va creata 
nel meridione in connessione con le grandi 
opere di bonifica, di bacini montani e di 
irrigazione. Ho notato nel piano presentato 
nel 1954 (non so se dal ministro Romita) che 
per quanto riguarda le opere idrauliche in 
Sicilia si considerano soltanto il Simeto, il 
Platani e forse il San Leonardo. In Sicilia 
vi è l’acqua. Ricorderete, onorevoli colleghi, 
il paese di Mussomeli che alcuni anni fa si 
ribellò per l’aumento del prezzo dell’acqua 
applicato dall’Ente acquedotto siciliano. In 
realtà questo ente compie un enorme sforzo 
nella ricerca idrica, e dal 1942, da quando 
è stato istituito, praticamente i problemi 
degli acquedotti siciliani si sono avviati a 
soluzione. 

Abbiamo però bisogno di un’al tra grande 
opera che nessun ente siciliano oggi compie: 
la ricerca di acque più o meno sotterranee, 
la costruzione di grandi bacini di raccolta 
di queste acque e quindi la creazione di 

grandi fonti di energia elettrica, specialmente 
idroelettrica. Solo allora la Sicilia potrà ve- 
ramente avviarsi siilla strada della mecca- 
nizzazione agricola, del processo di industria- 
lizzazione; e solo allora, quindi, si avrà uno 
sviluppo veramente notevole della sua atti- 
vità economica. 

Tralascio di trattare il problema impostato 
da alcuni studiosi in merito al rapporto t ra  
l’occupazione e le fonti di energia. Posso 
senz’altro dire che in Sicilia la lotta contro 
la disoccupazione avrà i suoi effetti il giorno 
in cui sorgeranno grandi fonti di energia; 
altrimenti in Sicilia non si avrà né uno svi- 
luppo industriale, né quindi un vero e proprio 
assorbimento di mano d’opera. 

Ho citato poco fa la relazione Nixon sul 
viaggio in Africa; gli americani attribuiscono 
grande importanza all’Africa e quindi al 
Mediterraneo. N L I ~  S ~ I J  per ragi: ni umani- 
tarie, di bonifica umana, ma per l’interesse 
stesso collettivo nazionale, bisogna puntare 
decisamente sulla rinascita effettiva delle 
possibilità siciliane. 

Noi sentiamo, respiriamo l‘aria mediter- 
ranea. Abbiamo bisogno di opere igieniche, 
di furnire gli elementi essenziali di vita civile 
ai comuni, agli abitanti della Sicilia. Almeno 
aiutare le zone che possono garantire effet- 
tivamente una autentica rinascita: per e- 
sempio, alcuni comuni della provincia di 
Palermo e delle province di Agrigento e 
Caltanissetta; zone che hanno possibilità evi- 
denti e che comunque sono strategicamente 
importanti nel piano della espansione eco- 
nomica italiana e mediterranea e che incon- 
trano direttamente a pochi minuti di aereo 
la Tunisia e il mondo arabo. Di qui la neces- 
sità che la Sicilia venga portata nella situa- 
zione delle migliori regioni d’Italia. 

Questa possibilità esiste, come esiste la 
possibilità che la Sicilia assorba tutta la 
disoccupazione oggi esistente. Questa possi- 
bili tà risiede nella trasformazione radicale 
della situazione siciliana, passando, nel set- 
tore agricolo, dalla coltura estensiva a quella 
intensiva. È evidente che a questo pub giun- 
gersi attraverso una concreta politica da 
svilupparsi sia sul piano dell’agricoltura, sia 
sul piano dei lavori pubblici. 

La legge del 1940, come è noto, istituì 
L’Ente di colonizzazione del latifondo, oggi 
trasformato in ente di riforma agraria. Or- 
bene, se invece di istituire cantieri-scuola e 
cantieri di lavoro, che assorbono centinaia 
3 milioni di lire e che non garantiscono 
l’assunzione dei disoccupati, si trasformasse 
tutta la Sicilia in un grande cantiere, dando 
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attuazione a. quei piani di bonifica che per- 
metterebbero la creazione di ventimila case 
coloniche e di duecento borghi rurali, po- 
tremmo dire che un grande passo si sarebbe 
compiuto. 

Invece, noi vediamo che in cinque anni 
sono stati costruiti qualche borgo rurale e 
poche case coloniche. Dal 1939 al 1940, invece, 
14 borghi rurali e 2707 case coloniche. A mio 
awiso, l’errore della Sicilia è consistito in 
questo: di aver puntato sulla regione invece 
di puntare sulla trasformazione della terra. 
(Interruzione del deputato D i  Fi l ippo) .  La 
regione è dovuta a determinate camarille 
che si sono affermate ! 

DI FILIPPO. È colpa vostra se la Sicilia 
12 rimasta in condizioni di arretratezza. 

NICOSIA. Le ho detto quale è stata la 
colpa dei siciliani. Comunque, quella grande 
opera di bonifica e di trasformazione poteva 
essere continuata e compiuta. 

Oggi a Palermo assistiamo al blocco to- 
tale dell’attività dell’E. R. A. S., il che com- 
porta il blocco di una qualsiasi attività con- 
creta in Sicilia, blocco che si esercita anche 
attraverso lo sciopero. Mi risulta che la 
Cassa per il mezzogiorno ha bocciato un 
piano di riforma agraria di cinquanta mi- 
liardi per difetto di preparazione tecnica. 
Un ente al quale si boccia un piano di questa 
mole, vu01 dire che presenta delle gravi 
lacune. Ma di questi problemi parleremo sul 
bilancio dell’agricoltura. 

I1 problema è un altro. Nella evoluzione 
della Sicilia noi dobbiamo avere un preciso 
obiettivo, e questo obiettivo, a mio giudizio, 
risiede nel passaggio dalla coltura esteiisiva 
a quella intensiva, con tutti quei fenomeni 
collegati alla trasformazione fondiaria: inec- 
canizzazione, industrializzazione, freno al- 
l’urbanesimo. Infatti va considerato che, 
ad esempio, la provincia di Caltanissetta 
ha 21 comuni dai 15.000 ai 40.000 abitanti: 
si tratta di vere città, con case malsane, 
quartieri popolari, prive di fognaturc! e di 
opere igieniche. Naturalmente queste condi- 
zioni sono conseguenti al latifondo, e al 
tempo stesso determinano una situazione di 
effettivo disagio. Pertanto, occorrono grandi 
opere pubbliche e, soprattutto, grandi opere 
stradali. 

La rete nazionale, costruita nel periodo 
1923-1931, ha rappresentato un grande fat- 
tore di bonifica umana, in quanto la strada, 
insieme alla casa, è espressione di civiltà. 
La strada ha debellato una prima volta la 
delinquenza in Sicilia. .. 

TOGNI, Minis t ro  dei lavori pubblici. L’ha 
ridotta. 

NICOSIA. Signor ministro, io sono nato 
nel 1926. Ebbene, non ricordo fino al 1943 
atti di grande delinquenza meridionale. Per 
me, ancora nel 1944-45 è stata una triste 
novità scoprire la delinquenza in Sicilia. 

Ora, la costruzione delle strade aveva 
risolto questo problema perché aveva inco- 
raggiato i contadini, li aveva fatti riavvici- 
nare alla campagna e aveva spezzato certe 
particolari situazioni. Bisogna continuare que- 
sta opera, bisogna aiutare i nostri comuni. 
Vorrei pregare l’onorevole Togni, proprio 
perché è toscano, di immedesimarsi con la 
necessità di risolvere il problema siciliano, 
soprattutto chiarendo i rapporti fra Stato e 
regione: dove la regione non può intervenire 
che intervenga lo Stato. È: indispensabile 
chiarire questi rapporti sia dal punto di 
vista formale sia come impegni precisi da 
prendersi sia da parte della regione sia dello 
Stato. 

Altro problema che deve essere ad ogni 
costo risolto in Sicilia è quello riguardante i 
piani regolatori. So che è un problema nazio- 
nale, ma in alcune zone è già stato risolto, 
sia pure non secondo lo spirito della legge del 
1942. Ad esempio, ancora mancano i piani 
in tercomunali. 

Mi permetto, onorevole Di Leo, esami- 
nando l’impostazione della sua relazione, di 
osservare che sarebbe stato più opportuno 
anziché di piani regolatori regionali parlare 
di piani intercomunali, cioé restringere l’area 
dei piani regolatori regionali perché per eseni- 
pio in Sicilia, l’attuazione di questi piani è 
molto difficile. Per certe particolari ragioni di 
carattere campanilistico e municipalistico, che 
ella ben conosce, nelle zone meridionali i piani 
regionali sono difficili ad approntarsi, mentre 
sono di più facile attuazione piani intercomu- 
nali che riguardano un certo numero di 
comuni, sempre che si proceda nel frattempo 
fra i piani intercomunali ad un logico coor- 
dinamento. Si dia, dunque, attuazione alla 
legge sull’urbanistica del 1942. 

Uscendo, quindi da quel circolo chiuso, 
ristretto, del vecchio municipalismo, del re- 
gionalismo, desidero parlare, sempre trat- 
tando argomenti che riguardano iniziative 
del Ministero dei lavori pubblici in campo 
nazionale, della città di Palermo. Forse è la 
prima volta che se ne parla in Parlamento, 
forse è la prima volta che vengono prospettate 
le esigenze della città di Palermo. Palermo 
non è città di pochi abitanti, è la sesta città 
d’Italia: ha 550 mila abitanti, e viene rite- 



iiuta una delle più splendide città d’Europa. È: 
indubbiamente una grande e bella cittd, oltre 
a d  essere la capitale della regione; Palermo 
fa parte di quella grande corona di citth ita- 
liane che danno lustra e decoro alla storia ed 
alla civiltà del popolo italiano. 

Intendo parlare dei problemi della cittU 
di Palwmo in Parlamento, perché secondo nit’, 
sempre nel quadro della rinascita siciliana, 
Palermo è il fulcro, la. base di una  grande 
politica meridionale. 

Ora, Palermo, quella che si conosce, 
posso dir? che h a  una maschera: h a  due o t re  
vie molto importanti sulle quali si affacciano 
palazzi settecenteschi, ottocentpschi, addi- 
rittura contrniporanei, ma dietro i quali 
vi è l’indescrivibile miseria. Non è questo 
un problema identico a qualche altra città 
d’Italia; soltanto la città di Napoli di due, 
tre anni fa poteva vantare una situazione 
simile a quella attualc di Palermo. 

Onorevole ministro, a Palermo esistono 
70 mila famiglie che abitano in tuguri. 
f3 una cosa inconcepibile ! La cosiddetta 
nuova città, quella dei quartieri alti, è sorta 
per iniziativa privata. Questa nuova città 
si è sviluppata sulla regione, con la rpgionc, 
per la regione. La burocrazia regionale (circa 
10 mila impiegati) ha  portato a Palermo un  
aumento di circa 50 mila persone. Non inten- 
diamo discutere gli interventi notevoli dclla 
regione per la costruzione dei quartieri resi- 
denziali per i suoi dipendenti e loro famiglie. 
Desidero soltanto rilevare che non vi è 
un trasferimento dalla vecchia alla nuova 
Palermo. I quartieri popolari sono un diso- 
nore per il governo nazionale e per quello 
regionale. 

A Palermo, a causa della guerra, sono 
s ta t i  distrutti 69.233 vani, i1 che rappresenta 
una cifra fortissima tenuto conto che, su un 
totale di 438.377 vani distrutti in Italia, in 
Sicilia i vani distrutti sono s ta t i  193.303, in 
Campania 117.426. Passando per alcune vie 
di Palcrmo sembra che la guerra sia passata 
da  poche ore. Le condizioni morali della gente 
che vi abita sono disastrose, a parte il fatto 
che in maggioranza tali abitanti sono cencia- 
iuoli, caramellai, cioè costituiscono un sotto- 
proletariato: le stesse statistiche giudizia- 
rie ci danno una conferma sugli incesti e 
sulle situazioni immorali che vi si verificano. 
Le costruzioni che vengono fatte dal- 
l ’ ~  Escal )) non vengono assegnate a quella 
povera gente, ai senza tetto. Le case costruite 
dall’I. N. A.-Casa o dall’Istituto autonomo 
per le case popolari non vengono date  ai 
poveri. Questa stranissima situazione deve 
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essere risolta; anche nel senso richiesto da- 
gli ordini del giorno Bonino e Vjllelli, cui ci 
associanio, e col coordinamento della legisla- 
zione relativa all’assegnazione ddle  case. 
A Palermo si arriva al punto che un  assessore 
distribuisce le case. Bisogna richiamare la 
regione al coordinanierito legislativo; iion è 
giusto che non vengano rispettate le leggi 
nazionali per la distribuzione delle case ai  
ceti popolari, c si seguano criteri completa- 
mente diversi. 

TOGNI, iVinistro dei lavori pubblici. Ciò 
non rientra nella nostra competenza. 

NICOSIA. Onorevole ministro, precisiamo 
i rapporti fra Stato e regione. Pongo alla sua 
attenzione questi argomcnti perche so che 
ella può intervenire con il suo personale 
prestigio a risolvere il pioblema. 

L’« Escal 1) costruisce le case per i lavora- 
tori e per gli operai; il comune di Palermo 
non ha  la possibilità di provvedere alle fogna- 
ture e all’allacciamento idrico. Allora si r1- 
corre a un libero professionista, cui si pro- 
mette la casa in cambio della esecuzione 
delle opere igieniche. 

TOGNI, Minis t ro  de i  lavori pubblici. Que 
sto 6 abusivo. 

NICOSIA. Mi vu01 segnalare i mezzi di 
cui mi possa valere per risolvere questo 
problema ? Son consigliere comunale di Pa- 
lermo, non so a chi ricorrere: al Consiglio 
di giustizia amministrativa ? Alla commis- 
sione provinciale di controllo, che è oggi 
un organismo politico, nominato dal presi- 
dente della regione ? Ho fatto presente 
questi inconvenienti alle autorità regionali e 
comunali, ma non ho avuto risposta. 

DI  LEO, Relatore. Questo sistema delle 
ascegnazioni i( Escal », cioè della incombenza 
data ai privati di intervenire con mezzi 
propri per la costruzione delle fognature 
o altro, mi riesce assolutamente nuovo, 
onorevole Nicosia. 

NICOSIA. Purtroppo, è la verità. 
DI  LEO, Relatore. Mi pare un po’ diffi- 

coltoso sul piano economico che un  privato 
possa provvedere a queste incombenze. 

NICOSIA. Ad essere maligni, onorevole 
Di Leo, le dirò che si fa in questa maniera: 
si costruisce un collettore vicino al quartiere, 
m a  non si costruisce la diramazione; l’asse- 
gnatario dell’appartamento si met te  d’ac- 
cordo con altri assegnatari ed insieme costrui- 
scono la diramazione. 

DI  LEO, Reiatore. L’cc Escal è un ente 
dipendente dalla regione ? 

NICOSIA. Esatto. So che debbo dare 
a t to  onestamente all’attuale governo regio- 
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nale dei notevoli sforzi per rimuovere questo 
stato di cose, che non riguarda solo Palermo 
ma molti altri comuni. Però, il governo regio- 
nale ovviamente trova sul cammino molte 
difficoltà. Appunto per questo chiedo l’in- 
tervento del Ministero del lavori pubblici 
nel coordinamento di ques ta legislazione, per 
sapere come debba essere risolta la questione 
e con quali mezzi. 

Onorevole Togni, ho scelto l’argomento 
delle case popolari, o meglio dell’actività 
edilizia popolare, per parlare anche dei famosi 
villaggi che si ha in animo di costruire come 
villaggi satelliti delle grosse città. Sempre 
riferendomi alla città di Palermo, la situa- 
zione è tale che se i quartieri popolari deb- 
bono essere risanati occorre uno stanziamento 
di circa 35 miliardi. Se i quartieri satelliti 
debbono nascere, è necessario che siano allac- 
ciati con strade ed opere igieniche di carattere 
generale, come fognature, acquedotti, ecc., 
per cui la spesa da 35 miliardi circa fatalmente 
si eleverà a 5U-55 miliardi. 

Mi permetto di dire che i villaggi satelliti 
possono anche rappresentare una novità, 
però sicuramente danneggiano i criteri di 
bonifica e di risanamento igienico specialmente 
nelle grosse città. Creare dei grossi complessi, 
più o meno vicini alla città, non spezza l’urba- 
nesimo, ma ,o aggrava, rappresentando an- 
che una spesa grossa. Sarebbe meglio seguire 
invece il criterio della costruzione di bloccl-ii 
di case popolari, di interi quartieri nella 
stessa zona dove deve avvenire il risa- 
namen to. 

TOGNI, iWinistro dei  lavori pubblici. Sono 
conciliabili le due cose ? 

NICOSIA. Noi intendiamo che siano 
risanati i quartieri popolari, bonificandoli 
in modo da non far perdere agli stessi quelle 
caratteristiche arti; tiche e storiche che sono 
anche un vanto della stessa Palermo. Ma  se 
ella volesse spostare intere popolazioni da 
un quartiere ad un altro, come, potrebbe 
assicurare dal punto di vista sociale l’atti- 
vità economica ? 

Ho notato un caso interessante: in un 
quartiere popolare di Palermo vi erano di- 
verse famiglie che esercitando l’attività di 
caramellai la mattina alle 5 si recavano nella 
piazza principale della città dove fino alle 9 
vendendo le caramelle di carrubo (che ser- 
vono specialmente d’inverno per la tosse) 
raggranellavano qualche centinaio di lire. 
Vivendo con quelle, la sera si ritiravano a 
dormire nei loro tuguri, a breve distanza 
dal luogo del loro commercio. Queste famiglie 
hanno poi ottenuto alloggi decorosi in un 

villaggio a 7 chilometri da Palermo; ma dopo 
un mese esse hanno rinunciato -alle nuove 
case per ritornare alle antiche. Perché? 
Sia perché dovevano pagare un affitto d i  
2 mila lire al mese che, pur modesto, inci- 
deva sempre in maniera sensibile sul loro 
magro bilancio, sia perché dovevano accol- 
larsi la spesa di almeno 100 lire di trasporto 
a persona dall’abitazione al centro e vice- 
versa. Insomma essi avevano dovuto con- 
tinuare nella loro attività, non essendo con- 
nessa col villaggio alcuna possibilità di la- 
voro. In realtà il nuovo villaggio, che è 
costato al comune oltre un miliardo per l’al- 
lacciamento di fognature e acquedotti, non 
ha corrisposto al bisogno, non avendo dato 
uno sbocco di carattere sociale a quella 
gente. 

Questo non è che un caso di un problema 
generale, quello della creazione di nuovi cen- 
tri residenziali dotati di vita produttiva 
autonoma. Si tratta di un problema impor- 
tante specialmente per le città meridionali, 
la cui soluzione avrà benefici riflessi anche 
sulla vita morale di tanta povera gente, 
che nell’attuale condizione di abbrutimento 
finisce per non riconoscere le possibilità di 
miglioramento ambientale che le vengono 
oilerte. 

Palermo, onorevole ministro, ha bisogno 
di aiuto. In questi anni abbiamo assistito 
ad un aumento degli stanziamenti generali 
per le leggi speciali rispetto a quelli delle 
leggi organiche: 75 miliardi contro 31, rove- 
sciandosi il rapporto che vi era ancora nel 
1952-53. Palermo chiede una legge speciale 
come per Roma e per Napoli, tuttavia ri- 
chiama l’attenzione del Governo sulla sua 
situazione finanziaria oltremodo compro- 
messa: circa 60 miliardi di disavanzo com- 
plessivo (il disavanzo ammontava questo 
anno a 10 miliardi; il prossimo 15 ottobre 
se ne aggiungeranno altri 11). L’onorevole 
La Loggia dice che è lo Stato che deve inter- 
venire. L’onorevole Medici sostiene, invece, 
che è la regione. Palermo rimane come una 
palla giocata tra Stato e regione. 

Eppure i1 problema del risanamento dei 
quartieri popolari è grave ed indilazionabile. 
Esso non può venire certamente risolto con 
lo stanziamento previsto per il provveditorato 
per le opere pubbliche della Sicilia di un mi- 
liardo e 200 milioni, contro quello di ben 
2 miliardi e 230 milioni per 1’Emilia (sembra 
che questa regione sia rimasta totalmente 
distrutta, quando sappiamo che il triste 
primato delle distruzioni spetta invece alla 
Sicilia ed alla Campania). Noi chiediamo, 
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ripeto, che venga disposta una legge speciale, 
ma intanto insistiamo afinchè si prendano 
provvedimenti sia per il risanamento finan- 
ziario di Palermo (attraverso uno stralcio del 
disegno di legge speciale, per avere un con- 
tributo di 43 miliardi, divisi in 35 annualità), 
sia perché vengano costruiti edifici moderni 
per l’università. Noi dobbiamo dar atto alla 
politica nazionale che ha costruito una grande 
università a Palermo. Nel 1932 il Policlinico 
costò 30 milioni e per l’epoca in cui fu co- 
struito rappresentava un complesso modello. 
A Palermo poi non si riesce a costruire edi- 
fici adeguati per l’istruzione tecnico-profes- 
sionale. 

Per concludere, signor ministro, chiedo 
- e lo chiedo nel modo più caloroso, perché 
come palermitano e come consigliere coinu- 
nale di Palermo non so più a chi rivolgermi - 
un intervento da parte del Ministero dei la- 
vori pubblici per la sistemazione delle bor- 
gate, per la sistemazione del golfo e quindi 
anche del porto di Palermo. Chiedo inoltre 
che si provveda alla copertura del torrente 
Oreto, un grosso torrente che serve di sbocco 
alle fognature e che blocca lo sviluppo della 
città verso il mare, cioè verso est, perché è 
diventato ormai una fonte di infezione ma- 
lari ca . 

Mi permetto inoltre di chiedere - e pre- 
senterò in proposito un ordine del giorno - 
lo smantellamento dell’ Ucciardone, il grosso 
carcere costruito dai Borboni, che a quel- 
l’epoca restava fuori di Palermo, ma che ora 
è in pieno centro. 

BONINO. VI è morto Pisciotta ! 
NICOSIA. Già, è un monumento nazio- 

nale. (S i  ride).  
Occorre inoltre risolvere la vecchia que- 

stione della litoranea di Aspra. Si tratta di 
15 chilometri di strada che dovrebbero con- 
giungere Aspra a Palermo costeggiando il 
golfo, e che sarebbero di grande importanza 
per il turismo. I1 problema è impostato da 
anni, ma non si riesce a risolverlo. Sono sorte 
delle questioni tra l’amministrazione delle 
ferrovie - è stata infatti smantellata la pic- 
cola ferrovia di Sant’Erasmo - e il Ministero 
dei lavori pubblici. fi ora di arrivare ad una 
conclusione. A meno che non si aspetti di 
fare delle speculazioni sulle aree... 

DI LEO, Relatore. Ormai il problema è 
risolto, perché è stato raggiunto l’accordo. 
Rimane in sospeso solo la questione delle 
case che sorgono sul litorale. 

NICOSIA. Poi vi è la questione della cir- 
convallazione ferroviaria. B stato indubbia- 

mente un errore avere speso 2 miliardi per 
sistemare la vecchia stazione. I1 piano rego- 
latore di Palermo prevede infatti la ricostru- 
zione della stazione in fondo a via Notar- 
bartolo, cioè nella parte nuova, e questa 
sistemazione avrebbe sicuramente impedito 
uno sviluppo disarmonico di Palermo ed 
avrebbe liberato tutto il quartiere dell’oreto. 
Oggi abbiamo la vecchia stazione allo stesso 
posto. Ma almeno si costruisca la circonvalla- 
zione ferroviaria, perché la ferrovia divide 
in due la città. 

Sono problemi che potrebbero essere ri- 
solti con un po’ d’impegno da parte del Mini- 
stero dei lavori pubblici. I1 problema sici- 
liano è un problema nazionale, il problema 
di Palermo è un problema nazionale. Noi non 
vogliamo venga ritenuto un problema regio- 
nale perché la regione non lo sente e non lo 
sentirà mai, vincolata com’è a certo campa- 
nilismo locale. 

I;: dunque un problema che va risolto dal 
Ministero dei lavori pubblici. Onorevole To- 
gni, altre volte ella ha dimostrato tanto 
coraggio: noi le chiediamo una politica co- 
raggiosa dei lavori pubblici nei rapporti so- 
prattutto con le popolazioni del sud, popola- 
zioni che hanno vivo il senso dello Stato, 
della nazione. (App laus i  a destra - Con- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE. È: iscritto a parlare l’o- 
norevole De’ Cocci. Ne ha facoltà. 

DE’ COCCI. Allorché si prende parte 
alla discussione del bilancio del Ministero 
dei lavori pubblici non è facile resistere alla 
tentazione di dilungarsi in ampi discorsi 
panoramici, tanta è la passione che ognuno 
di noi pone ai problemi della nazione e a 
quelli della propria regione. Per fortuna 
una remora in questa tentazione ci è data 
dalla relazione del collega Di Leo, la quale 
è così ampia ed esauriente da esimerci dal 
trattare alcuni punti, anche per non dover 
ripetere quanto è molto bene detto nella 
relazione stessa. È: quindi più agevole limi- 
tarsi ad alcune considerazioni su partico- 
lari questioni. 

La presenza alla direzione del Ministero 
dei lavori pubblici di un uomo come l’ono- 
revole Togni, noto per le sue particolari doti 
di dirigente e di organizzatore, ci dà oggi 
la miglior garanzia che il Ministero dei la- 
vori pubblici potrà assolvere nel modo mi- 
gliore le sue finalità, che sono finalità poli- 
tiche, economiche e sociali. Noi oggi abbiamo 
la certezza che alcuni problemi fondamentali 
relativi all’assetto della vita nazionale ver- 
ranno risolti e che verrà dato un valido con- 
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tributo, anche per questa via, al raggiungi- 
mento della piena occupazione. 

È anche infatti questo il fine degli inve- 
stimenti che fanno capo al Ministero dei 
lavori pubblici, i quali appunto debbono 
compensare, attraverso opportune distribu- 
zioni spaziali e temporali, le fluttuazioni e 
le lacune lasciate dagli altri investimenti 
pubblici e privati. Si tratta, poi, di investi- 
menti che debbono avere la massima produt- 
tività economica e sociale nell’impiego delle 
somme disponibili. È quindi fuor di dubbio 
ed è necessario che fra i vari programm: 
vi sia il massimo coordinamento: coordina= 
mento fra l’azione dei vari ministeri, coordi- 
namento fra le direzioni generali del Mini- 
stero dei lavori pubblici, coordinamento 
con l’attività svolta dagli enti locali, ecc. 
Perché questo coordinamento possa aver 
luogo, occorrono degli organici piani di ca- 
rattere tecnico e finanziario. 

D’altra parte, si rende necessaria un’a- 
zione tempestiva sia sul piano legislativo, 
sia su quello esecutivo. Perché si possa 
quindi avere una politica dei lavori pub- 
blici veramente organica e tempestiva, oc- 
corre siano accentrate nel Ministero dei 
lavori pubblici tutte le leve- della direzione 
della politica degli investimenti in tale 
campo e che il Ministero dei lavori pubblici 
abbia un’organizzazione adeguata e possa 
contare su procedure snelle ed agili. 

Invece, purtroppo, nel dopoguerra, le 
necessità indilazionabili dell’ora ci hanno 
fatto assistere ad un vero e proprio moto cen- 
trifugo che ha sorpreso il Ministero dei la- 
vori pubblici con quadri scarsi ed incompleti 
e con una organizzazione inadeguata. Così, 
per raggiungere delle finalità impellenti, si è 
preferito creare organi nuovi, come la Cassa 
per il mezzogiorno e 1’1. N. A.-Casa, e si è 
preferito ricorrere a nuovi strumenti, come 
i cantieri di lavoro, i cantieri di rimboschi- 
mento e via dicendo. 

Vari ministeri hanno voluto risolvere 
da soli i propri problemi nel campo dell’edi- 
lizia; il Ministero della pubblica istruzione 
ha cercato di ingerirsi sempre di più (e con 
una certa fondatezza) nel campo delle costru- 
zioni scolastiche: sono ancora di attualità, 
per esempio, le discussioni sull’opportunità 
di porre eventualmente 1’« Anas 1) alle di- 
pendenze del Ministero dei trasporti, sottraen- 
dola al Ministero dei lavori pubblici. Addi- 
rittura, ad un certo momento, era stato creato 
presso la Presidenza del Consiglio un ufficio 
di coordinamento, il quale però, per fortuna, 

si è limitato a compiti statistici e non è an- 
dato più in là. 

Negli ultimi tempi qualche passo si sta 
facendo per affermare un po’ meglio la pre- 
ninenza che il Ministero dei lavori pubblici 
deve avere nel campo della programmazione 
e della direzione unitaria delle opere pubbli- 
che: ad esempio, nel settore dell’edilizia, con 
la creazione del comitato di coordinamento, 
che sta lavorando sodisfacentemente. Augu- 
riamoci dunque che, in occasione della emana- 
zione della legge prevista dall’articolo 95 
della Costituzione circa il numero e l’orga- 
nizzazione dei ministeri, si abbia il coraggio 
di fare veramente il punto sulla situazione 
rycomponendo quelle sparse membra, che 
spesso si sono allontanate dal corpo al quale 
dovevano essere collegate. Deve essere ben 
chiaro in ciascuno di noi che dovranno es- 
sere ricondotti al Ministero dei lavori pub- 
blici, quale unico e valido strumento tecnico 
dell’amministrazione statale nel campo della 
progettazione, dell’approvazione e della ese- 
cuzione delle opere pubbliche, tutti i lavori 
riguardanti le varie branche dell’amministra- 
zione statale. 

D’altra parte, per quanto riguarda le 
procedure, nonostante gli sforzi encomiabili, 
compiuti anche dal ministro Togni nel pe- 
riodo ancor breve della sua permanenza al 
Ministero, esse sono ancora lentissime a 
causa dei sistemi previsti dalle varie leggi. 

La manifestazione più macroscopica di 
questa lentezza d’azione ci è data dal grosso 
problema dei residui passivi, il quale deriva 
in parte dal fatto che importanti leggi ven- 
gono approvate alla fine dell’esercizio finan- 
ziario; in parte dal fatto che ogni anno finiamo 
per l’approvare l’esercizio provvisorio, per- 
dendo mesi, talvolta almeno un anno, prima 
di iniziare le opere pubbliche previste; ma 
è dovuto soprattutto all’esistenza di com- 
plesse procedure che richiedono periodi di 
due, tre, talvolta quattro anni, perché si 
possa arrivare dalla prima notizia ufficiosa 
dello stanziamento all’inaugurazione dell’o- 
pera. 

I residui passivi dovrebbero ormai as- 
sommare a quasi 400 miliardi. Si tratta di 
somme enormi sottratte ad iniziative con- 
crete per elevare il livello di vita della nostra 
popolazione ed accrescere l’occupazione ope- 
raia. Vi è chi propone di inserire in ciascuno 
stato di previsione soltanto le somme spen- 
dibili entro l’anno, rinviando le somme re- 
sidue agli esercizi successivi. Ma si tratte- 
rebbe di un palliativo, non di qualche cosa 
di sostanziale. Quel che più conta è abbando- 

b. 



Att i  Parlamentari - 35606 - Camera dei  Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL lo OTTOBRE 1957 

nare il più possibile il sistema dei pagamenti 
dil’feriti in annualità ed insistere, invece, sul 
sistema dei pagamenti diretti, come già av- 
viene per i danni bellici, per i danni delle 
alluvioni, per la legge per le aree depresse, 
per la legge per la eliminazione delle case 
malsane, ecc., altrimenti il bilancio del Mi- 
nistero rischia di diventare un’appendice del 
Ministero del tesoro. 

Oggi abbiamo già un  vero e proprio de- 
bito pubblico che supera i 1.000 miliardi. 
Un terzo dell’intero bilancio di quest’anno, 
oltre 65 miliardi, su una cifra di poco più 
di 198 miliardi, è destinato ai pagamenti 
delle annualiti3 già impegnate. Quindi ci 
troviamo di fronte ad  un  bel bilancio di 
quasi 200 miliardi, che è un bilancio tutt’altro 
che sincero, perché, non solo togliendo le 
spese effettive ordinarie, che si risolvono in 
spese per il personale e spese generali, m a  
togliendo anche questa somma già impegnata 
per le annualità, la somma destinata vera- 
mente alla esecuzione di opere pubbliche si 
riduce notevolmente. 

Naturalmente, per far funzionare più 
speditamente le leggi, come la 3 agosto 1949, 
n .  589, sulle opere degli enti locali, e la 
2 luglio 1940, n. 408, in materia edilizia, sono 
stati compiuti dei passi notevoli, sia con le 
modifiche che sono venute successivamente 
con nuove leggi dopo la emanazione delle 
leggi del 1949, sia, per esempio, con i1 decentra- 
mento dell’approvazione dei progetti, che 
si è sempre cercato di fare in misura maggiore. 
Ma occorre fare ancora di più. Per esempio, 
occorre avvicinare la definizione dei pro- 
grairimi all’approvazione dei bilanci. Oggi, 
invece, certe vulte, la definizione dei program- 
mi viene molti mesi dopo l’approvazione 
dei bilanci. 

Quindi, sarebbe augurabile che la ri- 
partizione dei fondi disponibili venga fat- 
t a  all’inizio dell’anno finanziario, magari 
con la esplicita condizione dell’approvazione 
del liilancio e che, subito dopo la ripartizione 
delle somme disponibili per l’attuazione dei 
programmi, non partano solo le comunica- 
zioni ufficiose, a noi tanto care e gradite, 
nia partano al più presto anche le comunica- 
zioni ufficiali, che oggi, con la s t rut tura  
organizzativa che ha i1 Ministero, partono 
anche quattro o cinque mesi dopo. 

Sono certo che il ministro Togni ovvierà 
certamente almeno a questo inconveniente. 
Si t ra t ta  d i  risolvere un modesto problema 
di organizzazione degli uffici, che diventa 
complesso in un Ministero come quello di cui 
ci stiamo occupando. 

Per  yuanto riguarda le lungaggini delle 
procedure, la colpa talvolta viene attribuita 
a l  Ministero, forse a torto, perché accade 
spesso che gli enti locali e le stazioni appal- 
tanti inoltrano i progetti con niesi e mesi di 
ritardo. 

A questo proposito sarà bene at tuare  
sempre più la sanzione della decadenza 
dello stanziamento quando i1 periodo di 
ritardo diventa troppo lungo. Sara, poi, il 
caso di ricorrere a progettazioni tipo. I? un 
assurdo che in un paese moderno ogni volta 
che si deve costruire una casa popolare o 
una piccola scuola, si fanno progetti nuovi 
di zecca nei quali si sbizzarrisce la fantasia 
dei pr;igettisti locali. Ovunque è possibile, 
occorre fare ricorso al sistema delle progetta- 
zioni tipo, a cominciare dall’edilizia scolastica, 
perché una scuola a due aule è sempre una 
scuola a due aule ed una scuola a cinque 
aule è sempre una scuula a cinque aule. 

Poi abbiamo tu t t a  la trafila necessaria 
per giungere all’approvazione del progetto, 
alla emissione dei decreti, con i1 passaggio 
attraverso la ragioneria, Id Corte dei conti, ecc. 
Abbiamo poi dei pareri che oggi andrebbero 
assolutarnentc eliminati, per esempio i1 pa- 
rere del Consiglio di Stato che oggi viene 
richiesto per ogni opera al di sotto dei 200 mi- 
lioni, anche quando si t ra t ta  di licitazione 
privata, che è i1 sistema normale per la aggiu- 
dicazione delle opere pubbliche. La cifra 
dovrebbe essere elevata almeno a 500 milioni 
per richiedere come obbligatorio il parere del 
Consielio di Stato anche in caso di licitazione 
privata. 

Poi vi è i1 grosso problema relativo alla 
concessione dei mutui. In questo campo 
occorre giungere all’automatismo della con- 
cessione del mutuo da  parte della Cassa 
depositi e prestiti o di altro istituto finanziario, 
ogni volta che vi è l’impegno al contributo 
statale. fi una cosa veramente assurda che 
un ente locale debba inginocchiarsi di 
fronte ai dirigenti della Cassa depositi e 
prestiti per ottenere il mutuo, dopo avere 
ottenuto il contributo statale. Una valvola si 
s ta  aprendo nel sistema per via delle due 
recenti leggi, ambedue del 29 luglio scorso, 
n. 634, che proroga la vita della Cassa per il 
mezzogiorno, e n. 635,  che modifica la legge 
precedente sulle aree depresse; leggi che, 
rispettivamente, agli articoli 7 e 3 prevedono 
l’impegno automatico della Cassa depositi 
e prestiti a concedere il mutuo quando rispet- 
tivamente la Cassa o lo Stato si impegnano 
ad assumere l’onere che i comuni non possono 
sostenere. 
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Ma occorrerà arrivare in via generale 
a preventivare i fondi che sono necessari per i 
mutui, destinando quelli della Cassa depositi 
e prestiti alle opere più urgenti e quelli degli 
istituti finanziari tipo I. N. A. o (( Inail )) 

alle altre opere. 
L’onorevole Togni, sempre vigile, ha già 

emanato molto opportune disposizioni attra- 
verso due circolari perché il sistema di auto- 
matismo proposto dalle recenti leggi n. 634 
e 635 per la concessione dei mutui funzioni 
nel modo migliore possibile. 

I1 nuovo sistema, a mio avviso, potrebbe 
essere attuato magari soltanto in alcuni 
settori parziali facendo, per esempio, un 
piccolo programma per il completamento 
della elettrificazione nelle zone rurali. Mentre 
vi sono ancora comuni dell’Italia non soltanto 
meridionale ma anche centrale che non hanno 
luce, o l’hanno soltanto in una parte del 
proprio territorio, gli stanziamnti relativi 
alla concessione di contributi ai sensi della 
legge n. 589 sono molto esigui. Nelle mie 
Marche, regione che non è tra le meno pro- 
gredite, ad esempio, nella sola provincia 
di Ascoli Piceno, Monterubbiano, Montalto, 
Cosignano, Montottone, ecc., hanno buona 
parte del territorio comunale che attende di 
essere eletti ificato. 

Appunto perché le procedure sono così 
complesse, è assurdo che gli uEci ministeriali 
siano oberati da un cumulo talvolta enorme 
di pratiche. Un piccolo comune che voglia fare 
un lavatoio, nuovi gabinetti, che voglia 
sistemare qualche tronco di strada interna 
e non abbia la disponibilità di bilancio, deve 
ricorrere a questa complessa e macchinosa 
procedura. 

Le leggi sopra ricordate che riguardano 
i pagamenti in annualità, anche per lavori 
relativamente modesti, potrebbero essere ri- 
servate per tutte quelle opere di una certa 
entità. Per le piccole opere, viceversa, biso- 
gnerebbe potere uscire dalle maglie di 
questo sistema, attuando su scala più larga 
il sistema del finanziamento diretto, senza 
fare ricorso ai pagamenti trentennali. 

Per raggiungere questo scopo vi possono 
essere varie vie. In primo luogo occorre 
allargare l’applicazione delle leggi per la 
Cassa per il mezzogiorno e per le aree de- 
presse. Ho visto con molto compiacimento 
che il ministro dei lavori pubblici si sta 
interessando a fondo, ancora più che nel 
passato, dell’applicazione non solo delle leggi 
sulle aree depresse per il centro-nord ma 
anche delle leggi per la Cassa per il mezzo- 
giorno, le quali ultime fanno capo ad orga- 
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nismi tecnici che dipendono dal Ministero 
dei lavori pubblici. 

Vi è, poi, un’altra via ed è quella di non 
ridurre ulteriormente le somme disponibili 
per i danni bellici. Quest’anno siamo arri- 
vati a 16 miliardi e mezzo per tutta l’Italia, 
sia con le somme a disposizione del Mini- 
stero, sia con quelle a disposizione dei prov- 
veditorati. Queste somme, che si vanno as- 
sottigliando di anno in anno, dovranno 
essere svincolate dalla connessione con il 
fatto bellico. Non è un mistero per nessuno 
che si sono avuti effetti benefici con l’ap- 
plicazione molto estensiva delle norme sui 
danni bellici. Certe volte è stato sufficiente 
il transito di automezzi pesanti, lo stazio- 
namento di truppe perché, dico per fortuna, 
si sia ritenuto di procedere al rinnovamento 
di opere pubbliche di piccoli comuni, con 
l’assegnazione di somme talvolta modeste. 
Ma vi è un catenaccio: la denuncia del fatto 
come danno bellico doveva essere avvenuta 
entro i termini perentori scaduti alla fine 
del 1953. 

Si abbia il coraggio di eliminare la fin- 
zione giuridica del danno bellico e si crei 
un cospicuo stanziamento permanente sui 
fondi del Ministero per effettuare le opere di 
piccola entità soprattutto nei piccoli comuni. 
Ripeto: è assurdo che, per fare un lavatoio 
o un bagno pubblico, si debba ricorrere al 
complicato meccanismo della legge n. 589 del 
3 agosto 1949. 

La terza via può essere quella dei can- 
tieri di lavoro dotati di materiale dal Mini- 
stero dei lavori pubblici. Si tratta di una 
ottima procedura per garantire quel coordi- 
namento che vi deve essere fra i Ministeri 
del lavoro e dei lavori pubblici, perché, at- 
traverso l’assegnazione dei materiali, viene 
ad operarsi una buona selezione fra le varie 
richieste di cantieri di lavoro prese in esame. 
Attualmente nel bilancio sottoposto alla 
nostra approvazione vi è uno stanziamento 
di soli 500 milioni appunto per la fornitura 
di materiali ai cantieri, ma si tratta eviden- 
temente di uno stanziamento irrisorio che 
non sarà nemmeno sufficiente a completare 
i cantieri già iniziati con questo sistema. 

Credo che per un ministro dalla buona 
volontà e dalla energia dell’onorevole Togni 
non sarà difficile reperire, nel corso dell’eserci- 
zio, qualche miliardo, in modo da porre i 
piccoli comuni in condizione di costruire 
quelle opere stradali, edilizie, igieniche, ecc., 
che sono necessarie per assicurare agli ammi- 
nistrati una esistenza più civile e decorosa 
dell’attuale. 
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Va infine continuato con il massimo vi- 
gore lo sforzo già iniziato per organizzare 
sempre meglio il Ministero. Le norme sul de- 
centramento che sono s ta te  emanate in base 
ai decreti delegati vanno rese sempre più 
operanti (attualmente non lo sono completa- 
mente) e le difficoltà che si sono presentate in 
questi ultimi due anni dovranno essere su- 
perate. Occorre inoltre arrivare a distribuire 
con la massima chiarezza le varie funzioni 
fra il Ministero, i provveditorati alle opere 
pubbliche e i geni civili. Mentre il primo do- 
vrà sempre più decisamente occuparsi del 
coordinamento e della programmazione dei 
lavori, i provveditorati dovranno avere la 
gestione delle opere, indipendentemente dal  
loro importo, compiendo tu t te  le operazioni, 
dalla approvazione dei progetti all’impegno 
della spesa, ai pagamenti, ecc., e i geni civili, 
dal canto loro, dovranno riprendere la loro 
natura di organi esclusivamente tecnici, e 
non già burocratici, dell’amministrazione. 
Occorre cioè alleggerire gli uffici del genio 
civile da  tut te  le pratiche amministrative che 
attualmente li appesantiscono. 

Vi è poi la nota carenza di personale qua- 
lificato che ha  sorpreso il Ministero nel do- 
poguerra. Si tratta di una carenza in diminu- 
zione, m a  è indubbio che occorre ampliare e 
migliorare gli organici del personale tecnico 
qualificato: oggi, su 16 mila dipendenti circa 
dall’amministrazione dei lavori pubblici, sol- 
tanto 6 mila sono le unità in ruolo. 

Occorre anche superare le difficoltà che si 
incontrano nel reclutamento di elementi 
preparati, seri, capaci ed all’altezza della 
tradizione veramente luminosa del personale 
dell’amministrazione centrale e dei geni ci- 
vili. Noi assistiamo, purtroppo, a l  doloroso 
fenomeno dei concorsi per ingegneri che vanno 
deserti. Spesso le domande non superano il 
doppio dei posti a disposizione; successiva- 
mente i vincitori non prendono servizio, in 
quanto nel frattempo hanno trovato una 
occupazione di carattere privato più remune- 
rativa. a evidente che occorre fare qualche 
cosa: la via potrebbe essere quella di indire 
dei concorsi non per i1 grado iniziale, m a  per 
un  grado più elevato, per esempio i1 settimo. 
Se questo avviene per 1’Avvocatura dello 
Stato e per i l  Consiglio di Stato, dove vi è 
necessita di personale specializzato dal punto 
di vista giuridico, perché non deve avvenire 
in un’amministrazione dove si richiede una 
specializzazione tecnica, forse ancor più diffi- 
cile ad  ottenersi ? 

D’altra parte, soprattutto nel campo del- 
l’amministrazione dei lavori pubblici, va  in- 

;ensificata la  introduzione dell’applicazione di 
butti i principi della tecnica amministrativa 
3er assicurare al lavoro la massima pro- 
h t t i v i t à  possibile. Se vi è una amministra- 
sione nella quale è necessario che il lavoro 
dello Stato sia produttivo al massimo grado, 
per diminuire la cifra che va impiegata in 
spese generali e accelerare l’impiego del da- 
naro destinato alle opere pubbliche, questo 
settore è proprio quello dell’amministrazione 
del Ministero dei lavori pubblici. Si verifica 
invece, addirittura, il fenomeno che i prov- 
veditorati alle opere pubbliche (i quali rap- 
presentano i cardini dell’amministrazione pe- 
riferica del Ministero) non sono organizzati 
tu t t i  allo stesso modo, in quanto in taluni 
provveditorati vi è una ripartizione per ma- 
teria e in altri per province. Evidentemente 
uno dei due sistemi si sarà rivelato migliore 
dell’altro: appare quindi opportuno genera- 
lizzarlo a t  traverso un intervento dell’ammini- 
strazione centrale. 

Concordo pienamente col relatore (né sto 
a dilungarmi su questo punto) sull’importanza 
che, anche ai fini della buona e rapida ese- 
cuzione delle opere, rivestono la revisione 
dell’albo degli appaltatori e la riforma del 
capitolato generale d’appalto. 

L’onorevole Brusasca ha  insistito anch’egli 
su questi due punti, e non ho che da  asso- 
ciarmi alle sue considerazioni. 

Per quanto riguarda l’albo nazionale degli 
appaltatori, anche in sede molto autorevole 
sono s ta te  fatte delle obiezioni sulla costitu- 
zionalità del provvedimento ritenuto in con- 
trasto con la libertà economica prevista dalla 
Costituzione. Ma andando di questo passo, e 
isolando singol commi della Costituzione, 
finiremo per trovarci, in pieno secolo ven- 
tesimo, nel più liberistico di tu t t i  i paesi del 
mondo: cosa, questa, veramente assurda. Sulla 
costituzionalità dell’albo degli appaltatori vi 
è anche un  parere autorevolissimo ed estesis- 
simo del Consiglio di Stato: si prenda quindi 
il coraggio a due mani e si cerchi di a t tuare  
questa riforma, auspicata da  tut t i  con par- 
ticolare intensità. 

SABATINI. Vi è il pericolo di creare un  
circolo chiuso. 

DE’ COCCI. Onorevole Sabatini, non può 
essere che un  albo aperto, al quale si accede 
con particolari requisiti. È assolutamente in- 
concepibile che si possa costituire un  albo 
chiuso, limitato a coloro che si sono iscritti 
in un determinato momento. 

E passiamo ad un problema sul quale 
desidero soffermarmi in modo particolare: 
quello della casa. Ne h a  parlato a lungo, 
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per quanto riguarda Palermo, che tanto 
ama, l’onorevole Nicosia, ma io desidero 
aggiungere qualche parola per ricordare l’im- 
portanza che il problema della casa ha in 
Italia - e le sue ripercussioni di carattere 
morale, umano, sociale, igienico e sanitario. 

È dimostrato che fra le condizioni della 
abitazione e la diffusione della immoralità, 
della criminalità, delle malattie, vi è la piU 
diretta delle connessioni. In un intervento 
da me svolto nel giugno del 1949 (uno dei 
primissimi miei interventi alla Camera) in 
sede di approvazione del bilancio del Mi- 
nistero del tesoro, cercai di dimostrare che 
le spese necessarie per l’incremento della 
costruzione di case non sono spese impro- 
duttive, ma anzi sono tra le spese più pro- 
tuttive e più indifferibili dal punto di vista 
non solo sociale, ma anche economico. Basti 
pensare che una spesa adeguata per la co- 
struzione di case per coloro che vivono nei 
tuguri vale ad eliminare la necessità di 
enormi spese assistenziali per tentare di mi- 
gliorare le condizioni di vita e di salute di 
questa gente. Basti pensare che l’esistenza 
di case che abbiano un minimo di comodità 
e di igienicità accresce notevolmente il ren- 
dimento dei lavoratori in esse ospitati. 

L’Italia, purtroppo, con i suoi squilibri 
economici tradizionali, col suo modesto red- 
dito nazionale, non ha mai avuto abbon- 
danza di abitazioni. La guerra, poi, ha peg- 
giorato la situazione. Dobbiamo ricordare 
che soltanto nel 1931 si è generalizzata 
l’esistenza degli istituti delle case popolari, 
che prima sorgevano soltanto in alcune 
città, dove avevano avuto una germina- 
zione pressoché spontanea. 

Nel dopoguerra la situazione divenne 
addirittura tragica, con i due milioni di vani 
distrutti, con il milione di vani gravemente 
danneggiati, con i tre milioni e mezzo di 
vani danneggiati. Vi è stata, poi, la cessa- 
zione quasi completa delle nuove costruzioni 
per un quinquennio, dal i940 al 1945. Quindi, 
alla fine della guerra, noi ci trovavamo con 
una famiglia su dieci priva di casa, che 
vivevano in baracche, grotte, ecc., mentre 
altri <milioni di famiglie vivevano, e pur- 
troppo tuttora in parte vivono, in condi- 
zioni di sovraffollamento e di coabitazione. 

Abbiamo fatto - dobbiamo riconoscerlo 
con orgoglio di italiani - miracoli in questi 
anni: miracoli dovuti allo stesso popolo 
italiano, miracoli dovuti al Parlamento, mi- 
racoli dovuti agli sforzi dei governi. Dal 
ritmo di 131 mila vani circa all’anno, nel 
1946, siamo passati al ritmo di oltre 500 mila 

vani all’anno nel 1951, e siamo al ritmo attuale 
di circa 1 milione 300 mila vani all’anno. 
Se confrontiamo questa cifra con la media 
prebellica, che era di 200 mila vani all’anno, 
vi 6 da essere abbastanza sodisfatti dell’attuale 
stato di cose. 

Per quanto riguarda le ripartizioni e le 
ricostruzioni colpite dagli eventi bellici, ab- 
biamo avuto tutta una serie di leggi, a co- 
minciare da quella del 25 giugno 1949, n. 409. 
Le leggi prevedevano contributi diretti per 
le case danneggiate, contributi trentennali 
e mutui per case distrutte. Per quanto riguarda 
la concessione di mutui e sconti, ha svolto 
un’attività veramente benemerita - che io 
voglio qui richiamare - 1’U. N. R. R. A-Casas 
(seconda giunta), ora divenuta Istituto nazio- 
nale per il finanziamento della ricostruzione. 
Questo istituto, attraverso anticipazioni della 
Cassa depositi e prestiti, ha erogato circa 95 
miliardi, consentito la ricostruzione di 370 
mila vani distrutti. Oggi - come avviene 
spesso nel nostro paese - l’istituto è rimasto 
privo di fondi, e la ricostruzione delle case, 
anche delle piccole case, distrutte, soprattutto 
nell’ Italia centro-meridionale è tutt’altro che 
completa. 

Quindi, di fronte al rinnovato impegno di 
completare la ricostruzione con il sistema dei 
contributi di cui alla legge generale sui danni 
di guerra del 1953, occorre che 1’1. N. F. I. R. 
venga di nuovo provvisto di mezzi. Vi è una 
proposta di legge dinanzi alla Camera, firmata 
da decine e decine di autorevoli colleghi. 
Questa proposta è stata posta due volte 
all’ordine del giorno della Commissione finanze 
e tesoro, ma per due volte la discussione è 
stata rinviata per questioni procedurali. Oggi, 
intanto, ci troviamo di fronte a sinistrati, 
soprattutto dell’Abruzzo, del Lazio, delle 
Marche e della Toscana, che non hanno 
alcuna possibilità di contrarre dei mutui tren- 
tennali per ricostruire le abitazioni distrutte 
dalla guerra. 

I proprietari dei grandi immobili delle 
grandi città hanno trovato modo di avere 
dei finanziamenti da qualche istituto, ma il 
piccolo sinistrato dell’Italia centrale, che 
ha bisogno di tre o quattro milioni, non riesce 
facilmente a trovarli. 

Mi auguro che il ministro T o p i  voglia 
intervenire affinché al più presto il suo collega 
del Tesoro, che in linea di principio non è 
contrario, conceda se non altro all’I.N.F.1.R. 
di trattenere per reimpiegarla una parte delle 
somme che deve versare alla Cassa depositi 
e prestiti. 
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Poiché siamo in tema di ricostruzione, mi 
si consenta a questo punto un rapido cenno 
al grosso problema dei piani di ricostruzione 
rivolti ad eliminare integralmente le tracce 
della guerra col risanamento dei comuni sini- 
strati. 

I comuni che hanno l’obbligo di adottare 
piani, come ricorda l’onorevole relatore, sono 
460: di essi 207 hanno chiesto l’intervento 
dello Stato, intervento che è stato decretato 
per 191 comuni, mentre s ta  per esserlo per 
altri 16 comuni. Ma i piani finanziari sono 
solo 119; rimangono da  finanziare 72 piani 
e da completarne 100, con una spesa di 19 
miliardi. 

Ora, la ulteriore dotazione di cento mi- 
lioni di annualità, prevista al capitolo n. 218, 
è assolutamente inadeguata. Occorre che i 
fondi vengano aumentati. Perché questo au- 
mento possa aversi, si potrà trovare l’una o 
l’altra via: per esempio, non è da  escludere 
che con un apposito provvedimento si possa 
attingere dai 25 miliardi di cui è dotata la 
legge 9 agosto 1954, n. 640, la quale svolge 
finalità simili a quelle della legge 25 giugno 
1949, n. 409, che si è occupata anche dei piani 
di ricostruzione. 

Ma, chiudendo la parentesi sulla ricostru- 
zione, mi si lasci ritornare al problema della 
casa. Le realizzazioni compiute sono vera- 
mente encomiabili e ingenti, però sono state 
effettuate senza una visione programmatica. 
Abbiamo avuto tut to  un sedimentarsi di 
leggi nel tempo, leggi che si sono succedute 
instaurando sistemi diversi e facenti capo a 
organi ministeriali ed enti diversi. 

Basterà ricordare il decreto legislativo 
12  aprile 1946, n. 236, che ha dato vita al- 
1’U. N. R. R. A-Casas (prima giunta). Questo 
ente ha svolto una benemerita attività, ha 
costruito a costi bassissimi con progetti tipo, 
ha  instaurato un sistema di assistenza so- 
ciale per i poveri che abitano le casette; 
ma ha costituito un’attività parziale che an  
Cora, in piccola parte, sopravvive. Vi è stato 
i1 decreto legislativo luogotenenziale 9 giugno 
1945, n. 305, seguito d a  numerosi altri prov- 
vedimenti, che ha  consentito la costruzione 
di case per i senza tetto. Vi è stata  poi - per 
rimanere nelle leggi fondamentali di sistemi 
diversi - la legge 28 febbraio 1949, n. 43, 
che ha dato vita alla ben nota gestione 
dell’I. N. A.-Casa, facente capo al Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale; gestione 
che, con legge 26 novembre 1955, n. 1148, 
è stata  prorogata ed ampliata. 

Vi è stata poi la legge 2 luglio 1949, 
n. 408, che ha ripreso le norme della legge 

8 maggio 1947, n. 399, e che ha consentito 
cospicue realizzazioni agli ist,ituti nazionali 
come l’I. N. C. I. S . ,  agli istituti autonomi 
per le case popolari, alle cooperative e via 
dicendo. Attualmente la legge 9 agosto 1954, 
n. 705, ha previsto la concessione di nuovi 
contributi fino all’esercizio finanziario 1958-59. 

Vi è poi - altro aspetto del sistema - 
la legge 10 agosto 1950, n. 715, veramente 
geniale e interessante, che dava vita al fondo 
per l’incremento edilizio. Questo fondo, a 
varie riprese, ha avuto 25 miliardi, m a  13 
stato letteralmente affogato da  domande 
per circa 200 miliardi, di cui parte arrivate 
a Roma e parte rimaste in periferia. Così, 
come succede da  noi, bellissime leggi riman- 
gono inoperanti perché dotate di finanzia- 
menti inadeguati. 

Vi è stata  infine la legge 9 agosto 1954, 
n. 640, per la eliminazione delle case mal- 
sane, che prevede finanziamenti fino al 1960- 
1961. In fondo questa legge va svolgendo 
un’attività analoga a quella per la costru- 
zione delle case per i senza tetto, ma ha  
dato vita ad un nuovo aspetto del nostro 
complicato sistema. 

Taccio, infine, delle numerose leggi par- 
ticolari, per esempio, la legge 31 luglio 1954, 
n. 626, sulla produttività, stanzia 2 miliardi 
e mezzo per la costruzione di nuclei urbani 
e rurali. Vi sono poi tut te  le leggi per sin- 
gole amministrazioni che costruiscono da sé 
case per i propri dipendenti o per singole 
città (è il problema delle leggi speciali sot- 
tolineato dal relatore) come Napoli, Matera, 
ecc. 

Vi è stato poi l’interessante decreto 
I?g’shtivCJ del Capo provvisorio dello Stato 
8 maggio 1947, n. 300, rimasto in vigore 
soltanto fino al 1953, il quale, con un sistema 
veramente ingegnoso per u n  paese composto 
di picculi centri ahitati come i1 nostro, pre- 
vedeva dei contributi di incoraggiamento, 
molto bene accolti specialmente alla peri- 
fer,a. ,Id un certo momento non sono stati 
ncmnieno raperiti i 600 milioni necessari 
per accc!iiteritare chi aveva già fatto do- 
manda fino all’entrata in vigore della legge 
4 marzo 1948, 11. 212, la quale aveva inno- 
vato in niateria. Esiste quindi un impegno 
preciso dello Stato al quale lo Stato si 6 guar- 
dato h n e  di far froiite, sia pure per i1 periodo 
in cui la lcgge è stata  in vigore. 

VI sono poi nel nostro sistema agevo- 
lazioiii fiscali prorogate da ultimo dalla 
legge dcl 27 tlicenibre 1956, n. 1476. I1 
31 dicembre 1957 SI ha la scadenza del 
termine prwistu dalla legge e noi, a1 solito, 
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rischiamo - con l’auspicabile accoglimento 
della proposta Di Leo - di ulteriormente 
prorogarlo con dei provvedimenti provvisori, 
mentre è augurabile che venga finalmente 
creato un sistema definitivo. 

Abbiamo quindi il più grande mosaico 
di leggi che mente umana possa immaginare, 
con sistemi diversissimi, con continue pro- 
roghe, ritocchi, ecc. 

Per voler riassumere in principi questo 
mare magnum, questa selva selvaggia di 
norme, potremo dire che coesistono nella 
nostra legislazione in primo luogo il sistema 
della esecuzione diretta di case d a  parte 
dello Stato e di enti pubblici (I. N. A.-Casa, 
U. N. R. R. A.-Casas, amministrazione dei la- 
vori pubblici); in secondo luogo esiste il 
sistema dei finanziamenti a basso tasso di 
interesse, senza o con contributo statale 
(legge Aldisio del 1950 o legge del 2 luglio 
1949 e sue modificazioni); in terzo luogo 
esiste il sistema della concessione dei con- 
tributi: piccoli contributi nel passato in 
sostituzione dei finanziamenti, contributi de- 
gni di nota nel presente, che si aggiungono 
ai finanziamenti; in quarto luogo abbiamo 
i1 sistema delle agevolazioni fiscali. 

Non parliamo poi di quello che avviene 
per quanto riguarda le assegnazioni degli 
alloggi, i quali vengono dat i  talvolta in 
affitto e talvolta in riscatto. Vi è poi, per 
quanto riguarda la procedura delle asse- 
gnazioni, una pluralità di commissioni. L’o- 
norevole Nicosia poco fa ha parlato dell’as- 
sessore regionale che in Sicilia procede alle 
assegnazioni.. . 

Oggi ogni gruppo di case, a seconda 
dell’eiite che lo abbia costruito, viene distri- 
buito con criteri diversi. a ora che si arrivi 
ad  unificare le varie leggi almeno su questo 
punto: creando un’unica commissione [ma- 
gari presieduta d a  un  magistrato) per l’as- 
segnazione delle case popolarissime. 

Ma non solo d a  questo punto di vista 
di fondo vanno coordinate fra loro le varie 
leggi susseguitesi nel tempo senza alcun 
principio di unificazione. 

Oggi si occupano di edilizia popolare due 
ministeri: quello dei lavori pubblici e quello 
del lavoro e della previdenza sociale. Ma anche 
all’interno del Ministero dei lavori pubblici si 
occupano di case due  diverse entità ammini- 
strative: la direzione generale per l’edilizia 
e l’ispettorato centrale per la ricostruzione 
edilizia. 

Qualche cosa si è cominciato a fare, per 
esempio istituendo il comitato per i1 coordina- 
mento dell’attività edilizia svolta con il 

concorso dello Stato, comitato istituito nel 
1954 con decreto del Presidente della Repub- 
blica. Occorre, almeno, che il comitato inten- 
sifichi la sua at t ivi tà  armonizzando le varie 
leggi, arrivando a una programmazione unica. 

Vi sono piccoli comuni che hanno costruito 
case con leggi diverse, accanto a d  altri comuni, 
aventi pressoché la stessa popolazione e a 
pochi chilometri di distanza dai primi, che 
non riescono ad  avere case popolari. 

In periferia oggi si riscontra un certo 
coordinamento at traverso l’accentramento 
negli istituti autonomi per le case popolari 
delle varie a t t ivi tà  edilizie. Tali istituti sono 
divenuti i veri centri di propulsione del- 
l’edilizia popolare in ciascuna provincia, so- 
prat tut to  dopo che la legge 8 aprile 1954, 
n. 144, ha introdotto la garanzia dello Stato 
per i mutui concessi dalla Cassa depositi e 
prestiti, senza delegazione di tributi da parte 
dei comuni. Quindi i1 caso del comune che si 
metteva a costruire case per suo conto è 
divenuto qualche cosa di raro di fronte alla 
regola costituita dalla costruzione di case 
effettuata dall’ Istituto per le case popolari. 

Ma  occorre arrivare a qualche cosa di 
organico, specialmente in vista della cessa- 
zione dello stanziamento che, per la legge 
9 agosto 195&, è prevista per i1 ‘1958-59 e per 
la legge sulla eliminazione delle case malsane 
è prevista pure a partire dal 1958-59. Pertanto 
i1 tempo che ci separa dal 30 giugno 1959 pub 
essere ottimamente impiegato per un riordi- 
namento definitivo della materia dell’edilizia 
statale e sovvenzionata. 

Le leggi attuali hanno, poi, un difetto 
particolare: contemplano provvidenze - spesso 
notevoli - soltanto a vantaggio di categorie, 
per quanto vaste, sempre ristrette. Infatti 
1’1. N. A-Casa si occupa soltanto dei lavora- 
tori paganti i1 contributo, in particolare i 
salariati; la legge 2 luglio 1949 va incontro, 
ad  esempio, solo a coloro che si trovino ad  
occupare uno dei primi posti in una coopera- 
tiva che riesca ad  essere finanziata. Abbiamo, 
in ogni caso, valanghe e valanghe di doniande; 
quelle che finiscono per essere accolte sono 
sempre una piccola parte del totale ... 

TOGN I, h1inistl.o dei lavori pubblici. Tren- 
taniila. 

DE’ COCCI. D’altra parte, il fabbisogno 
di vani continua ad essere enorme, perché 
l’Italia possa adeguarsi alla situazione dei 
paesi più civili. 

Mi auguro che l’intera materia venga al 
più presto disciplinata dal Ministero dei la- 
vori pubblici, il quale, anche in questo campo, 
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soprattutto in questo campo, deve essere il 
coordinatore di tutte le iniziative. 

Non dobbiamo nemmeno dimenticare la 
esperienza compiuta prima della guerra dal 
consorzio nazionale degli istituti delle case 
popolari. Infatti, in fondo, pur tra tante 
manchevolezze, eravamo giunti ad un coor- 
dinamento unitario, specialmente per quanto 
riguarda i1 reperimento dei finanziamenti, 
che oggi non vi è. 

Quindi, qualche cosa bisogna fare al- 
meno perché il reperimento dei mezzi da 
parte dei vari istituti finanziari, bancari, 
assistenziali e creditizi, avvenga secondo cri- 
teri unitari. 

Nel quadro unitario della nuova legisla- 
zione, organico, dovranno essere disciplinate 
le due attività fondamentali dell’edilizia 
statale e dell’edilizia sovvenzionata. In primo 
luogo, vi è la costruzione diretta con fondi 
pubblici di case nelle zone che più ne hanno 
bisogno, costruzione che deve avvenire al 
minor costo possibile, con l’assegnazione delle 
case costruite a riscatto ai ceti più biso- 
gnosi. 

In secondo luogo, vi è l’altro settore di 
attività, e cioé la concessione di mutui a basso 
tasso di interesse agli istituti nazionali come 
l’I. N. A.-Casa, agli istituti case popolari, 
ai privati, singoli o raggruppati. 

Vi è, infine, la concessione dei contributi 
la quale, se vi fosse la possibilità di avere 
del denaro a basso tasso d’interesse, come 
avveniva attraverso il fondo di incremento edi- 
lizio, può anche non rendersi necessaria; i 
contributi potranno essere riservati, in sosti- 
tuzione dei finanziamenti, o, eccezional- 
mente, in aggiunta ai finanziamenti, a par- 
ticolari categorie, come ai sinistrati di guerra, 
molti dei quali non hanno ancora ricostruito 
le loro case, e a coloro che abitano in piccoli 
centri carenti di alloggi. 

Dovremo imboccare con chiarezza queste 
tra direttrici. Fino ad oggi i finanziamenti sono 
stati reperiti in misura cospicua; ma vanno 
reperiti in misura maggiore e vanno convo- 
gliati nel modo più organico possibile. Si 
potrà anche arrivare alla costituzione di 
un fondo nazionale per l’edilizia popolaris- 
sima, al quale potranno aflìuire tutte le forme 
di reperimento di fondi che fino ad oggi 
sono state parzialmente tentate. Basta ri- 
cordare gli stanziamenti annuali sui bilanci 
dello Stato, le contribuzioni a carico dei cit- 
tadini, le quali oggi già esistono, ma sono 
limitate, in fondo, ai lavoratori più poveri, 
a quelli a retribuzione fissa, più facilmente 
reperibili dal punto di vista fiscale. Potre- 

mo estendere le contribuzioni anche ai lavo- 
ratori autonomi, ai professionisti, ai datori 
di lavoro, a tutti coloro che partecipano in 
qualsiasi maniera alla produzione. 

La prima legge sull’I. N. A.-Casa, quella 
del febbraio 1949, prevede anche all’articolo 6 
- mi pare che la norma non sia stata mai 
applicata - una specie di contributo a carico 
di coloro che occupano appartamenti con un 
numero di vani eccedente le necessità del 
complesso familiare. Anche questo potrà 
essere un ottimo cespite per l’edilizia popo- 
lare. Non parliamo poi di coloro che abitano 
case di lusso, ville, castelli e via dicendo. 
Qualora, poi. ci si decidesse, con il varo delle 
proposte di legge che da tempo sono all’esa- 
me del Parlamento, a dare a riscatto tutti 
gli alloggi esistenti, dandoli in gestione all’isti- 
tu to  autonomo delle case popolari, ogni 
anno potremmo avere un notevole afflusso di 
quote di ammortamento, spendibili per la co- 
struzione di nuove case. 

Inoltre, dovremo giungere al convoglia- 
mento, come accennavo, dell’attuale rispar- 
mio, tramite non solo la Cassa depositi e pre- 
stiti, ma anche i vari istituti finanziari, cre- 
ditizi, previdenziali, assicurativi, spendendolo 
ragionevolmente, nel modo più produttivo. 

Non dimentichiamo, infine, i prestiti in- 
terni ed esteri, che potranno essere contratti 
in un nuovo quadro organico dell’edilizia po- 
polare. Ma non voglio diliingarmi oltre su 
questo problema; voglio soltanto esprimere 
i1 voto che il ministro Togni dia l’avvio alla 
sua soluzione con la buona volontà e l’am- 
piezza di vedute che gli sono proprie. 

Dicevo all’inizio che non avevo la pretesa 
di fare un discorso onnicomprensivo; quindi 
mi limiterò ad accennare soltanto a qualche 
altro problema. 

Edilizia scolastica: il problema è avviato 
a soluzione dall’ultima legge. Però, le lun- 
gaggini procedurali permangono, non si 6 
arrivati ai progetti-tipo (quello dell’edilizia 
scolastica è il settore dove essenzialmente ci 
si può avvalere di progetti-tipo); non si è 
riusciti ad instaurare un automatismo nella 
concessione dei mutui. 

Però le recenti nuove norme sulla Cassa 
per il mezzogiorno prevedono interventi per 
la costruzione delle attrezzature delle scuole 
professionali per la formazione di tecnici e 
lavoratori specializzati e di istituzioni di 
carattere educativo. È una nuova via per 
giungere alla migliore risoluzione del pro- 
blema dell’edilizia scolastica. 

Acquedotti e fognature. Anche in questo 
settore, come purtroppo in ogni settore del 
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nostro paese, i mezzi sono inadeguati, in 
quanto vi è uno squilibrio tra i bisogni e i 
mezzi disponibili. È augurabile quindi che si 
estenda il più possibile l’applicazione della 
legge della Cassa per il mezzogiorno e di 
quella sulle aree depresse, utilizzando a n c h  
per il finanziamento di acquedotti e di fo- 
gnature non di grandissima mole i nuovi 
notevoli fondi messi a disposizione dalle due 
recenti leggi di proroga. 

Queste due leggi prevedono addirittura 
l’assunzione a carico dello Stato degli oneri 
quando i comuni non possono farvi fronte e 
non hanno più tributi da delegare. Occorre 
che esse, dicevo, siano applicate anche per 
i medi acquedotti e non soltanto per i grandi. 
Ogni volta che ci si trovi dinanzi a un acque- 
dotto o a una fognatura che grosso modo 
superi la spesa di 30-50 milioni, si faccia 
ricorso a queste leggi che prevedono l’inter- 
vento diretto senza il sistema delle annua- 
lità, e si lasci il sistema delle annualità per 
i medi acquedotti, andando, infine, incontro 
alle piccolissime necessità di modesta 
mole con un sistema di pagamenti diretti. 

Per quanto riguarda la mia regione, le 
Marche (mi si renda atto che finora ho cer- 
cato il pit1 possibile di elevarmi ad una vi- 
sione di problemi nazionali) ricordo la 
necessità di completare i finanziamenti per 
gli acquedotti del Pescara e del Tennacola 
e di finanziare l’acquedotto del Vettore, che 
costituisce la saldatura fra i due, venendo 
incontro alle zone che non sono rifornite 
né dall’uno né dall’altro dei due grandi 
acquedotti. 

Poiché sto parlando delle Marche, della 
mia regione, mi si consenta un istante di 
indugiare sul problema del pagamento dei 
sussidi dovuti dallo Stato in seguito ai danni 
arrecati dai terremoti del 1943, del 1950 
e del 1931. 

Sono state emanate varie leggi, da quella 
del 19 maggio 1956 in poi, ma sonorimasti 
scoperti danni per cifre veramente notevoli. 
La cosa è tanto più grave in quanto si tratta 
di danni sofferti da patrimoni minimi. Sono 
certo che il ministro Togni con la sua con- 
sueta energia troverà, tanto più che il Mi- 
nistero del tesoro non è mal disposto, i 
fondi necessari per completare gli inden- 
nizzi. 

Vi è al Senato una proposta del senatore 
Tartufoli che propone lo stanziamento di 
3 miliardi e mezzo. I1 Ministero dei lavori 
pubblici ritiene che siano sufficienti 2 mi- 
liardi e mezzo. È già qualche cosa. I1 Mini- 
stero vu01 tenere conto anche degli inden- 

---___ 

nizzi per i recenti terremoti in provincia di 
Forlì (30 milioni) e per le riparazioni da ese- 
guire in Sicilia (800 milioni). Io mi auguro 
che al più presto il Ministero del tesoro, 
opportunamente stimolato dal Ministero dei 
lavori pubblici, voglia dare il suo assenso. 

Nella sola provincia di Ascoli vi sono 
tuttora perizie, non ancora finanziate, per 
1.077 milioni per il terremoto del 1943 e 
per 373 milioni per i terremoti del 1950 e 
1951, senza contare quelle, per l’importo di 
500 milioni circa, riguardanti le case colo- 
niche. 

Per le case coloniche si è arrivati all’as- 
surdo che alcuni proprietari hanno ricostruito 
le stesse con autorizzazione esplicita del 
genio civile, naturalmente con la riserva 
dello stanziamento di nuovi fondi nel futuro: 
pertanto, i proprietari non si son potuti 
nemmeno avvalere delIe provvidenze del 
Ministero dell’agricoltura per il fatto che le 
case sono già ricostruite. 

Per i terremotati delle Marche spero che 
il ministro Togni faccia ciò che abbiamo 
auspicato un po’ tutti in questa Assemblea, 
che cioè arresti l’emanazione della pletora 
di leggine speciali, che vengono proposte e 
approvate ogni qualvolta si verifica un 
fenomeno tellurico. 

Si faccia una legge organica, che, in parti- 
colare, stabilisca i criteri di priorità da se- 
guire. 

Prima di concludere vorrei accennare ad 
un problema, quello della viabilità, che merita 
la massima priorità, unitamente a quello della 
casa. Anche queste sono spese altamente pro- 
duttive, anzi direttamente produttive, in 
quanto si risolvono nell’incremento dei traffici 
interni ed internazionali e nell’incremento di 
quella forma di scambi internazionali, per 
noi tanto importante, che è il turismo. 

Nonostante il nostro basso reddito nazio- 
nale e il caro-benzina, proverbiale nel nostro 
paese, l’aumento della circolazione è da noi 
veramente notevole, segno tangibile di quel 
migliore benessere che si nota in Italia anno 
per anno. 

Abbiamo oggi un milione e mezzo circa di 
automezzi e oltre tre milioni di motomezzi, 
con la percentuale di un veicolo a motore per 
ogni 10 abitanti. Siamo ancora lontani, però, 
dalle cifre di carattere internazionale, alle 
quali tuttavia ci stiamo avvicinando con un 
aumento del 15-20 per cento ogni anno. Au- 
mentano i mezzi, aumentano grazie alla tec- 
nica le velocità ed aumenta anche la mole 
degli autoveicoli, soprattutto di quelli addetti 
ai trasporti di merci, Su alcune strade la circo- 
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lazione è aumentata del 500 per cento rispetto 
al periodo prebellico, su molte altre del 300 per 
cento o del 200 per cento. Si tratta di strade 
consolari che ricalcano i tracciati vecchi di 
secoli. Gli incidenti si moltiplicano: dai 94 
mila 810 del 1952 siamo passati ai 160 mila 
570 del 1956, con un bilancio di 143 mila 
feriti e 7 mila morti. 

Qualche cosa si potrà fare con opportuni 
provvedimenti, come quello che limita a 40 
chilometri l’ora la velocità nei centri abitati; 
qualche cosa si potrà fare con una disc plina 
legislativa più adeguata (sono certo che l’ono- 
revole Togni non si farà sfuggire l’occasione 
di dare al paese il tanto sospirato nuovo 
codice della strada); qualche cosa si potrà 
fare applicando nel modo più severo le norme 
vigenti per prevenire nel modo migliore 
gli incidenti della strada. Tutto questo, però, 
costituisce, in Eondo, un complesso di espe- 
dienti, perché il problema può essere risolto 
solo attraverso l’adeguamento della rete 
stradale. 

In questo campo sono stati compiuti 
notevoli studi e formulati vasti programmi, 
ma naturalmente - per usare il linguaggio 
realistico usato anche dall’ onorevole mini- 
stro nel suo messaggio alla conferenza di 
Stresa - non dobbiamo farci delle illusioni, 
che non corrispondono alle effettive possibilità 
del nostro paese. Siamo dinanzi alla necessità 
di graduare le spese nel tempo. Auspichiamo, 
almeno, che il ministro assuma il fermo im- 
pegno di completare i programmi in corso 
e di fare ogni possibile sforzo per integrarli 
secondo le disponibilità del nostro bilancio. 

I1 problema delle strade di grande comu- 
nicazione viene riproposto in modo parti- 
colare alla nostra attenzione in seguito alla 
firma dei trattati del mercato comune euro- 
peo e dell’Euratom. Del problema delle ar- 
terie internazionali si è già tanto parlato in 
passato, come nel 1950 alla conferenza eco- 
nomica di Ginevra (il 16 settembre di quel- 
l’anno vi è stata una dichiarazione comune 
sulla classificazione delle strade internazio- 
nali). 

I1 problema delle strade internazionali è 
più importante per il nostro che per altri 
paesi, sia per le peggiori condizioni delle 
nostre strade, sia per la maggiore estensione 
che vi hanno le strade internazionali: ben 
6.771 chilometri, più di quelli della Germania 
e della Francia. Pensiamo alla importanza 
di strade come la Ventimiglia-Genova-Roma- 
Palermo, la Parigi-Milano-Ancona-Brindisi, 
la Lione-Torino-Milano-Venezia. La legge 
sulle autostrade prevede una spesa di 100 

miliardi da erogarsi entro il 1965. Ora, 
se non interverranno nuovi finanziamenti, 
solo 1.200 chilometri, sui 1.800 program- 
mati, potranno essere realizzati entro tale 
data. Ma non bisogna dimenticare che alla 
legge è allegata una cartina che ne costi- 
tuisce parte integrante e che deve consi- 
derarsi impegnativa per il Parlamento e per 
il Governo. Le strade in essa tracciate sono 
di tale importanza ed urgenza che non possono 
assolutamente essere rinviate a dopo il 1965. 
Se i fondi non bastano, si provveda con nuovi 
stanziamenti, ma le nuove arterie vengano 
eseguite. 

Importantissima tra queste nuove auto- 
strade è l’autostrada adriatica Bologna-Pe- 
scara, in sostituzione dell’attuale strada sta- 
tale, che è l’unica arteria che sul versante 
adriatico unisca il nord al sud. È vivamente 
da augurarsi che possano venire reperiti i 
55 miliardi che sono stati richiesti al Mini- 
stero del tesoro, somma che, fra l’altro, 
consente la costruzione del tratto iniziale da 
Bologna a Rimini; ma dovrà seguire pron- 
tamente anche il resto. Prima ancora infatti 
che necessità economiche e politiche, una 
considerazione umana deve sollecitare la co- 
struzione di questa nuova arteria, la possi- 
bilità cioè di evitare le decine e decine di in- 
cidenti mortali che ogni anno insanguinano 
l’asfalto dell’attuale strada statale. Si fa 
tanto per salvare una sola vita umana, ri- 
maniamo tutti attoniti di fronte alle sciagure 
ove si lamentano tante perdite umane: per- 
ché dunque non fare tutto il possibile perché 
altri luttuosi incidenti non abbiano sicura- 
mente a ripetersi ? 

Su questa strada il tratto da Porto San 
Giorgio a San Benedetto, di 29 chilometri, 
registra il triste primato degli incidenti: circa 
60 gravi incidenti all’anno, di cui una decina 
mortali. Ora perché limitare i mutui che 
1’ «Anas» sta stipulando, come l’ultima tran- 
che con l’I. N. A., per il completamento ed 
il raddoppio delle autostrade esistenti, in 
base alla legge n. 1228 del ì956 ? Per quanto 
riguarda le strade statali, si provveda al 
raddoppio ed alla rettifica ovunque la co- 
struzione delle nuove autostrade non sia 
prevista o non possa avvenire che fra dieci 
o quindici anni. E poi ci si decida a far 
costruire le abitazioni lontane dalle strade. 
Oggi assistiamo a1 fatto che nuove costru- 
zioni sorgono ad un metro di distanza dal- 
l’orlo di una strada che sicuramente andrà 
allargata. Si dovranno così spendere somme 
enormi per gli espropri, là dove sono state 
costruite nuove case proprio in questi mesi. 
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Nello stabilire la-priorità-delle varie 
opere occorrerà tenere presenti soprattutto 
quelle zone in cui mancano o sono scarse 
le comunicazioni ferroviarie. Ricordo a que- 
sto proposito la strada statale Salaria, la 
quale collega Roma con le basse Marche e 
l’alto Abruzzo, seguendo un tracciato anti- 
chissimo. Vanno soprattutto intensificati i 
lavori di rettifica, i quali hanno già dato 
luogo ad opere veramente notevoli. 

Vi è poi il grosso problema delle strade 
provinciali e comunali. Cerchiamo di rea- 
lizzare più che sia possibile con la legislazione 
relativa alia Cassa per il mezzogiorno e alle 
aree depresse, e con la stessa legge 3 agosto 
1949 e successive modifiche. Nel dopoguerra 
sono stati compiuti veramente progressi im- 
ponenti per quanto riguarda la costruzione 
di strade locali. Ad esempio, la mia regione, 
lo Marche, ha oggi vie di comunicazione 
attese da decenni per collegare località isolate 
con il resto del mondo. Vi sono ancora 
molte richieste da sodisfare, ma forse la mag- 
gior parte di esse è stata ormai evasa. Resta 
però il grosso problema del completamento, 
della sistemazione e dell’asfaltatura almeno 
dei tratti che attraversano gli abitanti. 

Si tratta di un settore che, come quello 
delle elettrificazioni rurali, può offrire la 
possibilità di un programma organico da 
attuare, se non in uno, in due o tre o più 
esercizi finanziari. 

Concludo, mantenendo la promessa fatta 
poco fa. Ci troviamo, ormai, alla fine del 
dopoguerra: rimangono solo poche pendenze, 
che onestamente possiamo ritenere margi- 
nali, di fronte al cumulo enorme di pro- 
blemi che si dovevano risolvere. Ormai la 
ripresa della vita nazionale è stata assicurata 
anche nel settore delle opere pubbliche; 
le località abbandonate nei decenni passati 
cominciano ad avere scuole, acquedotti, 
strade, luce. Auguriamoci, pure, che siano 
cessate le gravissime calamità naturali che 
per alcuni esercizi ci hanno costretto a 
sconvolgere i nostri programmi di finanzia- 
mento ordinari per far frodte a necessità 
veramente eccezionali. 

Dal 1947 ad oggi si è realizzato più che 
in qualsiasi altro decennio della nostra breve 
storia nazionale. Gli stanziamenti conte- 
nuti negli esercizi di questi anni in media 
sono stati sempre almeno della metà supe- 
riori a quelli degli esercizi prima della guerra. 
Oggi occorre soprattutto approfittare di 
questa nuova fase che si inizia per assicu- 
rare alla politica dei lavori pubblici moder- 
nità, tempestività, organicità. Occorre af- 

frontare i problemi sia della sistemazione 
definitiva delle numerose leggi edilizie, sia 
dell’ammodernamentQ della rete stradale ita- 
liana, sia del completamento delle opere 
indispensabili per il vivere civile nei centri 
minori, cominciando dalla elettrificazione e 
dalla viabilità. 

I1 ministro Togini, col temperamento 
realizzatore che lo distingue - e tutti ben lo 
conosciamo - è l’uomo adatto a questo non 
facile compito, è l’uomo che potrà colmare 
le lacune dell’opera spesso affannosa svolta 
nel dopoguerra, assicurando condizioni più 
civili di vita a intere zone del territorio na- 
zionale, e favorendo sempre meglio lo svi- 
luppo sociale ed economico della nazione. 
(Applausi  al crntro - Congratulaziorzi). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare I’ono- 
revole SchirÒ, il quale ha presentato il se- 
guente ordine del giorno, firmato anche dai 
deputati Pino, Geraci, Polano, Gaudioso, 
Corbi, Silvestri e Musolino: 

((La Camera, 
considerata la situazione paradossale 

che si è venuta a creare nel paese per cui le pi- 
gioni degli immobili destinati ad abitazione 
di proprietà o in gestione degli istituti auto- 
nomi delle case popolari ed istituti similari 
vengono aumentati, nella carenza della legge, 
senza alcun limite, con gravissimo pregiudi- 
zio per centinaia di migliaia di famiglie 
italiane; 

considerato il vivissimo stato di fer- 
mento che esiste fra gli interessati, 

impegna il Governo 
a dare immediata esecuzione all’articolo 47 
della Iegge 23 maggio 1950, e a revocare tut t i  
i decreti di aumento fitti emessi dopo il mag- 
gio 1950 in base al decreto legislativo luogo- 
tenenziale del 5 ottobre 1945, o quanto meno 
ad adeguarli al principio che nessun aumento 
di canone può essere effettuato a carico degli 
inquilini degli istituti autonomi delle case po- 
polari ed istituti similari che sia superiore a 
quello stabilito dalle leggi che regolano 51 
blocco dei fitti degli immobili di proprietà 
dei privati, salvo restando il trattamento di 
favore da praticarsi nei confronti delle zone 
terremotate )I. 

L’onorevole SchirÒ ha facoltà di parlare 
e di svolgere questo ordine del giorno. 

SCHIRO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor ministro, nel nostro paese, 
malgrado le cifre colorite di rosa citate or 
ora dal collega che mi ha preceduto, vi sono 
milioni di famiglie che vivono in una situa- 
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zione di disagio, di crisi e quindi di sofferenze 
per il fatto di non avere una casa e cioè di 
non potere sodisfare uno dei bisogni primor- 
diali dell’uomo. Cito questo problema non 
perché intenda trattarlo, m a  perché esso va 
messo in correlazione col fatto che purtroppo 
in Italia non solo le famiglie senza casa 
soffrono. Esistono infatti altre centinaia di 
migliaia di famiglie le quali, pur avendo la 
casa, vivono anch’esse in una condizione di 
disagio e di sofferenza che spesso raggiunge 
l’esasperazione. Sono coloro che hanno la 
ventura, sì, di avere una casa, m a  nel con- 
tempo la sventura - vero paradosso sociale 
questo - di avere come padroni di casa gli 
istituti autonomi delle case popolari o enti 
similari, cioè indirettamente lo Stato e per 
esso il Governo. 

Fra  i due problemi però, di quelli che non 
hanno casa e di costoro che una casa hanno 
m a  sono vessati dagli enti gestori, vi è una 
differenza, che, mentre la mancata soluzione 
del primo dipende, sì, dalla cattiva politica 
del Governo, ma anche da  elementi obiettivi 
di difficile soluzione, quella del secondo 
dipende unicamente dalla incapacità e dal 
malcostume di coloro che sono preposti al- 
l’amministrazione degli enti gestori unitamente 
alla protervia ed alla complicità dei governi. 

Entro subito nell’esame di questo secondo 
problema. L’onorevole Presidente e gli ono- 
revoli colleghi sanno che nel nostro paese vi 
sono due categorie di inquilini, quella di coloro 
che hanno come padroni di casa i proprietari 
privati e quella di coloro che hanno come 
proprietari di casa gli istituti delle case po- 
polari o altri enti, cioè, come dicevo poc’anzi, 
indirettamente il Governo. Ora, mentre per 
regolare i rapporti fra i privati e i loro inqui- 
lini, dal 1945 in poi sono s ta te  emanante una 
ventina di disposizioni di legge (l’ultima l’ab- 
biamo discussa noi in questa legislatura 
ed è entrata in vigore nel maggio del 1955), 
e nella regolamentazione di questi rapporti 
sono state sempre tenute presenti delle valu- 
tazioni di carattere politico, economico e 
sociale, ben diversa è stata la sorte della rego- 
lamentazione dei rapporti t ra  gli istituti 
delle case popolari e i loro sventurati in- 
quilini. 

A tale scopo infatti noi abbiamo avuto dal 
1945 ad  oggi soltanto due disposizioni di legge 
e precisamente il decreto legislativo luogo- 
tenenziale dell’ottobre 1945 e l’articolo 
47 della legge 23 maggio 1950. Che cosa 
disponeva il primo provvedimento ? Si dava 
con esso la possibilità agli istituti predetti di 
adeguare e perequare le pigioni in base a 

piani finanziari da  approvarsi con decreto 
del ministro dei lavori pubblici di concerto 
con quello del tesoro. 

Cosa fecero allora-gli istituti autonomi 
delle case popolari? Si diedero subito ad 
approntare i det t i  piani e a trasmetterli 
al Ministero sollecitando l’emissione dei rela- 
tivi decreti, che furono quasi t u t t i  firmati 
entro il 1946 dall’allora ministro Cattani. 
Con l’applicazione di tali decreti, le pigioni 
degli inquilini degli istituti case popolari 
risultarono aumentate di quasi il 400 per 
cento. 

Non si tardò molto a rilevare come tali 
aumenti fossero di gran lunga superiori a 
quelli praticati a carico degli inquilini dei 
proprietari privati. Cominciarono allora le 
giuste lagnanze degli interessati, tanto che 
nel 1950, quando il Parlamento si accinse 
a discutere e ad approvare il disegno di legge 
che poi divenne la legge del 23 maggio 1950, 
chiare e pressanti si fecero le richieste degli 
inquilini al fine di avere anche loro una 
legge democratica che regolasse equamente 
i loro rapporti con gli enti proprietari. 

I1 Parlamento non poteva non tener 
presenti le giuste richieste di centinaia di 
migliaia di inquilini, per cui nella stessa 
legge del 1950 inserì l’articolo 47, che voglio 
leggere nel suo testo: (( Con altra legge sa- 
ranno regolati i rapporti fra l’Istituto na- 
zionale per le case degli impiegati dello Stato, 
gli istituti autonomi delle case popolari 
ed enti similari ed i loro inquilini anche per 
quanto riguarda la  gestione e l’assegnazione 
degli alloggi nelle zone terremotate P. 

Con l’inserimento di tale articolo, che 
cosa ha  inteso dichiarare solennemente il 
Par lamento? Che riteneva fondata la  ri- 
chiesta degli interessati e che assumeva 
l’impegno di risolvere il problema nella ma- 
niera più giusta e più equa. I1 Governo, 
quindi, veniva impegnato non solo a presen- 
tare un apposito disegno di legge che rego- 
lasse la materia m a  soprattutto a non modifi- 
care la situazione fino a quando non fosse 
stata approvata la nuova legge. 

PRESIDENZA~DEL VICEPRESIDENTE 
D’ONOFRIO 

SCHIRO. I1 Parlamento ha  voluto poi 
chiaramente dire che intendeva superata la 
vecchia regolamentazione. Ciò si deduce 
manifestamente leggendo l’articolo 46 della 
stessa legge del 1950, là  dove si dice che 
((nulla è innovato per quanto concerne la  
legge sugli immobili-adibiti ad  uso di al- 
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bergo, pensione o locanda)). La Camera ed 
il Senato hanno cioè nella maniera più ine- 
quivocabile specificato in quale campo, in 
materia di aumenti di fitti, intendevano 
innovare, in quale lasciare vigente la vecchia 
regolamentazione, ed in quale si dovevano 
lasciare le cose come stavano, in attesa di 
un nuovo provvedimento di legge. 

Stando così le cose, in un paese dove 
veramente si abbia il senso del rispetto 
della legge, che cosa avrebbe dovuto fare 
il Governo ? Avrebbe dovuto presentare 
subito le nuove proposte, sottoporle all’e- 
same delle Camere e farle diventare legge. 
fi stato fatto questo? No. E fino ad oggi 
sono trascorsi ben 7 anni ! 

Non ci si dica che non si è avuto il tempo 
di farlo ! Ricordo che in occasione della cam- 
pagna elettorale del 1953, un uomo di Go- 
verno della democrakia cristiana andava di- 
cendo in tutte le piazze d’Italia che il suo 
partito aveva fatto votare ben 2 mila leggi 
durante la legislatura. E per comprovare la 
sua asserzione si faceva accompagnare da 
un segretario con fasci di volumi. Ma, guarda 
il caso, in tanto nutrimento per il popolo ita- 
liano, mentre si riscontravano la legge truffa e 
le leggi liberticide di scelbiana memoria, non 
vi era traccia di quelle leggi che il popolo 
attendeva, e fra queste della legge che 
avrebbe dovuto dare tranquillità a centinaia 
di migliaia di inquilini italiani. 

Né il ragionamento vale per questa legisla- 
tura. Ho già detto come nel 1955 noi abbiamo 
qui discusso ed approvato il 210 o il 2F prov- 
vedimento atto a regolare i rapporti fra i 
privati e i loro inquilini. 

11 vero motivo, quindi, deve ricercarsi nel 
fatto che si è avuta la volontà di non fare la 
legge, di non dare esecuzione all’articolo 47 
della legge del 1950. La responsabilità dei 
governi che si sono succeduti nel tempo, 
però, sarebbe attenuata se durante questi 
sette anni le cose fossero state lasciate come 
erano, hell’attesa della nuova regolamenta- 
zione. invece no ! Alla carenza della legge si 
è sostituita l’attività illegale dei presidenti 
degli istituti e degli altri enti, che si è con- 
cretizzata nella imposizione coatta, nel so- 
pruso e nell’arbitrio, il tutto avallato dai 
ministri dei lavori pubblici, dai governi, dalle 
maggioranze governative e principalmente 
dalla maggioranza che la massima responsa- 
bilità aveva, cioè dalla maggioranza della 
democrazia cristiana. 

Per dimostrare la illegalità cui ho fatto 
riferimento, credo che a qualsiasi discorso 

in termini generali sia meglio sostituire i 
fatti e le cifre, che sono poi gli argomenti 
più eloquenti. 

Sono certo che, se in questa discussione 
intervenissero i deputati di tutte le province 
italiane, ognuno porterebbe valide argomenta- 
zioni per dimostrare quanto da me asserito. 
Io farò solo l’esempio dell’istituto delle case 
popolari di Messina, che, fra tutti, mi sembra 
tipico, anche perché le nefandezze commesse 
sono state attuate in una zona terremotata 
ed economicamente depressa, alia quale al 
contrario, avrebbe dovuto essere riservato 
quel trattamento di favore che la stessa 
legge del 1950 ha preannunciato. 

I1 10 gennaio 1947, a carico degli inquilini 
dell’istituto delle case popolari di Messina, 
in esecuzione di un decreto ministeriale del 
15 maggio 1946, venne effettuato un aumento 
delle pigioni del 321 per cento. Tale aumento 
era di molto superiore a quello dei privati 
che allora non superava il 140 per cento e 
mai superò, fino alla legge del 1950 compresa, 
il 275 per cento, sebbene si fossero succeduti 
parecchi provvedimenti di legge di aumento. 
Pur non di meno gli inquilini pagarono, non 
senza giuste proteste, perché palese era la 
sperequazione che nasceva dal raffronto con 
l’altra categoria di inquilini. 

I1 presidente dell’istituto autonomo delle 
case popolari di Messina, entrato in carica 
nel 1948, però, non fu contento di tale aumento 
del 321 per cento e volle fare di più. Ma visto 
che non poteva legalmente effettuare altri 
aumenti che cosa f a ?  Aguzza l’ingegno e si 
dà alla ricerca di ogni sorta di raggiro, creando 
le più palesi illegalità a danno degli inquilini. 
Egli svolge una prima azione: l’istituto auto- 
nomo delle case popolari di Messina riceve 
un miliardo di lire per la riparazione dei 
danni provocati dalla guerra fascista. Tale 
denaro arriva con molto ritardo, quando cioè 
gli inquilini avevano già riparato di loro 
iniziativa e alla meno peggio i danni. L’isti- 
t u t o  si limita a tingere con colori di pessima 
qualità alcune abitazioni. Ebbene, basta que- 
sto perché i poveri inquilini si vedano au- 
mentare del 300, 400 o 500 per cento la 
pigione. 

Onorevole ministro, circa questo miliardo 
di lire ricevuto per le riparazioni gli inquilini 
hanno avuto l’impressione prima ed il fon- 
dato sospetto dopo, quando cioè il presidente 
dell’istituto è stato incriminato per gravi 
reati contro la pubblica amministrazione, che 
i soldi non siano stati spesi tutti per lo scopo 
cui erano destinati e che la parte erogata 
sia stata spesa malamente. 
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Per accertare ciò gli interessati hanno 
chiesto ripetutamente e chiedono ancora una 
rigorosa inchiesta, la quale nel contempo 
accerti lo stato miserevole in cui sono state 
lasciate molte abitazioni. Mi risulta che in 
queste ultime settimane l’onorevole ministro 
dei lavori pubblici ha ricevuto delle lettere 
da parte di inquilini di Messina i quali fanno 
presente lo stato miserevole dei loro alloggi, 
appena degni di ospitare animali e non per- 
sone umane. 

L’istituto delle case popolari di Messina, 
con alla testa il suo presidente, passa quindi 
alla seconda operazione. Mentre la prima si 
potrebbe definire l’operazione della frode, que- 
s t.a seconda potrebbe essere chiamata l’opera- 
zione del ricatto. Infatti, cosa fa il sullodato 
presidente? Si pone alla ricerca di tutti gli 
intestatari degli alloggi che erano deceduti 
nello spazio di tempo tra il 1945 e il 1951. 
Questi alloggi, come è inevitabile che av- 
venga in una situazione di grande carenza 
di abitazioni, risultavano occupati da più 
nuclei familiari parenti del defunto. I1 presi- 
sidente dell’istituto chiama il congiunto più 
lontano e gli fa il seguente discorso: vi sfratto 
se non firmate un nuovo contratto con un 
nuovo canone. In vista di tale minaccia lo 
sventurato era costretto ad accettare le nuo- 
ve condizioni che praticamente si risolve- 
vano in un aumento del canone di una de- 
cina di volte rispetto a quello precedente. 
Non contento di ciò, il presidente passa 
alla terza operazione, quella dell’arbitrio. 
Egli dice agli inquilini: so di non potervi 
aumentare la pigione, ma vi aumeinterò 
le spese di gestione. Moltiplica quindi la 
pigione per quattro volte, aggiunge al risul- 
tato un’altra quota per spese di manutenzione 
e notifica subito le cartelle di pagamento. 
Mentre alcuni inquilini pagarono, altri non 
vollero piegarsi a questo sopruso e adirono 
il magistrato. I1 tribunale di Messina, con 
sentenza del 31 dicembre 1952, giudicò che 
le somme non erano dovute e condannò 
’istituto al rimborso di quanto indebitamente 

riscoss3 a titolo di spese di gestione. L’istituto 
allora ricorse in Cassazione e questa rinviò 
il giudizio alla competenza del pretore. La 
causa è ancora pendente. Intanto, però, a 
causa di tutte queste illegalità, nella gestione 
dell’istituto autonomo per le case popolari 
di Messina si è venuto a creare il vero e proprio 
caos. Vi sono inquilini che pagano il fitto 
di anteguerra maggiorato del 321 per cento, 
inquilini che pagano i1 fitto di anteguerra 
più il quadruplo più le spese di manuten- 
zione, altri che pagano lo stesso fitto più 

le quote per i danni bellici e, infine, altri 
inquilini che pagano il fitto di anteguerra 
maggiorato del sovrapprezzo stabilito per i 
nuovi contratti. 

La situazione, come si vede, diventa in- 
tollerabile, per cui si chiese a gran voce la 
sostituzione del responsabile di tante male- 
fatte, che però, non si sa per quali reconditi 
motivi, sembrava inchiavardato SI lla sua 
poltrona. Finalmente, nell’ottobre dello scor- 
so anno prevalse la ragione e lo scorretto 
presidente venne allontanato. 

Grandi speranze sorsero nell’animo degli 
inquilini: si pensava che il nuovo presidente, 
che è anche il vicesindaco della città, avrebbe 
finalmente reso giustizia. Invece costui, se- 
guendo la scia del suo predecessore, aguzza 
ancli’egli l’ingegno e prepara una quarta 
operazione sempre a danno degli inquilini. 
Cioè rispolvera un vecchio piano preparato 
dalla precedente amministrazione, lo riela- 
bora, aumenta le pigioni de11’821,20 per cento, 
facendo salire così a 39 volte la differenza 
con i fitti di anteguerra, e spedisce il tutto 
al Ministero dei lavori pubblici con una rela- 
zione che ragiona così: visto che dal 1950 
in poi non è stata fatta alcuna legge, si 
applichi i1 decreto del 1945, poiché l’istituto 
case popolari di Messina ha bisogno di soldi, 
dovendo risanare il suo bilancio che presenta 
un deficit di 182 milioni e 847 mila lire. 

I1 ministro, a queste proposte, avrebbe 
dovuto, per lo meno, far internare il presi- 
dente in un ospedale psichiatrico e disporre 
subito una inchiesta per accertare come mai 
l’istituto si trovasse in tale iperbolico deficit. 
Invece no. I1 ministro Romita preferisce 
prendere tutto per buono (tanto a pagare 
sono gli inquilini) ed emette il decreto del 
30 marzo 1957 che è un capolavoro di irre- 
sponsabilità (stavo per dire di cinismo). Ecco 
cosa dice tale decreto: (( Ritenuto che in base 
a tale piano (il piano presentato dal presi- 
dente) da attuarsi in due esercizi finanziari, 
il gettito annuo dei fitti degli alloggi viene 
portato, nel primo periodo, da 34 a 125 
milioni e nel secondo periodo da 125 a 218 
milioni, con un aumento complessivo di 182 
milioni, sufficienti per la sistemazione econo- 
mica e finanziaria dell’istituto, ... si approva 
il piano, ecc. ». 

Noi abbiamo dimostrato, con la legge 
alla mano, che non è assolutamente possi- 
bile ritornare al decreto del 1945, in quanto 
la legge del 23 maggio 1950 lo impedisce. 
Ma per un solo momento voglio ammettere, 
per assurdo, che a tale decreto si possa fare 
riferimento. In questo caso chiedo però in 
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qual conto sia stato tenuto l’ultimo comma 
dell’articolo 2, che dice: (( I1 ministro per i 
lavori pubblici, di concerto con il ministro 
per il tesoro, può rifiutare l’approvazione 
dei piani finanziari quando gli aumenti 
siano molto onerosi per gli inquilini ». 

Quali valutazioni di carattere politico, 
economico, sociale sono state fatte per accer- 
tare onerosità o meno da parte del Ministero ? 
Chi le ha fatte? Sono state fatte? È mai possi- 
bile, ci chiediamo, che un ministro dei lavori 
pubblici e un ministro del tesoro non si 
siano accorti che questo elemento della one- 
rosità era stato già valutato dal Parlamento 
quando nel 1955 aveva discusso la legge per 
le locazioni degli immobili di proprietà pri- 
vata e aveva stabilito che l’aumento dei 
fitti non poteva superare le 16 volte il fitto 
anteguerra ? È mai possibile che un ministro 
dei lavori pubblici ed un ministro del tesoro 
si siano dimenticati di considerare che il 
trattamento da farsi agli inquilini dello 
Stato deve essere più favorevole, e non peg- 
giore, di quello riservato agli inquilini dei 
privati ? Per di più: che nel caso di Messina si 
trattava di una zona terremotata, per cui 
già da tempo gli alloggi avrebbero dovuto 
essere dati in proprietà ai locatari, conce- 
dendo loro il riscatto arbitrariamente pre- 
cluso da una legge emanata in periodo fa- 
scista ? 

Bisognava inoltre tener presente che Mes- 
sina è fra le città più depresse del paese. Ho 
qui i dati forniti dalla camera di commercio 
relativi all’importo dei protesti cambiari. 
Si è passati da 115 milioni nel 1948 a un mi- 
liardo e 900 milioni nel 1956. Quest’ultima 
somma è costituita per oltre la metà da 
cambiali di taglio dalle mille alle 10 mila 
lire, cioè da cambiali che, nella massima 
parte, non hanno potuto essere pagate dalle 
ottomila famiglie inquiline della vecchia 
gestione dell’istituto -autonomo case popo- 
lari di Messina e che costituiscono il grosso 
nucleo di 34 mila persone. 

Di tutto questo non si è tenuto nessun 
conto, è prevalsa unicamente la sistema- 
zione economica e finanziaria dell’istituto. 
L’onorevole Togni alcune settimane fa si 
professava estraneo alla questione, soste- 
nendo che la responsabilità ricadeva sui 
ministri Romita e Zoli. Questo atteggia- 
mento però non può più essere mantenuto 
dopo che l’onorevole Togni ha firmato la 
risposta ad una mia interrogazione sull’ar- 
gomento. Con questa risposta non solo si 
avalla l’operato dell’onorevole Romita e 
dell’onorevole Zoli, ma si avallano tutte le 

illegalità e le esosità da me denunziate. E 
per mascherarle, l’onorevole ministro h a  
dovuto ricorrere anche alle bugie. 

Ella, onorevole Togni, dice, nella sua 
risposta, che l’aumento è del 340 e non 
de11’821,20 per cento. Ebbene che l’aumento 
sia quello da noi denunciato lo dice anche il 
presidente dell’istituto di Messina a mezzo 
delle tabelle da lui stesso fatte pubblicare: 
da esse risulta che una pigione di 421 lire 
viene elevata a 3.878 lire; ciò rappresenta 
esattamente l’aumento de11’821,20 per cento. 

Ella dice anche, nella sua risposta, onore- 
vole ministro, che è giusto che sia risanato 
il bilancio dell’istituto autonomo case popo- 
lari di Messina. Anche noi lo diciamo; però 
il risanamento non deve avvenire aumentando 
le pigioni, cioè facendone sostenere il peso alla 
povera gente. I1 problema deve essere ri- 
solto facendo una saggia e onesta amministra- 
zione del pubblico denaro. Ciò non si può 
dire che voglia fare l’attuale presidente 
dell’istituto autonomo case popolari di Mes- 
sina. Costui infatti, non appena nominato 
nell’incarico, si è subito messo in testa di 
voler diventare deputato alla prossima legi- 
slatura. E su questo non vi sarebbe nulla di 
male. La cosa diventa grave, però, quando 
lo stesso pensa di trasformare l’istituto in 
una personale agenzia elettorale. Infatti, dopo 
avere assunto la carica, ha immediatamente 
annunziato l’assunzione di 29 nuovi elementi 
come impiegati basandosi esclusivamente sul 
numero di voti preferenziali che i nuovi 
assunti si impegnano di dargli. La cosa è 
stata talmente enorme che tutto il personale, 
compreso il direttore generale dell’istituto, 
ha fatto uno sciopero di protesta. E poi 
almeno avesse assunto della povera gente ! 
No, ha assunto persone che usufruiscono 
di più stipendi. Fra queste ve ne è una che 
è segretario di un ente dipendente dal Mini- 
stero della pubblica istruzione, che è assessore 
al comune di Messina ed ora è stato assunto 
come funzionario dell’istituto: il tutto signi- 
fica 3 stipendi. I1 presidente dell’istituto 
giustifica queste assunzioni dicendo che i 
nuovi impiegati vengono pagati con gli 
utili che l’istituto ha come stazione appal- 
tante. Noi opponiamo: perché il presidente 
non destina tali utili a quei fini per i quali 
egli chiede gli aumenti delle pigioni ? 

Questa sarebbe una saggia e onesta am- 
ministrazione. 

Rappresenta il contrario invece quando 
si vuole caricare gli inquilini di nuovi mag- 
giori oneri e gli altri utili si vogliono destinare 
per fini personali più o meno mascherati. 
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Ella, onorevole ministro, mi dice ancora 
nella risposta (e questo è vero) di avere prov- 
veduto a fare esentare dagli aumenti gli 
assistiti dall’E. C .  A. [perché 1’821,20 per 
cento era stato applicato anche ad essi), ed i 
pensionati con un reddito inferiore alle 15 mila 
lire. 

Ella, però, ha dimenticato che per que- 
ste categorie esiste un articolo di legge che 
avrebbe dovuto essere applicato per analogia. 
Ma si è preferito applicare l’arbitrio anche 
in questo campo. 

L’articolo 2 della legge 10 maggio 1955 
che regola i rapporti tra i privati e i loro 
inquilini infatti dice: (( Nessun aumento si 
applica per i conduttori che versino in con- 
dizioni di povertà, quali ad esempio i ciechi 
e sordomuti civili, i pensionati della previ- 
denza sociale, i mutilati, gli invalidi di guerra 
e di lavoro, i mutilati per servizio, i congiunti 
di caduti in guerra che fruiscano di pensione 
ed altri ». 

Ora con le esenzioni concesse dal ministro 
cosa avviene? Che se vi è un povero o un 
pensionato appartenente alle categorie che ho 
ora elencato che percepisca una pensione 
di 15 mila più una lira, se costui è inqui- 
lino dell’onorevole Togni quale cittadino 
privato ... 

TOGNI, Ministro d e i  lavori pubblici. Non 
ho inquilini. 

S C H I R ~ .  ... non paga nessun aumento; 
se invece questo disgraziato è inquilino del- 
l’onorevole Togni quale ministro dei lavori 
pubblici, in questo caso deve pagare l’au- 
mento de11’821,20 per cento. 

Onorevole ministro, le devo poi dire che 
il suo provvedimento si è risolto in una vera 
e propria beffa, perché sono stati stabiliti 
dei termini rimasti sconosciuti ai più, per 
cui a Messina sono state esentate soltanto 
200 famiglie. Molte altre, solo perché non 
hanno presentato la domanda entro i fanto- 
matici termini stabiliti dall’inventiva del pre- 
sidente dell’istituto case popolari di Messina, 
sono costrette a pagare l’aumento pur avendo 
un reddito inferiore alle 15.000 lire. 

Concludendo. noi domandiamo: è possibile 
che nel nostro paese si preannunci una legge 
e si facciano passare 7 anni senza farne 
niente? È possibile che si tolleri che il presi- 
dente di un ente, il direttore generale di 
un Ministero, un ministro, alla legge sosti- 
tuiscano la loro volontà, che spesso è l’ar- 
bitrio ? A lei, onorevole Togni, particolar- 
mente domando: cosa si propone di fare? 
Intende sottoporre subito al Parlamento il 

disegno di legge annunciato nel 1950? f3 
d’accordo che i fitti degli inquilini degli isti- 
tuti per le case popolari non debbano su- 
perare quelli dei privati ? 

Ella, onorevole ministro, di recente ha 
partecipato al congresso nazionale degli isti- 
tuti autonomi delle case popolari, e mi pare 
che in quella sede si sia dichiarato favorevole 
ai principi di socialità e di economicità cui 
debbono assolvere gli istituti stessi. Le sue 
debbono rimanere vuote parole, o ella in- 
tende testimoniarle concretamente con un 
atto di giustizia verso centinaia di migliaia 
di famiglie italiane ? 

Onorevoli colleghi, nell’attesa che il mini- 
stro dei lavori pubblici si decida a fare il suo 
dovere - di presentare, cioè, il disegno di legge 
per la regolamentazione dei rapporti fra isti- 
tuti autonomi case popolari e loro inquilini, 
perché il Parlamento lo discuta e lo approvi - 
al fine di sanare tutte le situazioni di illegalità 
esistenti, abbiamo presentato un ordine del 
giorno con cui chiediamo la revoca dei decreti 
emessi o, quanto meno, i1 loro adeguamento 
al principio che nessun aumento può essere 
apportato a carico degli inquilini degli isti- 
tuti per le case popolari che sia maggiore 
di quello stabilito per gli inquilini di pri- 
vati proprietari di case. 

Voglio sperare che l’onorevole ministro 
sia sensibile a questo problema e che accetti 
l’ordine del giorno. In caso contrario, chie- 
derò la votazione e sin da questo momento 
invito i colleghi di tutti i settori a volerlo ap- 
provare. 

Migliaia di famiglie attendono ansio- 
samente tale provvedimento, essendo sotto 
la minaccia della vendita delle loro suppellet- 
tili (anche a questo si è arrivati !) a causa 
delle procedure coattive iniziate da un pre- 
sidente di istituto per le case popolari senza 
scrupoli e privo di ogni senso di umana con- 
siderazione. 

Siamo certi che la Camera non vorrà 
negare, nella sua sovrana autorità, un atto 
di equità, che è nel contempo un atto di affer- 
mazione della legge, a favore di una vasta 
categoria di famiglie italiane, le quali altro 
non chiedono che di essere difese contro la 
protervia e l’arbitrio per poter vivere nella 
pace e nella tranquillità del proprio focolare. 
(Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino 
alle 15,30. 

(La  seduta, sospesa alle 13,35, è ripresa 
alle 15,30). 
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PRESIDENZA DEL VICEPRESTDENTR 
TARGETTI 

Trasmissione dal Senato. 
PRESIDENTE. Comunico che il Se- 

nato ha trasmesso i disegni di legge: 
cc Autorizzazione della spesa di lire un mi- 

liardo, in cinque esercizi finanziari, per la 
costruzioiie di caserme per la Guardia di 
finanza )> (ApplwovUnto cia quella VI1 Commis- 
\lone) (3193); 

(( Formalit,à per la somiiiinistrazione gra- 
t.uila di vestiario ai sottufficiali, graduati e mi- 
litari di truppa della Guardia di finanza e per 
l’acquisto dei mobili e materiali di caser- 
maggio per i1 corpo >) (Approvato da  quella 
T’ Comrnzsszone) (3194). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi 
alle competenti Commissioni, con riserva di 
stabilirne la sede. 

Si riprende la discussione. 
PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 

revole Antoniozzi, il quale ha presentato il 
seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
ritenuto che per la valorizzazione delle 

Calabria sia necessario - in aggiunta ed in 
conseguenza della cospicua legislazione di- 
retta ad incrementare l’economia della re- 
gione - adeguare il sistema stradale e ferro- 
viario alle attuali inderogabili esigenze di 
migliori st,rade e ferrovie, 

invita il Governo 
ad eseguire in Calabria: 

io) la costruzione della ferrovia Cosenza- 
Paola; 

20) il miglioramento della rete ferrovia- 
ria statale e secondaria; 

30) una autostrada che l’attraversi da 
nord a sud; 

40) opere di sensibile miglioramento 
delle starade statali attualmente esistenti ». 

L’onorevole hntoniozzi ha facoltà di par- 
lare e di svolgere questo ordine del giorno. 

ANTONIOZZI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, nel mio breve intervento sul 
bilancio dei lavori pubblici tratterò di alcuni 
problemi particolari che interessano diretta- 
mente la regione calabrese e indirettamente 
il sistema dei trasporti e delle comunica- 
zioni del mezzogiorno d’Italia. 

Come ella sa, onorevole ministro dei la- 
vori pubblici, particolare attenzione hanno 

rivolto il Parlamento ed il Governo allano- 
stra regione, in questo ultimo decennio. 

L’intervento notevole che si va operando 
per potenziare l’economia e migliorare le 
condizioni generali di vita della Calabria, ri- 
chiede l’adeguato potenziamento del sistema 
stradale e ferroviario che per un’economia 
in sviluppo rappresentano le vie conduttrici 
e gli strumenti essenziali per la circolazione 
della nuova linfa vitale. 

In materia di strade qualche cosa sul 
piano strettamente locale si è ottenuto dalla 
Cassa per il mezzogiorno, ma si attende an- 
cora molto per quanto concerne i collegamenti 
con le grandi arterie autostradali dell’ Italia 
e dell’Europa. 

In un periodo di allargamento dei confini 
e di abbattimento di tante barriere non è chi 
non veda la necessità di una rete stradale 
ampia, che percorra tutta la nazione da nord 
a sud e trasversalmente, senza dannose stroz- 
zature fra zone provviste e non provviste 
di autostrade o di buone strade. Sull’argo- 
mento si va svolgendo da tempo una vivace 
campagna di stampa ricca di dati e di argo- 
menti, condivisa dall’opinione pubblica ca- 
labrese. 

Un importante articolo, efficacemente rias- 
suntivo del problema, è stato scritto in questi 
giorni, nel periodico Cosenza industriale, a 
firma di V. M. Bonello. La personalità e l’at- 
tività professionale dell’articolista mostrano 
chiaramente le ragioni economiche e produt- 
tivistiche di tali richieste. In tale studio si 
afferma: 

(( Negli ambienti qualificati e in quelli 
giornalistici che esprimono di solito la pub- 
blica opinione non si disconosce che la que- 
stione delle strade italiane urge risolverla. 
Se questo ha importanza per tutte le regioni 
centro-meridionali che saranno attraversate 
o saranno più o meno vicine di qualche decina 
di chilometri all’autostrada del sole, è im- 
maginabile quale ordine di grandezza assuma 
il problema per noi calabresi nella considera- 
zione che i capoluoghi di Cosenza, Catanzaro, 
Reggio Calabria disteranno dall’imbocco della 
nuova modernissima arteria, da Napoli, cioè, 
da 342 a 571 chilometri. E non è a dire che 
le strade statali che attualmente congiungono 
la Calabria a Napoli, la strada statale n. i8 
e la strada statale n. 19, siano di migliore 
tracciato e più agevoli delle strade che vanno 
da Perugia a Roma e da Genova a Livorno. 
Se lo fossero, ne saremmo contenti e non 
avremmo da sollevare diritti di priorità sul 
sodisfacimento delle esigenze e critiche alla 
legge 21 maggio 1955, nota come il piano 
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Romita, che, ben si sa, h a  stanziato 10 mi- 
liardi all’anno per I O  anni per la costruzione 
di nuove autostrade e 2 miliardi all’anno an- 
che per 10 anni per lavori stradali prevalen- 
temente nel Mezzogiorno. Invece dobbiamo 
purtroppo constatare che anche i 2 miliardi 
all’anno assegnati all’(( Anas )) per lo scopo 
predetto sono quasi perduti nel nulla dato 
che per l’attuale s ta to  di preoccupante ab- 
bandono e di inadeguatezza al  traffico mo- 
derno delle strade statali si sono dimostrati 
una cifra irrisoria, quasi sperdutasi nei cento 
rivoli del bilancio dei lavori pubblici che 
conducono alle voci di infinite spese minori 
nel settore della manutenzione. 

((Nutriamo per la verità forti dubbi, 
oltre che sulla utilizzazione, anche sulla 
proficuità della spesa di questi soli due mi- 
liardi predetti nel Mezzogiorno, e posto che 
vcngano effettivamente tut t i  spesi nel Mez- 
zogiorno, noi calabresi che rappresentiamo 
un settimo della superficie meridionale, po- 
tremmo avere veramente cose di nessuna 
entità. 

(( 11 Mezzogiorno, intendo per esso l’intero 
territorio in cui opera la Cassa, comprende 
ben otto compartimenti dell’«Anas N, di modo 
che una prima ripartizione uguale fra essi 
dei due miliardi ci porta allo stanziamento 
per la Calabria di soli 250 milioni. Se poi 
teniamo conto che la rete stradale della re- 
gione si sviluppa per 2.400 chilometri, ab- 
biamo per ogni chilometro di strada poco più 
di 100 mila lire disponibili che rappresentano, 
secondo le indicazioni del direttore generale 
Fraschrtti d a  noi riportate, sì e no l’ottava 
parte di ciò che occorrerebbe per una idonea 
manutcnzione mentre, sempre secondo il 
direttore dell’(( Anas », per gli interventi mi 
gliorativi, cioè ampliamenti, adeguamenti, 
rettifiche dei tracciati, ecc. occorrono 20-30 
milioni per ogni chilometro. Risultati, ben 
si vede, che se non minimi, sono veramente 
scoraggianti e non lasciano intravedere il 
minimo barlume di speranza su una  nuova 
rete stradale adeguata alle necessità moderne, 
quando sui tavoli degli uffici tecnici del genio 
civile, dei provvpditorati, dell’« Anas », ecc., 
giacciono alcuni progetti di diverse varianti 
che dimostrano l’attualità dei problemi che 
noi prospettiamo e che, se realizzati, risolve- 
rebbero, sia pure parzialmente, i più gravi 
inconvenienti della nostra rele viaria. 

(( Tanto per accennare, dirò della variante 
richiesta t ra  Scalea e Cirella, t ra  il chilometro 
264 e il chilometro 282, per l’eliminazione del 
passaggio a livcllo di Scalea, dpll’attraversa- 
mento di Scalea, Cirella, e Santa Maria, 

variante che comportava al  tempo del pro- 
getto la spesa di lire 750 milioni. Questa 
variante tu t t a  pianeggiante e con curve 
adeguate a l  nuovo traffico automobilistico 
apporterebbe, oltre a i  vantaggi suddetti, la 
riduzione del percorso attuale del 40 per cento 
circa e cioè dagli attuali 18 chilometri si 
passerebbe a distanze inferiori, come a d  esem- 
pio t ra  Cetraro e Scalo di Guardia Piemontese. 

(( Dall’abbreviazione del percorso si avreb- 
be inoltre un  sensibile miglioramento delle 
possibilità di transito. La variante di Amantea 
per l’eliminazione dell’attraversamento del- 
l’abitato importa lavori per 84 milioni di lire; 
la variante di Paola, importantissima perché 
si trova all’incrocio fra diverse strade, come 
la 107 e la 18, per l’eliminazione dell’attraver- 
samento dell’abitato dove neppure due pic- 
cole macchine possono incrociare, importa 
uno stanziamento di 67 milioni. 

(( Questi i più importanti progetti riguar- 
danti la statale 18. Ad essi vanno uniti 
quello per l’eliminazione del sottopassaggio 
di Morano sulla statale 19 e quello per Ponte- 
campagnano sempre sulla statale 19, nei 
pressi di Cosenza ». 

Mi sono dilungato ricordando quanto 
noto su alcuni particolari di queste due 
strade, onorevole ministro, perché in occasione 
della discussione di precedenti bilanci dei 
lavori pubblici ed anche in occasione di miei 
interventi in sede di interrogazioni, ho avuto 
assicurazione, nelle risposte date dai prece- 
denti ministri dei lavori pubblici, che tut te  
queste varianti e tut t i  questi progetti sa- 
rebbero s ta t i  realizzati in brevissimo tempo. 
Fino al momento, però, salvo piccolissime 
cose, nulla si è fatto di concreto e siamo ben 
lontani dall’avere delle buone strade che pos- 
sano sodisfare le giuste esigenze del trafico 
interno della regione e di quello in transito 
fra la Sicilia e il Mezzogiorno. 

Lo stesso articolista su citato conclude 
così: (( In  Calabria, dai dati dell’Automobi1 
Club, circolavano alla da ta  del 31 dicembre 
1956, 16 mila 735 autovetture, 8 mila 213 
autoveicoli e motoveicoli, 7 mila 555 tra 
autobus, autocarri, rimorchi ecc., per un 
totale complessivo di 32 mila 503 mezzi, 
in costante incremento di numero, anche 
se contenuto dalle deficienze stradali. Con- 
statiamo intanto che là dove esistono nume- 
rose ottime strade si creano le autostrade 
che consentono medie record, mentre quag- 
giù per compiere i 150 chilometri che sepa- 
rano Praia a Mare dal capoluogo, cioè lo 
estremo nord della provncia  dal centro (che 
è poi quasi al centro della regione calabrese), 
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e ad una media che non può superare i 
40 all’ora dobbiamo impiegare metà del 
tempo che occorre per raggiungere Napoli 
da Milano ! In queste condizioni ambien- 
tali quali possibilità di successo possono 
avere i recent nuovi provvedimenti per 
i ’  Mezzogiorno? Riteniamo ben poche, e 
non solo per i motivi suddetti, difficoltà 
aggravate dalla mancanza di una strada 
che congiunga agevolmente la Calabria alla 
Campania. Per noi solo risolvendo questo 
ultimo e gli altri problemi si avvierà ad acce- 
leramento quel processo di industrializza- 
zione che il Governo da tempo vuole realiz- 
zare nel Mezzogiorno o. 

Perciò, onorevole ministro, desideriamo 
un attento esame ed una cortese precisa ri- 
sposta sui programmi stradali del Mezzo- 
giorno ed in particolare della regione cala- 
brese. 

Un secondo problema, importantissimo 
per la mia regione e per il sistema delle co- 
municazioni ferroviarie meridionali è la co- 
struzione della ferrovia Pao’a-Cosenza su 
un nuovo tracciato. 11 problema, come il 
rappresentante del Governo certamente saprà, 
non è nuovo nè di carattere locale. Per 
alcuni decenni su questo argomento si è 
scritto e si è chiesto dalle popolazioni inte- 
ressate e, qui alla Camera e spesso al Senato 
si sono alzate in questi anni voci insistenti 
a favore della realizzazione del nuovo per- 
corso di questa ferrovia. Lo stesso Ministero 
dei lavori pubblici ha riconosciuto l’impor- 
tanza di questa opera. Come risulta da un 
documento importante che deve far testo 
per le determinazioni che in materia di nuove 
costruzioni ferroviarie prenderà l’ammini- 
strazione dei lavori pubblici. Tale documento 
è il piano regolatore delle ferrovie italiane, 
compilato da una commissione presieduta 
dal presidente del consiglio superiore dei 
lavori pubblici ingegner professor Marco 
Visentini, presentato a ministro dei lavori 
pubblici i1 31 marzo 1952, dopo circa 25 anni 
di studi; in esso si dividono in diverse cate- 
gorie le ferrovie italiane in ordine alla urgenza 
e necessità di riuove opere. Fra le ferrovie 
da realizzarsi senz’altro, il piano regolatore 
ha posto la ferrovia Paola-Cosenza. Per 
rimuovere un certo scetticismo che ho tro- 
vato presso alcuni poco informati ambienti 
dei suo Ministero citerò alcuni passi e ricor- 
derò qualche dettaglio di carattere tecnico 
di tale piano regolatore, piano che è quello 
che voi stessi del Ministero dei lavori pub- 
blici avete predisposto per le nuove opere 
ferroviarie. 

I3 scritto in tale importante documento: 
(1 Le comunicazioni ferroviarie di Cosenza 

con la rete principale dello Stato attualmente 
si svolgono mediante la linea Paola-Cosenza 
ad aderenza mista, parte normale e parte a 
dentiera, la quale offre alle speciali locomotive 
impiegatevi una prestazione molto limitata, 
avendo la massima possibilità di trazione di 
100 tonnellate (ed è la possibilità teorica, 
dell’epoca della costruzione, oltre 50 anni fa, 
mentre oggi la possibilità reale di trazione 
è di appena 60-65 tonnellate, cioè una vettura 
grande o due piccole) di cui 35 vengono 
assorbite dal bagagliaio con freni sulla ruota 
dentata (siamo nell’altro secolo !) e solo 
65 tonnellate per altri veicoli da viaggiatori 
e da merci. La ferrovia è perciò insufficiente 
a smaltire (ricordo che questa relazione si 
riferisce già ad un’epoca intermedia fra il 
1927 ed il 1952, quando le esigenze erano 
inferiori alle attuali) il volume di traffico 
fra la provincia di Cosenza e le regioni 
limitrofe ed a sodisfare le necessità del capo- 
luogo. Tale limitata potenzialità dipende 
dalle caratteristiche della ferrovia in esercizio, 
che sono affatto inadeguate ad un traffico 
intenso. 

{(Invero la Paola-Cgsenza (dello sviluppo di 
chilometri 35,091, fra gli assi dei fabbricati 
viaggiatori delle stazioni terminali) presenta 
altimetricamente due rampe sugli opposti 
versanti dell’ Appennino calabro ed un lungo 
tratto in galleria, nella quale ultima la linea 
raggiunge la quota di rrietri 540 sul mare. Nei 
tratti a dentiera la pendenza raggiunge il 
75 per mille, (e chi guida l’auto o comunque 
si intende di questa materia sa bene cosa ciò 
voglia dire) i1 che limita ivi a soli 12 chilo- 
metri.la velocità di esercizio con trazione a 
vapore (e siamo nel 1957, senza contare, 
poi, che la situazione peggiora sempre a 
causa dell’usura del materiale e degli im- 
pianti). Nè la situazione è molto migliorata 
dopo che le ferrovie dello Stato hanno deciso 
di impiegare su detta linea per il servizio 
viaggiatori automezzi che consentono di 
effettuare il percorso nei tratti a dentiera 
alla velocità di 20 chilometri orari. (infatti 
per compiere 35 chilometri occorrono ben 
3 ore e mezz3). 

(( Tali difficili condizioni di esercizio - è 
sempre la relazione della commissione del 
Ministero dei lavori pubblici - hanno da 
decenni generato nelle popolazioni interes- 
sate l’aspirazione ad ottenere che vengmo 
migliorate le comunicazioni ferroviarie tra il 
capoluogo di Cosenza ed il litorale tirrenico, 
tanto più in vista dell’intensificato sviluppo 
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agricolo della regione. All’uopo sono state 
ripetutamente rivolte sollecitazioni al Go- 
verno, perché provveda alla costruzione di 
una nuova ferrovia con caratteristiche tec- 
niche a medio traffico, da esercitare con tra- 
zione e:ettrica, e tale da offrire una presta- 
zione di almeno 300 tonnellate alla velocità 
oraria di esercizio da 60 a 70 chilometri ». 

Un progetto di massima per una nuova 
ferrovia Cosenza-Paola è stato studiato, nel 
1950, dalla direzione generale delle niiove 
costruzioni ferroviarie. 

Successivamente, nello stesso anno 1950 
e sot to  gli auspici della città di Paola, ne 
è stato studiato un secondo che prevede lo 
sviluppo di chilometri 27,250, pendenza mas- 
sima del 13 per mille (al posto dell’attuale 
75 per mille) e curve di raggio non inferiore 
a metri 400, con quota di valico a metri 
260 sul mare. La ferrovia, dopo la stazione 
di Paola, sulla Battipaglia-Reggio, seguirebbe 
per un primo tratto le pendici tirreniche, 
percorrendo la vallata del Campagnano, quin- 
di, dopo la fermata di San Lucido, sottopas- 
serebbe, in galleria lunga chilometri 14,100, 
il massiccio di Serrauto e di Terrapizzuta, 
sboccando in località Cerisano, dopo la quale 
con ampia curva raggiungerebbe la stazione 
attuale di Cosenza. Per la costruzione della 
nuova ferrovia, secondo tale progetto, occor- 
rerebbe una spesa non inferiore a 11,5 mi- 
liardi di lire. 

Allo scopo di migliorare il detto tracciato, 
riducendo la lunghezza della galleria di va- 
lico, la direzione generale delle ferrovie dello 
Stato, ne ha studiato un altro, nella previ- 
sione di adottare curve di raggio non infe- 
riore a metri 500 e pendenza massima del 
18 per mille compensato. Secondo tale studio 
di larga massima la nuova linea, all’uscita 
della stazione di Paola, si distaccherebbe 
dalla ferrovia tirrenica e, con andamento 
quasi parallelo alla medesima, dopo aver 
sorpassato il torrente Deura, raggiungerebbe 
al chilometro 5,840 la stazione di San Lucido- 
Falconara, dopo la quale devierebbe a destra 
sottopassando il monte Martinella con galleria 
della lunghezza di metri 12.500, sboccante 
poco dopo l’abitato di Rende. In tale 
galleria, al chilometro 14  690 la linea rag- 
giungerebbe la quota di culmine (252,70) con 
livelletta in ascesa del 17 per mille, poi dopo 
un tratto in orizzontale dello sviluppo di 
metri 500, discenderebbe con pendenza del- 
1’1,5 per mille fino a raggiungere al chilometro 
19,575 la stazione di Rende. All’uscita da 
questa, la nuova ferrovia seguirebbe la valle 
del torrente Surdo che attraverserebbe al 

chilometro 20 circa, quindi devierebbe a 
destra e, sorpassata la strada provinciale, 
si innesterebbe nella linea Sibari-Cosenza al 
chilometro 65,168 proseguendo poi fino a 
raggiungere la stazione di Cosenza, dopo 
chilometri 27,650 di percorso, di cui 24,050 
di nuova costruzione. Praticamente essa ha 
proposto un progetto definitivo che col costo 
di circa 12 miliardi potrebbe rendere vera- 
mente agevole questa ferrovia. La linea po- 
trebbe essere elettrificata con alimentazione 
a sbalzo dalla sottostazione di Paola. 

La commissione del Minist,ero dei lavori 
pubblici era stata chiamata non solo ad espri- 
mere un parere sul tracciato di queste ferro- 
vie, ma anche sul fatto se esse dovessero essere 
incluse o meno nel piano regolatore; ed inoltre 
ad indicare quale dovesse essere l‘ordine di 
precedenza, in relazione all’importanza delle 
ferrovie stesse. Si legge così nella conclusione: 

(( La commissione, riconosciuta la neces- 
sità che si provveda a collegare il capoluogo 
di Cosenza alla rete principale dello Stato 
mediante una nuova linea di potenzialita 
tale da smaltire un traffico rilevante e con 
minore spesa di esercizio, iscrive nel piano 
regolatore la ferrovia Paola-Cosenza, da at- 
tuare secondo il tracciato di larga massima 
studiato dalle ferrovie dello Stato. Inoltre 
ravvisa la opportunità che tale costruzione 
sia collegata, con apposito raccordo, che 
eviti il regresso, alla linea in esercizio Bat- 
tipaglia-Reggi0 Calabria, di cui la rettifica 
ed il raddoppio sono da prevedersi in un 
prossimo avvenire o. 

È da notarsi che la ferrovia Paola-Go- 
senza era iscritta fra le opere che sarebbero 
state condizionate dalla realizzazione del 
doppio binario. Oggi il doppio binario è 
in fase di avanzata realizzazione. Comunque 
per i lavori già compiuti la potenzialità della 
ferrovia Battipaglia-Reggi0 Calabria è au- 
mentata di circa il 60-65 per cento dal punto 
di vista di assorbimento del nuovo traffico. 
Possiamo dire perciò che oggi si è verificata 
la condizione richiesta dallo stesso Mini- 
stero dei lavori pubblici per la costruzione 
della ferrovia Cosenza-Paola. 

Tale nuova ferrovia, inoltre, consenti- 
rebbe di migliorare i collegamenti tra la 
Sicilia e l’Adriatico mediante una moderna 
trasversale Paola-Sibari, che ridurrebbe di 
circa cento chilometri l’attuale lento e lungo 
percorso della linea jonica. 

Questo, onorevole rappresentante del Go- 
verno, il problema visto dai tecnici del Mi- 
nistero dei lavor pubblici. Ma v’è accanto 
al problema tecnico un importantissimo 
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aspetto’economico che diventa sempre-più 
notevole in relazione agli interventi di rina- 
scita sociale che sono stati veramente impo- 
nenti nella nostra regione. Per citare soltanto 
gli ultimi anni, dal 1947 ad oggi, ricorderò 
i 50 miliardi circa spesi nel comprensorio 
dell’opera Sila, i fondi già spesi dalla Cassa 
per il mezzogiorno per circa 100 miliardi nella 
regione e gli altri numerosi investimenti 
realizzati. 

Tali spese sono state operate soprat- 
tutto nel settore della riforma fondiaria ed 
agraria, della bonifica, del rimboschimento, 
con notevoli riflessi nella produzione agricola. 
Ma se questa produzione aumenta e migliora 
senza che si adegui il sistema dei trasporti, 
specie di quelli ferroviari, l’economia si svi- 
luppa male e senza quella costante che si 
richiede perché non vi siano arresti o crisi. 

Ora abbiamo la nuova disciplina della 
legge per la Calabria (204 miliardi da spendere 
in opere di bonifica, consolidamento e siste- 
mazione del territorio fino al 1967); abbiamo 
la legge di proroga della Cassa per il mez- 
zogiorno (circa 100 miliardi ancora per la 
Calabria); abbiamo la legge di proroga del- 
l’Opera Sila (circa 30 miliardi). 

fi tutta una nuova spesa che si riferisce 
soprattutto all’agricoltura e che richiede 
adeguato potenziamento dei trasporti poiché 
altrimenti, ritardando certe opere stradali e 
ferroviarie, di costo percentuale relativa- 
mente esiguo rispetto alla mole degli inter- 
venti dello Stato sull’economia calabrese, si 
rischia di compromettere la grande opera di 
rinascita della Calabria. 

La nuova recente legislazione, ricca di 
incentivi per la industrializzazione delle zone 
più depresse del Mezzogiorno, non può rite- 
nersi completa se non è accompagnata dalla 
realizzazione di un adeguato programma di 
spese che ne potenzino le comunicazioni. E 
tali opere vanno fatte di pari passo con le 
altre senza perdita di tempo. 

Per la ferrovia le ricordo, onorevole Togni, 
che ella fu presidente della Commissione 
della legge speciale per la Calabria, della quale 
io ero segretario. Allora fu presentato un 
emendamento perché la legge provvedesse 
a tali opere, ma fu respinto per non far 
gravare il costo della ferrovia sullo stanzia- 
mento previsto per una legge di sistema- 
zione del territorio.’In un secondo momento, 
il Governo aderì a che i fondi fossero a totale 
carico dello Stato e venissero anticipati sullo 
stanaiamento della legge per la Calabria. In 
quel momento il Governo disse di esser di- 
sposto a-&provvedere perché fosse erogato 

subito il finanziamento completo per la‘som- 
ma di 12 miliardi circa, che l’erario avrebbe 
restituito in rate annuali, nel dodicennio, al 
fondo della legge per la Calabria. 

E tale proposta non passò per pochi voti, 
a causa dello strano modo con cui si conce- 
pisce l’interesse della regione da parte di 
certi settori e di certi rappresentanti, anche 
della Calabria. I verbali della Commissione 
riportano il dettaglio di questa vicenda. 

Sorse dopo di allora negli ambienti eco- 
nomico-finanziari calabresi l’idea di predi- 
sporre il finanziamento e poche settimane fa 
è stato compiuto dalle casse di risparmio 
italiane un grande atto di solidarietà verso 
questa urgente esigenza della regione cala- 
brese. Le casse di risparmio, che sono fra 
gli istituti di credito più benemeriti e più 
sensibili d’Italia, hanno sottoscritto un im- 
pegno, già esibito al ministro dei lavori pub- 
blici, al ministro dei trasporti e al ministro 
del tesoro, con il quale si dichiarano pronte ad 
assorbire l’intera emissione di obbligazioni 
speciali che lo Stato autorizzerà per l’esecu- 
zione della. ferrovia Cosenza-Paola. 

I1 denaro è perciò pronto, onorevole mini- 
stro. Attendiamo ora che il Governo dia 
quella prova di buona volontà da esso tante 
volte assicurataci. 

Ricordiamo l’impegno preso dall’onore- 
vole Romita quando era ministro dei la- 
vori pubblici, le espressioni di positiva consi- 
derazione avute dall’onorevole Togni, la 
promessa fatta a Cosenza in un pubblico di- 
scorso dal ministro dei trasporti, onorevole 
Angelini, e la cordiale comprensione manife- 
stataci dal ministro del tesoro. 

L’attesa della Calabria per questa opera 
è grande! La Camera e il Senato, con di- 
scorsi, ordini del giorno, interrogazioni e 
interpellanze, hanno sentito agitare mille 
volte questo problema; il senatore Vaccaro 
infaticabile sostenitore di queste cpere ha 
presentato sei anni fa una proposta di legge 
al riguardo; lo Stato ha già redatto il pro- 
getto esecutivo che è costato 35 milioni e 
tutto sembra essere ormai pronto per l’ap- 
palto. Manca soltanto il disegno di legge del 
Ministro dei lavori pubblici ! Non soltanto 
ragioni economiche e tecniche, ma anche 
umane, reclamano questo disegno di legge ! 

Ho cercato negli archivi la tragica storia 
dei disastri accaduti su questa ferrovia che 
ha assunto un nome di lutto: la chiamano la 
ferrovia della morte. Nel 1915, diecine di 
morti e centinaia di feriti lungo l’erta peri- 
colosa su cui si arrampica il lento inutile 
trenino; nel 1942 ancora centinaie di vittime 
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e gravi lutti. Ho qui con me i giornali delle 
varie tristi epoche, che enumerano questa 
serie di catastrofi. 

Ecco la Cronaca d i  Calabria del 30 marzo 
1919. fi scritto: 

(( 27 marzo 1919. Segna l’anniversario 
del disastro sulla Cosenza-Paola, nel quale 
trovarono morte disgraziata oltre 20 persone 
e più di 100 rimasero ferite; così come i giorni 
successivi a questa da ta  ci offrono il ricordo 
dei telegrammi di protesta a l  Governo -con le 
promesse di risposta - e, più specialmente. i l  
ricordo della riunione. 

( (Tu t to  ciò è ben noto a tut t i  ... 
(( Domandiamoci se, alla distanza di un 

anno, è a conoscenza del pubblico che nulla, 
proprio nulla, è stato fatto per rendere meno 
pericolosa la linea ? O che, forse, si è miglio- 
rato il materiale, e si sono prescritte maggiori 
cautele al personale viaggiante della ferrovia ? 

(( C’è di peggio; i1 materiale già esistente 
perde ancora più di valore per l’uso conti- 
nuo, e quasi sempre, si forniscono le inac- 
chine di carbone non buono, tanto che il 
treno nelle salite, per niancanza di pressione, 
si ferma. 

(( E con quanto pericolo per i viaggiatori, 
si domandi al macchinista di servzio, che 
impallidisce ed impreca quando ciò succede ». 

Ecco la Cronaca d i  Calubria del 1942. È 
scritto: 

(( Morti e feriti per un incidente ferrovia- 
zio sulla Paola-Cosenza. I1 treno 4731, che 
parte da  Paola verso Cosenza, alle ore 4,30, 
domenica, per mancata azione dei freni sul 
t ra t to  a dentiera fra le stazioni di San Lu- 
cido e Falconara Albanese, retrocedeva as- 
sumendo forte velocità. 

(( All’ingresso di una curva di raggio ri- 
stretto deviavano le carrozze urtando con- 
tro la parete della trincea, mentre la loco- 
motiva, staccata dal treno, proseguiva la 
corsa. 

(( Si deplorano 18 morti ed una cinquantina 
di feriti. Trovansi SUI posto alte autorità fer- 
roviarie per procedere all’inchiesta circa le 
cause dell’incidente ». 

13 costata troppo questa ferrovia alia Ca- 
labria: troppo per le vite umane, troppo per 
l’economia, troppo per la pazienza di t u t t a  
la popolazione calabrese ! 

Oggi che i tempi sono maturi, che l’eco- 
nomia lo esige improrogabilniente, che I 
mezzi finanziari li abbiamo già predisposti 
noi, dimostrando con questo che non at ten-  
diamo passivamente l’intervento dello Stato, 
ma che collaboriaino anche noi con la nostra 
opera at t iva,  venga l’opera del Governo ! 

Sarà il miglior segno, questo, che il ministro 
Togni, cui tan ta  cordiale amicizia e ammira- 
zione ci lega, e il Governo che siede a quel 
banco meritano t u t t a  e senza riserve la no- 
stra fiducia. 

Ed è nell’attesa di una sua precisa rispo- 
sta che concludo questo mio intervento che 
ha  portato qui dentro la voce ansiosa ed ac- 
corata dei cittadini di un’intera provincia ca- 
labrese: intervento fiducioso nella comprensiva 
umanità del Governo e nella obiettività e ca- 
pacith degli uomini che al Governo stanno. 
(Applausi  al centro). 

PRESIDENTE.  È iscritto a parlare l’ono- 
revole Bonino, il quale ha  presentato il 
seguente ordine del giorno. 

( ( L a  Camera, 
considerati i gravi motivi di ordine 

sociale che impongono la revoca del decreto 
ministeriale del 30 marzo 1957 a firma del 
ministro dei lavori pubblici e del ministro del 
tesoro, con il quale l’istituto autonomo case 
popolari è stato autorizzato a d  aumentare di 
fatto del 3800 per cento gli affitti anteguerra, 

impegna il Governo: 
10) a revocare detto decreto e sostituirlo 

con altro nel quale sia consentito all’istitiito 
autonomo case popolari di maggiorare gli 
affitti a i  prorpi inquilini nella misura consen- 
t i ta  dalle vigenti leggi che regolano la loca- 
zione e sub-locazione di immobili urbani; 

20) ad esentare dall’aumento previsto 
pensionati, invalidi, mutilati di guerra e del 
lavoro, assistiti dell’E. C. A. e quanti a l t r i  
hanno un reddito accertato inferiore a lire 
25.000 mensili; 

30) a scaglionare detti aumenti in due 
eguali scatti annuali a decorrere il primo dal 
l o  luglio 1957 ed il secondo dal 10 luglio 1958; 

40) a disporre che l’istituto autonomo 
case popolari annulli tu t te  le procedure ini- 
ziate contro gli inquilini morosi per effetto 
degli aumenti applicati >I. 

L’onorevole Bonino ha  facoltà di parlare 
e di svolgere questo ordine del giorno. 

BONINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, è per me motivo di compiacimento 
vedere che al banco del Governo siede in 
questo momento il sottosegretario per i 
lavori pubblici, onorevole Guerrieri, deputato 
della mia circoscrizione, che non potrà certo 
rimanere indifferente ed estraneo alla espo- 
sizione, che farò, di un grave problema che 
d a  vari mesi, per la caparbietà di un  uomo, 
non trova adeguata e ragionevole soluzione, 
tenendo la città di Messina, nei suoi strati più 
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umili e popolari, in grande agitazione, essendo 
stato compromesso, con cinica indifferenza, 
il bilancio stremenzito di 8 mila famiglie, cioè 
circa 30 mila cittadini (un quinto dell’intero 
agglomerato urbano della città di Messina). 

Senza retorica, senza demagogia e senza 
cattiveria, onorevole sottosegretario, mentre 
avrei buoni argomenti per farne, intratterrò 
la Camera su questa questione, chiamandola 
poi, se sarà necessario, a pronunciarsi su un 
ordine del giorno che ho presentato. 

L’istituto autonomo per le case popolari 
di Messina è un ente sul quale il Ministero 
dei lavori pubblici ha diritto e dovere di 
controllo, e il cui consiglio d’amministrazione 
e lo stesso presidente sono nominati dal mi- 
nistro dei lavori pubblici. Trattasi di un 
istituto un po’ sui generis per quanto si 
riferisce alle sue origini. Infatti, con decreto 
del 13 luglio 1910 i terreni espropriati dallo 
Stato nei territori danneggiati dal terremoto 
del 28 dicembre 1908 sono stati dati in elar- 
gizione ai rispettivi comuni. In un secondo 
tempo questa elargizione ebbe il suo assetto 
armonioso ed organico nel testo unico del 
12 ottobre 1913. La finalità del legislatore fu 
quella evidentissima di potenziare l’Unione 
messinese dei danneggiati dal terremoto, che 
in un successivo tempo fu trasformata in 
Unione edilizia messinese e il cui patrimonio 
divenne in un terzo tempo proprietà del 
comune di Messina. Con la legge del 21 
agosto 1940 (eravamo già in periodo di 
guerra), il comune di Messina trasferì all’ isti- 
tuto autonomo per le case popolari l’intero 
suo patrimonio, che nel frattempo si era 
notevolmente arricchito, alla condizione sine 
qua n o n  che gli alloggi occupati dagli aventi 
diritto fossero assegnati a tutti coloro che 
in realtà li occupavano alla data di entrata 
in vigore della legge 28 aprile 1940, n. 1165, 
articolo 258. È: un patrimonio immobiliare 
di alcune migliaia di alloggi che è andato ad 
impinguare l’istituto, il quale fino ad oggi 
tanto ha fatto e tanto ha manovrato, anche 
per l’inerzia, purtroppo, degli amministratori 
del comune di Messina, che non solo non ha 
dato gli alloggi in riscatto, ma ha ammini- 
strato questo patrimonio come se gli apparte- 
nesse, tanto che in determinati momenti 
ha concesso su questo patrimonio delle ipo- 
teche per garantire mutui alla Cassa depositi 
e prestiti. 

Ma non è del riscatto degli alloggi, onore- 
vole sottosegretario, che intendo in questa 
particolare circostanza occuparmi, né del 
prezzo, che è ancora controverso. Di questo 
argomento si %occuperà con maggiore auto- 

revolezza l’onorevole Gennaro Villelli, depu- 
tato della nostra stessa circoscrizione, che ha 
presentato all’iiopo un preciso e circostan- 
ziato ordine del giorno. Io, invece, intendo 
occuparmi solo del modo come l’istituto 
autonomo per le case popolari di Messina 
funziona e come applica il decreto ministeriale 
del 30 marzo 1957 firmato dall’allora ministro 
dei lavori pubblici, onorevole Romita, di 
concerto con il ministro del tesoro dell’epoca. 

I1 citato istituto ha avuto, se non ricordo 
male, in  questo dopoguerra due emeriti 
presidenti, che passeranno certamente alla 
storia cittadina: uno è entrato già nella 
cronaca giudiziaria, l’altro passerà alla storia 
cittadina per le sue particolari benemerenze ... 

Il primo bersaglio di critiche, non sempre 
ingiustificate, si riferisce al modo con il quale 
erano dati gli appalti, spesso a trattativa 
privata, al modo come erano assegnati gli 
alloggi, sotto la lustra di una apparente 
commissione che avrebbe dovuto provvedere 
alla distribuzione, allo stato fatiscente degli 
edifici gravemente danneggiali dagli eventi 
bellici, al modo come il patrimonio dell’isti- 
tuto era nel suo complesso amministrato: 
tanto bene amministrato che la procura della 
Repubblica, dopo lunghe indagini esperite 
dagli organi di polizia, ha ritenuto opportuno 
- non so se a torto o a ragione - di rinviare 
a giudizio, accusandolo di peculato, il presi- 
dente dell’istituto autonomo per le case 
popolari di Messina. 

Ma non intendo occuparmi di quella 
prima gestione dell’istituto, né tanto meno 
infierire sull’ex presidente, al quale auguro 
di tutto cuore - e lo affido alla serena giustizia 
della magistratura - di poter dimostrare la 
propria innocenza, anche perché la sua per- 
sona non mi interessa affatto; interessa 
invece il fatto in se stesso, per evitare che 
ancora una volta in questo dopoguerra la 
democrazia italiana e le alte autorità dello 
Stato vengano accusate di malcostume e di 
malversazione. 

Desidero, invece, occuparmi dell’attuale 
presidente, professore di matematica nelle 
scuole medie, esponente, all’ultimo momento, 
della democrazia cristiana, quattro volte 
candidato alle elezioni politiche e regionali e 
quattro volte, ahimè, vittima non rassegnata 
del disfavore popolare. Solo nelle elezioni 
amministrative l’attuale presidente dell’isti- 
tuto i: riuscito a diventare consigliere comunale 
e attualmente egli ricopre la carica di vice- 
sindaco, naturalmente retribuita. Inoltre, pur 
ricoprendo la carica di vicesindaco, egli 
continua ad insegnare nelle scuole medie 
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percependo regolarmente lo stipendio. Si 
tratta, come si vede, di un uomo dalle infinite 
risorse che sembra avere il dono dell’ubiquità 
e che ieri, quando l’ispettore dei lavori pub- 
blici si è recato a Messina per svolgere una 
indagine su quanto denunciato e su quanto 
ora stesso denuncio, non era presente perché 
commissario di esami nelle scuole italiane in 
Svizzera. Uii uomo che trova i1 tempo per 
qualunque cosa, persino per occuparsi della 
presidenza dell’istituto autonomo per le case 
popolari di Messina, incarico per il quale 
percepisce, secondo la voce generale, un 
modestissimo appannaggio di 250 mila lire 
mensili, alle quali va aggiunto un c fiorellino )) 
della I. N. A.-Casa di altre 50 mila lire mensili, 
oltre, naturalmente, i vari gettoni di presenza 
e altri accessori il cui ammontare è intuibile, 
ma non accertato. 

I1 professor D’Avoli, facciamo finalmente 
questo nome, nelle elezioni amministrative, 
seguendo la moda, si è dichiarato democri- 
stiano di sinistra e forse, in considerazione 
di ciò, la sua nomina a presidente dell’istituto 
venne accolta con acquiescenza dagli inqui- 
lini formati in prevalenza da povera gente, 

La cittadinanza messinese, pur deprecando 
a torto o a ragione, i1 monopolio democri- 
stiano ovunque vi sia una carica ben retri- 
buita, accolse la nomina del nuovo presi- 
dente senza diffidenze, augurandosi che egli 
avrebbe saputo fare una saggia ed oculata 
amministrazione in una atmosfera di pulizia 
e di igiene morale, soprattutto dopo lo scan- 
dalo che aveva avvolto e travolto il prece- 
dente presidente. 

La povera gente, che è sempre l’ultima 
a perdere le speranze, attendeva che il pro- 
fessore D’Avoli mettesse ordine nell’istituto, 
disponesse le necessarie riparazioni, rifacendo 
i pavimenti sconnessi pieni di buchi e senza 
mattonelle, ripristinasse le scale mancanti 
di gradini, rifacesse gli intonaci, riattasse in 
qualche modo le abitazioni di edifici sui 
quali dieci anni trascorsi dopo l’occupazione 
militare, lo scoppio di bombe, il passaggio 
della soldataglia alleata, avevano steso un 
manto di sporcizia indescrivibile, creando 
uno stato di desolante abbandono. 

Come molto opportunamente ricordava 
stamane un mio collega, tutto ciò non si è veri- 
ficato nonostante che l’istituto abbia incassato 
per la riparazione dei danni la non indiffe- 
rente cifra di un miliardo di lire. L’attesa 
degli inquilini, come si vede, era piu che le- 
gittima; ma fu un’attesa vana: l’assegnazione 
dei nuovi alloggi, per la verità, è stata fatta 
con criteri talmente complessi ed algebrici, 

dividendo le categorie degli aventi diritto 
in tante sottocategorie, che io stesso, pur. 
cercando di prestarvi la massima attenzione, 
non ho compreso se la ripartizione degli alloggi 
sia stata fatta con maggior senso di giustizia 
o con maggiore abilità di prestigiatore. 

Insediatosi all’ente, il nuovo presidente, 
dopo qualche tempo, è stato assalito da un 
dubbio amletico: se accontentarsi delle com- 
plessive entrate che gik si era assicurato 
dell’ordine di 400 o 500 mila lire mensili, 
con viaggi e laute trasferte a parte, o se 
invece prepararsi per la qiiinta volta ad 
affrontare il giudizio popolare, predisponendo 
in questo caso le proprie batterie in modo 
da presentarsi alle elezioni primaverili del 
1958 nelle migliori condizioni, con una ag- 
guerrita schiera di sostenitori e anche - 
diciamolo pure - in condizioni finanziarie 
ideali. 

ANTONIOZZI. Ma ora non gli conviene 
più. 

BONINO. I1 Presidente, con una valu- 
tazione egoistica, che ha fatto indubbiamente 
molt,o danno al suo partito e che ha preso il so- 
pravvento su tutte le altre considerazioni di 
carattere politico, morale e sociale, ha inconiin- 
ciato da quel momento le sue grandi manovre. 
L’istituto ha un personale piu che sufficiente 
per il lavoro che deve svolgere, pur tenendo 
conto che esso funziona anche da stazione 
appaltante di altri enti a carattere nazionale 
che dovrebbe risolvere, come l’I. N. A-Casa, 
i1 problema della edilizia popolare a Mes- 
sina. Ma che il personale sia esuberante, per 
il presidente non ha nessuna importanza; 
egli ha quindi disposto l’assunzione di un 
congruo numero di giovani amici e di auto- 
revoli esponenti del suo partito, dotati di 
un buon numero di voti da utilizzare la pros- 
sima primavera, qualora nel frattempo (ri- 
spondo così alla interruzione che mi è 
stata rivolta poc’anzi) la situazione o l’atmo- 
sfera elettorale si fosse nei suoi riguardi 
schiarita. Le assunzioni naturalmente sono 
state fatte senza alcun concorso e nonostante 
uno sciopero di protesta del personale in 
organico indetto nel timore che i1 bilancio 
dell’istituto ne venisse troppo aggravato. 

Ma, per poter fare assunzioni di questo 
genere che comportano una spesa di una qua- 
rantina di milioni di lire, il professore, da 
buon matematico, doveva assicurarsi evi- 
dentemente adeguate entrate. Ma anche 
questo gli è stato relativamente facile: egli 
si è fatto autorizzare dall’allora ministro 
dei lavori pubblici, onorevole Romita, a 
procedere ad un ulteriore adeguamento dei 
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fitti a norma del testo unico delle disposi- 
zioni sulla edilizia popolare. Infatti il mi- 
nistro, con suo decreto 30 marzo 2957, di 
concerto con il suo collega del tesoro, ha 
autorizzato l’istituto autonoino case popo- 
lari di Messina ad apportare due aumenti 
in due scaglioni - dice il decreto - sufficienti 
per la sistemazione economica e finanziaria 
dell’istituto medesimo. 

Voglio conservare ancora la illusione 
che il ministro dell’epoca, i1 nostro piccolo 
padre della Repubblica, nel firmare quel 
decreto, non avesse una idea precisa della 
gravità dell’onere che sarebbe ricaduto sulle 
spalle degli inquilini; anzi voglio credere 
che il ministro, come accade in questi tempi 
preelettorali, sia stato quel giorno partico- 
larmente indaffarato in conferenze stampa, 
in interviste alla radio e alla televisione 
e abbia firmato, come accade talvolta ai 
ministri, il testo che gli veniva sottoposto, 
senza leggerlo con la dovuta attenzione o 
per intero. Mi rifiuto di credere che un mi- 
nistro, e per di piu socialista, disconosca 
così profondamente non solo le più modeste 
esigenze popolari in materia di case, ma 
soprattutto, come ministro dei lavori pub- 
blici, ignori la grave crisi che attraversa 
la città di Messina, la quale vanta un record 
pauroso in materia di disoccupazione, es- 
sendo praticamente finita la ricostruzione 
privata nella provincia, procedendo a lento 
corso l’edilizia popolare e non essendo an- 
cora nella nostra città sorte industrie che 
possano riassorbire la enorme disoccupa- 
zione esistente. 

Forte di questo decreto, il presidente 
ha notificato a tutti gli inquilini le cartelle 
contenenti gli aumenti, che si sono sommati 
ad un precedente aumento dei 321 per cento, 
applicato sotto la voce: t( aumento delle 
spese di gestione )). Gli aumenti applicati 
oggi sono dell’ordine del 3.800 per cento 
sulla base dei vecchi amtti di anteguerra. 

Le notifiche hanno provocato - come era 
comprensibile - uri coro generale di prote- 
ste, a1 quale r i m  poteva rimanere estranea 
la deputazione iiazionale e regionale della 
nostra provincia e al quale (devo dichiararlo 
con molta lealti) non si è estraniata, del tutto, 
la democrazia cristiana, pur nel grave disa- 
gio che essa aveva nel sostenere una campa- 
gna contro il presidente dell’istituto autci- 
iiomo case popolari, appartenente alla sua 
stessa parte politica 

Fatto questo riconoscimento, dobbiamo dire 
anche che, in un primo tempo, l’onorevole 
Togni, presrato da tutta Ia deputazione na- 

zionale della provincia di Messina, si era 
compenetrato del grave disagio che stava 
nascendo e,  su nostra pressione. fu indotto a 
sospendere il provvedimento e a convo- 
care l’ineffabile presidente dell’istituto. Que- 
sti, dopo una prima serie di colloqui avuti col 
ministro (e  ai quali non fummo, purtroppo, 
presenti per confutare cifre e dati dallo stesso 
forniti a1 ministro), in un secondo tempo, nel 
crmo di i i i i  colloquio di un quarto d’ora, 
svoltosi, in piedi, in un assolato pomeriggio 
del mese di agosto - quando i1 ministro era 
già profondamente stanco pel’ una lunga e 
laboriosa giornata -, è riuscito a sorprendere 
la buona fede dell’oiiorevole Togni, fornendogli 
dati addomesticati e assicurando che gli 
aumenti erano solo dell’ordine de11’831 per 
cento. 

Ma quando questo t h e  prestigiatore, che 
aveva con noi, con tutta la deputazione messi- 
nese, preso formaie impegno di ridurre sen- 
sibilmente gli aumenti già notificati, ha visto 
il ministro incerto, si è rimangiato l’impegno, 
convinto ormai di aver impunemente supe- 
rato ogni obiczioiie alla sua tesi 

In quella occasione, dobhiamo dirlo con 
franchezza. i1 ministro Togrii appariva parti- 
colarmente stanco. Abbiamo chiesto in quella 
occasione al ministro di autorizzare l’istituf o 
autonomo case popolari ad applicare ai SUOI 
inquilini di Messina gli aumenti previsti dalle 
vigenti leggi che regolano le locazioni e sub- 
Incazioiii di immobili urbani. Ma il ministro 
(o perché noi non sapemmo presentare la 
nostra domanda o perché la domanda noi1 
fu compresa) sostenne, con una uscita della 
quale ancora oggi non mi rendo conto, che 
l’edilizia popolare non ha nulla a che vedere 
con quella privata e che non c’era alcuna 
ragione di limitare l’aumento dei fitti delle 
case popolari, in conformita a quello che il 
Parlamento italiano, in altra epoca, ha fatto, 
solo per considerazioni sociali, non certo per 
considerazioni economiche, nei riguardi dei 
proprietari di abitazioni private. 

5; una tesi quella del ministro, che non fa 
una grinza f: che si deve considerare giuridica- 
tnente esatta: nessuno la può contestare, 
perché gli istituti delle case popolari e gli 
altri istituti simili hanno una propria legisla- 
zione. Ma questa tesi non si può certamente 
giudicare altrettanto convincente dal punto 
di vista politico, sociale e anche morale. 

Poiché la tesi di equiparare gli affitti 
degli inquilini dell’istituto autonomo case 
popolari a quelli delle abitazioni private 
non fu dal ministro accolta in quel partico- 
law momento, a noi, rappresentanti della 
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provincia di Messina, non restava chc ripro- 
porla in questa sede, non senza evidente- 
mente farla precedere da alcune notizie che 
devono indurre gli onorevoli colleghi a votare 
il mio ordine del giorno. E penso che questo 
sia un modo anche per sollevare il ministro 
da quelle responsabilita e d a  quel senso di 
riguardo che egli non può evidentenieiitc 
ignorare nei riguardi del suo predecessore. 

Da vari rnesi la massa degli inquilini dell(. 
case popolari vive sotto l’incubo delle cartelle 
esattoriali notifica te, dei pignoramenti ef- 
fettuati dagli ufficiali giudiziaii, che scmo gli 
unici che in questo momento ne traggono 
qualche vantaggio, delle vendite delle poche 
masserizie che sono s ta te  oggetto dei sequestri 
stessi, (sono in corso in questo momento 
alcune centinaia di vendite ali’asta). 

In questa enorme confusione, i1 50 per 
cento degli inquilini, in questa lunga e spasmo- 
dica attesa, ha  finito col non pagare nessun 
affitto, il 35 per cento ha pagato il fitto 
vecchio e il 15 per cento ha avuto la coscicnza 
di pagare il fitto nuovo; ma quel 15 per cento 
si riferisce proprio a quelle categorie che nella 
passata gestione ebbero le case senza averne 
diritto. Vi sono fra loro professori di universitA, 
grossi professionisti e anche - mi duole di 
dirlo - autorevoli personaggi. 

Numerose assemblee sono s ta te  tenute 
con enorme partecipazione di popolo e alla 
presenza dei rappresentanti politici della 
provincia. In ordini del giorno, che hanno 
dato luogo a lunghe discussioni e che sono 
s ta t i  alla fine approvati per acclamazione, e 
in una campacna di stainpa, che è stata  
accolta dalla piena solidarietà dell’intera 
cittadinanza e delle stesse associazioni econo- 
miche, compresa l’associazione dei commer- 
cianti, sono stati messi a nudo i motivi per 
cui il sistema iniquo dei IlUrJVl aumenti 
intimati non può essere applicato senza dar  
luogo a una sollevazione generale, se non 
altro degli spiriti, che il Parlamento, alla vi- 
gilia della campagna elettorale politica, nrin 
può non considerare pericolosa. 

I quartieri popolari sono in fermento; 
tut te  le assemblee si sono svolte con ordine 
e con compostezza perché le ottomila fami- 
glie degli inquilini dell’istituto autonomo 
case popolari di Messina hanno fiducia che 
i 1 Parlamento italiano correggerà. l’applica- 
zione fatta dal presidente D’Avoli del de- 
creto de 30 marzo 1957. Io per primo, non 
volendo venir meno, in questo ultimo scorcio 
di legislatura, a quel senso di responsabilità 
e d i  ragionevolezza che credo abbia sempre 
caratterizzato la mia modesta attività. poli- 
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tica, mi sono adoperato in tut t i  i modi per- 
ché gli animi esacerbati non esplodessero in 
manifestazioni incontrollabili; e l’ho fatto 
con la fervida speranza che la Camera dei 
deputati correggerà un grave errore, nel quale, 
per un complesso di circostanze assoluta- 
mente inspiegabili, è caduto il precedente 
ministro dei lavori pubblici e h a  rischiato 
di caderci anche l’attuale. 

Mi sono deciso a presentare questo ordine 
del giorno per dissipare ogni sospetto e ogni 
dubbio in merito all’aiiinento applicato che 
in questo caso è di circa 38 volte sulla base 
dei fitti anteguerra, e soprattutto perché il 
presidente deil’istituto h a  avuto l’impudenza 
di contestare i dati che avevamo presentato 
al ministro. 

Che cosa chiedo in  questo ordine del 
giorno ? Una cosa molto semplice e umana: 
che il ministro dei lavori pubblici revochi il 
precedente decreto del 30 marzo 1957 e lo 
surroghi con un altro con il quale il presidente 
deil’istituto autonomo case popolari ed il 
suo consiglio di amministrazione sono auto- 
rizzati ad applicare agli inquilini delle case 
stesse tut t i  gli aumenti contenuti nelle vi- 
genti leggi che regolano la locazione e la  
sublocazione di immobili urbani. 

La logica, la morale cristiana ed una pol-i 
tica sociale che si vuole sviluppare impor- 
rebbero che agli inquilini di detto istituto 
fosse riservato da parte del Governo un  
t ra t tamento migliore di quello che il legi- 
slatore stesso h a  concesso agli inquilini della 
proprietà edilizia privata che si ritengono, 
grosso modo, dotati di un maggiore reddito. 
Invece ho voluto dimostrare di essere ancor 
piìi ragionevole e per presentare un ordine 
del gioriio d i  questa natura  e portata ho 
voluto preventivamente farmi autorizzare d a  
un’asseinblea di alcune migliaia di inquilini. 

Ho chiesto nel mio ordine del giorno che 
siano esonerati dall’aumento i pensionati, gli 
invalidi di guerra, i niutilati del lavoro, gli 
assistiti dall’E. C .  A, che non erano s ta t i  
neppure esonerati nella precedente riparti- 
zione del carico, e tu t t i  coloro che hanno 
un reddito accertato inferiore alle 25 mila 
lire mensili. Cioè, tu t t i  coloro che normal- 
mente fanno, press’a poco, solo iin pasto al 
gioriio, tut t i  coloro i quali purtroppo per la  
guerra, per la vecchiaia, per le malattie, per 
gli infortuni, per la cronica disoccupazione 
di Messina, sono collocati t ra  le categorie 
alle quali il Governo dovrebbe provvedere, 
nei limiti del possibile, a rendere meno amara 
la vita in nome di una morale che trae ori- 
gine dalla nostra comune educazione cri- 



Atta P a r l m e n l a r i  - 35631 - Camera de8 Dewta t?  

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL io OTTOBRE 1957 

stiano-sociale e, soprattutto, in nome di una 
solidarietà umana che dovrebbe essere co- 
mune a tutti i settori della Camera. 

Solidarietà umana, onorevoli colleghi, che 
chiedo a voi, con la fiducia che non sari 
certamente la considerazione della parte poli- 
tica che a voi si rivolge, della quale mi spoglio 
interamente, che potra indurvi a compiere 
un atto crudele verso 8 mila famiglie che 
hanno avuto sino ad oggi fiducia nella demo- 
crazia e nella umana comprensione del Parla- 
mento italiano. &’ il cuore di un deputato 
che parla al cuore dei propri colleghi. Mi 
auguro che la Camera voglia approvare l’or- 
dine del giorno. (Applausi a destra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 
l’onorevole Polano, il quale ha presentato 
il seguente ordine del giorno: 

((La Camera, 
considerato il continuo ed impetuoso 

sviluppo del traffico passeggeri e merci dalla 
Sardegna al continente e viceversa; 

considerato che i principali porti della 
Sardegna - Porto Torres, Olbia, Cagliari - 
non sono in condizioni già atcualmente di 
assicurare piena ricettività al crescente nu- 
mero di navi, per cui occorre provvedere 
ad adeguate opere portuali, all’ammoderna- 
mento degli impianti e delle attrezzature dei 
predetti porti; 

considerato infine che neilo stato-di pre- 
visione 1957-58 ben modesti sono gli stanzia- 
menti per le opere marittime, e che esigua 
è la parte di tali stanziamenti destinata ai 
porti della Sardegna, 

invita il Governo 
ad assicurare per lo stato di previsione 1958- 
1959 maggiore stanziamento per le opere 
marittime necessarie ai porti di Porto Torres, 
Olbia e Cagliari)). 

Ha facoltà di parlare e di svolgere questo 
ordine del giorno. 

POLANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, per la quinta volta nella seconda 
legislatura, che volge ormai al suo termine, 
il Parlamento è chiamato a discutere gli 
stati di previsione dell’amministrazione dello 
Stato. Si conclude così anche per il dicastero 
dei lavori pubblici un secondo quinquennio 
di attività in questo settore così importante 
della vita nazionale. 

È questa, dunque, la sede opportuna 
non tanto per discutere il bilancio di quest’ul- 
timo esercizio, quanto per fare un bilancio 
della politica (se può chiamarsi tale) del Go- 
verno in materia di lavori pubblici, non solo 

per quanto si riferisce alla seconda legisla- 
tura, ma, anche alla prima, cioè a dire, di 
fare un bilancio di 10 anni di amministrazione 
dei lavori pubblici e trarne le conclusioni. 

Alla fine della seconda legislatura appare 
più che mai confermata l’esigenza che dal 
nostro settore veniva di volta in volta postu- 
lata in sede di discussione dei bilanci dei 
lavori pubblici. In tutti gli esercizi, a partire 
dal 1948-49, i nostri rilievi e le nostre cri- 
tiche si basavano sostanzialmente su un 
concetto fondamentale: che non vi è stata 
mai, in questi 10 anni, una vera e propria 
politica dei lavori pubblici. Al contrario, 
questo importante settore della vita nazio- 
nale è stato, per i cinque anni di questa 
legislatura come per i cinque anni della 
precedente, sacrificato sostanzialmente alla 
politica generale del Governo, rivolta a dare 
la preminenza ad altre spese: sopratutto alle 
spese militari. 

Qualcuno ci potrebbe obiettare di ripre- 
sentare argomenti trattati tante volte e che 
parrebbero superati. Ma non è così, perché 
quando dobbiamo fare il bilancio di 10 anni 
di attività governativa in materia di opere 
pubbliche, non possiamo non ricordare questo 
elemento sostanziale della situazione: che 
una politica dei lavori pubblici non vi è 
stata, e che essa è stata sacrificata a impegni 
di altro genere, e soprattutto a impegni di 
carattere militare assunti dal Governo, me- 
diante l’inserimento del nostro paese, in 
campo internazionale, in patti e blocchi che 
hanno come contenuto fondamentale Ia corsa 
al riarmo, all’apprestamento di potenti forze 
armate terrestri, navali e aeree. 

Inseriti in questa politica, impegnati 
ad aumentare continuamente il potenziale 
bellico del nostro paese, i Governi che si 
sono succeduti in questi 10 anni (quadripar- 
titi, tripartiti o monocolori) hanno tutt i  
obbedito alla politica imposta dai gruppi 
dirigenti della democrazia cristiana, cioè 
alla politica del riarmo, della partecipazione 
a un blocco che imponeva obblighi tali per 
cui lo Stato deve sostenere spese ingenti. 

Per effetto di tale politica gli stanziamenti 
militari del bilancio statale sono aumentati 
da 261 miliardi nel 1948 a ben 572 miliardi 
nel 1957-58; in 10 anni, dal 1948 ad oggi, 
sono stati destinati a spese militari ben 
4.000 miliardi circa, spese veramente ecces- 
sive di fronte all’esigenza del paese di opere 
pubbliche per la rinascita delle zone depresse, 
di provvedimenti di carattere sociale, spese 
che sono state responsabilmente definite un 
tragico lusso dal Presidente della Repubblica 
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’ dell’opposizione, che sono s ta t i  continui, co- 
stanti e tenaci, e quelli venuti d a  altri settori 
della Camera non sono mai s ta t i  presi in 
considerazione. Gli ordini del giorno votati O 
accolti come raccomandazione o a titolo d i  

italiana. E un tragico lusso è in cfì’etti di 
fronte alla situazione economica del paese, 
espressione di una politica rovinosa di cui il 
partito della democrazia cristiana ha la 
pesante responsabilità (e porterà questa pe- 
sante responsabilità di fronte al corpo elet- 
torale). 

Certamente, noi non diciamo che non (1 

stato fatto niente. Senza dubbio lavori sono 
stat i  fatti. Abbiamo qui, sotto gli occhi, Ir 
statistiche recentemente pubblicate nel Con- 
suntivo geneTale delle uttiviiù e delle realizza- 
zioni del 1956 dal centro di documeiitazioni 
della Presidenza del Consiglio. Vi è un elenco 
abbastanza lungo di opere pubbliche realiz- 
zate e condotte a termine, e di altre impostate. 
D’accordo. Ci mancherebbe altro che il G o v w  
no di fronte a tante esigenze del paese: rico- 
struzione delle zone devastate dalla guerra, ri- 
costruzione delle zone terremotate (ne riparle- 
remo più avanti), necessità di sollevare le con- 
dizioni delle zone depresse con opere pubbli- 
che indispensabili alle popolazioni, non avesse 
fatto niente. Noi, questo, non lo diciamo; 
una certa attività è s ta ta  svolta di anno in 
anno. Diremo poi come questa attività è 
stata svolta, come avrebbe dovuto rsseije 
svolta e come i l  Governo responsabilmente 
avrebbe dovuto agire e non l’ha fatto per le 
ragioni che pocanzi dicevo, perché la parte 
più importante delle risorse di cui poteva 
disporre i1 bilancio dello Stato ogni anno. è 
stata  destinata invece ad  altre spese, sot- 
traendola a questo settore foiidamentalr 
della vita del paese 

E così, dopo dieci anni di Goveriio denio- 
cristiano, ed alla fine della seconda legisla- 
tura, balza evidente che gli stanziamenti a 
disposizione del Ministero dei lavori pub- 
blici sono stati sempre estremameilte limi- 
tati, che sono stati appena affrontati. ina 
non risolti alcuni problemi d i  fondo, come 
quello dell’edilizia popolare, della viabilità 
ordinaria, della sistemazione d~ fiumi ~ dclle 
opere igieniche necessarie alle popolazioni. 
Sono s ta t i  affrontati, dopo tante insistenze da  
parte dell’opposizione, come anche da  parte 
possiamo dire di tut t i  i settori, con i nume- 
rosi oratori che sono intervenuti ogni volta 
nella discussione del bilancio dei lavori 
pubblici anche del settore di maggioranza e 
con i rilievi contenuti nelle pregevoli ed ab-  
bastanza critiche relazioni che sono state 
presentate dai relatori di maggioranza (ri- 
cordiamo quella dell’onorevole Terranova per 
i1 1951-52, quella dell’onorevole Berardinetti 

I per i1 1952-53, quella dell’onorevole Pacati 
per il 1953-54 e anche quella pregevolissima 
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per il quale non si è andati avanti altro che 
con provvedimenti limitati, di fronte ad 
esigenze che richiedevano massimo sforzo 
da parte dello Stato. 

Ed è così, signori del Governo, onorevoli 
colleghi di tutti i settori, che alla fine della 
seconda legislatura dobbiamo amaramente 
constatare che vi sono ancora in Italia 3.624 
comuni ai quali occorre dare la cosa più 
più elementare nellavita civile di un paese: 
le fognature; che occorre costruire ancora 82 
mila aule scolastiche, per assicurare un 
normale funzionamento alla scuola italiana; 
che non sono stati risolti i problemi della 
sistemazione del Po, dell’Adige, di tanti corsi 
d’acqua, per cui al ritorno delle piogge inva- 
riabilmente ogni anno si producono alluvioni 
disastrose che rovinano intere zone: eppure da 
tempo si lamentano questi disastri, almeno dal 
1951, ma i provvedimenti adottati sono stati 
sempre insufficienti, si è ricorso a soluzioni 
parziali che si sono dimostrate non idonee, 
inefficienti; mentre occorrevano subito siste- 
mazioni idriche radicali così come richiesto 
sempre dai tecnici e dalle popolazioni inte- 
ressate. Quest’anno abbiamo visto ancora 
una volta le alluvioni per gli straripamenti 
del Po: e non si è trattato soltanto del Polesine, 
ma anche della Lombardia e del Piemonte, di 
tutte le zone cioè dove scorre il Po o da esso 
minacciate. 

Urgente anche il problema degli acque- 
dotti. Non so se il ministro dei lavori pub- 
blici e il sottosegretario abbiano notizia di 
quello che sta avvenendo in Sardegna, dal- 
l’inizio di questa estate, a causa dell’asso- 
Iuta mancanza di acqua nella maggior parte 
dei comuni privi di acquedotti o con acque- 
dotti insufficienti. Città come Cagliari (con 
150 mila abitanti), Sassari (con oltre 80 mila 
abitanti), Nuoro, Carbonia ed altre non 
hanno acqua da tre, quattro, cinque mesi. 
A Sassari il rifornimento d’acqua viene 
fatto ormai da diversi mesi ogni tre giorni 
con poche ore di distribuzione. 

I1 razionamento dell’acqua continua a 
Cagliari, a Nuoro e anche in numerosi altri 
centri minori. Mai come in questo anno ia 
situazione dell’approvvigionamento idrico 
della Sardegna è apparso in tutti i suoi tragici 
aspetti. 

Come mai tutto questo? Eppure vi è in 
Italia un Ministero dei lavori pubblici, vi è 
la Cassa per il mezzogiorno, già da anni, 
come mai questi problemi si sono aggra- 
vat i?  Eppure 6 così, dopo dieci anni di 
questa vostra politica, signori del Governo, 
esistono ancora vaste zone del paese dove 

non si è assicurato l’approvvigionamento 
idrico. 

GARLATO, Presidente della Commis- 
sione. Perché non guarda a quello che si 
è fatto, piuttosto che a ciò che si deve fare ? 

POLANO. Da sei anni circa si lavora 
intorno all’acquedotto di Sassari con gli 
stanziamenti della Cassa e non si arriva a 
conclusione; succede sempre qualche in- 
toppo e si procede a rilento. E poi i nodi 
vengono al pettine, come è avvenuto questo 
anno ! Così anche non si è provveduto a 
dare alle popolazioni di ogni provincia la 
tranquillità necessaria, per quanto riguarda 
la ricettività ospedaliera, costruendo nuovi 
ospedali in quantità rispondente alle esi- 
genze delle popolazioni. 

Lo stesso relatore ci dice che occorrono 
almeno 60 mila posti letto in Italia, di cui 
50 mila nel Mezzogiorno. Che arretratezza 
spaventosa in queste zone meridionali dove 
occorrono ancora, in pieno 1957, 50 mila 
posti letto per assicurare l’indispensabile 
ricettività alle popolazioni in caso di malattia ! 

Sono trascorsi 12 anni dalla fine della 
guerra ed ancora sul bilancio dei lavori 
pubblici figurano, purtroppo, voci inerenti 
alla ricostruzione dei danni di guerra, alla ri- 
costruzione di zone distrutte per eventi bel- 
lici come quella del cassinate, ricostruzione 
che - ci dice lo stesso relatore .- doveva avve- 
nire, sulla base di un programma approvato 
dai competenti organi, dal 1949 al 1951, 
ma che non è ancora totalmente realizzata 
per la insufficienza dei fondi assegnati col 
decreto-legge presidenziale del 1948; per 
cui sarebbe necessario un ulteriore stanzia- 
mento di appena 2 miliardi, che il tesoro 
però non è riuscito finora a reperire. Non è 
questa una enormità? E cosi la ricostruzione 
del cassinate, di questa zona tanto dura- 
mente colpita dalla guerra, procede a ri- 
lento o addirittura 6 ferma. 

Sono trascorsi sei anni dalle alluvioni 
del 1951. Vi sono state poi anche le alluvioni 
del 1954. Ma i danni di quelle alluvioni non 
sono ancora completamente riparati, né ba- 
steranno allo scopo i fondi già stanziati. 
Nemmeno si e provveduto finora ad assicu- 
rare con nuovi stanziamenti la prosecuzione 
delle opere già iniziate. Nella mia regione, 
in Sardegna, sono rimasti insoluti molti dei 
problemi sorti con l’alluvione del 1951, tra 
cui particolarmente gravi, come sottolinea 
lo stesso relatore (e lo ringrazio di aver ri- 
cordato questo nella relazione) quelli ine- 
renti al trasferimento dei comuni di Osini e 
di Gairo. Sono state due settimane fa a 



Ait i  Parlamentari - 35634 - Camera dei Deputata 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL io OTTOBRE 1957 

Gairo ed ho parlato con molta gente del 
luogo. Si ricordano le promesse fatte dai rap- 
presentanti del ministro dei lavori pubblici 
che si recarono sul posto; gli abitanti di 
Gairo ricordano assicurazioni date dalle auto- 
rità a nome del Governo, e secondo le quali 
si sarebbe provveduto a tu t te  le esigenze messe 
in evidenza dalla tremenda alluvione del 
1951 in quei due centri. Ora la popolazione 
di Gairo ha  dovuto fare una petizione (credo 
che sar8 arrivata anche al Ministero dei 
lavori pubblici) firmata da  più di 800 citta- 
dini, chiedendo al  Governo di mantenere le 
promesse fatte nel 1951 ! Ed ho qui sott‘oc- 
chio l’intervento che ebbi l’onore di fare in 
questa Camera nella seduta del 20 dicembre 
del 1951 pruprio sull’alluviuiie in Sardegna. 

Dicevo allora che la situazione gravissima 
di Gairo era s ta ta  segnalata da  molto tempo 
prima delle alluvioni m a  non si era provve- 
duto. Dopo il disastro il problema si poneva 
comunque in modo urgentissimo. L’onorevole 
Aldisio, ministro dei lavori pubblici, rispon- 
dendo se ne usciva a dire che ci voleva questo 
disastro per persuadere gli abitanti di Gairo 
a cambiare località (quasi che essi fosserv 
responsabili di non aver cambiato località 
prima del disastro del 1951, e non fossero 
responsabili t u t t i  i Governi ai quali la si- 
tuazione precaria di quel comune era stata 
segnalata fin da 10, 15, 20 anni prima e niente 
avevano fatto). Risposi allora al ministro 
Aldisio: (( La popolazione è rassegnata a cani- 
biare località. Si attende che il Governo si 
decida a risolvere i1 problema di Gairo con 
serietà e con mezzi adeguati ». La buonanima 
del deputato democristiano onorevole To- 
nengo mi interruppe dicendo: (( Mi domando 
cosa aspetta quella popolazione a cambiare 
localith ». Ed io rispondevo: ((Aspetta c h ~  il  
Governo provveda al  suo trasferimento in 
altra zona tenendo conto del parere degli 
abitanti D. Siamo ora al  1957, sono trascorsi 
6 anni, m a  la situazione di Gairo non è s ta ta  
risolta; ed è certamente tragica, come ha 
sottolineato giustamente il relatore. Osini 
e Gairo, dunque, chiedono che si promuova 
la loro rinascita economica e sociale; giusta 
richiesta, questa, che viene però ostacolata 
dal fatto che non ci sono stanziamenti, nep- 
pure minimi, in questo esercizio per prov- 
vedere a queste opere. 

In dieci esercizi finanziari, da  quello del 
1948-49 a quest’ultinio del 1957-58, il Go- 
verno democristiano non ha  sanato le piaghe 
lasciate dai terremoti che lianno colpito 
zone diverse del nostro paese, dal 1908 al 
1936. Si può obiettare: non siamo noi i re- 

sponsabili di questa situazione, ci sono s ta t i  
tanti Governi prinia. di q imto .  Ma adesso 
c’è un Governo in una situazione nuova. in 
iin’ltalia rinata a vita democrat,ica, che deve 
mettere in primo piani) le giuste esigenze delle 
popolazioni. 

A coloro i quali sono s ta t i  tanto tragica- 
mente colpiti d a  eventi come i terremoti ve- 
rificatisi dal 1908 al 1936 non è stata  data 
ancora quella riparazione che deve invece 
andare a chi ha  subito sciagure così gravi. 
Anzi, proprio in quest’ultimo esercizio fi- 
nanziario non figura alcuna somma stanziata 
allo scopo di sanare quelk piaghe ancora 
aperte nelle zone terremotate. Conseguente- 
mente, come osserva lo stesso relatore, re- 
stano in sospeso problemi di rilevanti entità, 
per un importo totale di lavori ammontante 
a d  un valore di 28 miliardi. Anche a queste 
esigenze si doveva provvedere; e si dovrà 
provvedere, perché il problema rimane aperto. 

Desidero qui ricordare questi problemi, 
a cui accenna anche il relatore: 10) coinple- 
tamento dei piani regolatori di Reggio Cala- 
bria, Palmi e Messina (previsione di spesa 
per complessiva 6 miliardi circa); 20) siste- 
mazionc delIe zone industriali di Messina e 
Reggio Calabria (previsione di spesa per un 
miliardo); 30) prosecuzione dello sbaracca- 
mento in Reggio Calabria e Messina, iniziato 
con i 2 miliardi della legge 20 settembre 1949, 
ii. 531 (ulteriore spesa di circa 18 miliardi); 
40) completainento o costruzione di impor- 
tanti opere pubbliche o di interesse pubblico 
(ulteriore spesa di 3 miliardi). Sono opere 
necessarie, sopra ttiilto quelle relative allo 
sbaraccamento, che ormai dovrebbe essere 
portato a termine. Osserva il relatore al ri- 
guardo: (( Tanto più grave appare la mancata 
assegnazione di fondi se si considera l’im- 
portanza dell’impulso che si v a  dando alle 
zone industriali di Messina e di Reggio Ca- 
labria )). 

Ed ora alcune considerazioni per quanto 
riguarda la politica del Governo verso i1 
Mezzogiorno. A tale proposito va rilevato 
che in questi 10 anni, negli stanziamenti del 
bilancio del Ministero dei lavori pubblici de- 
stinati ai provveditorati regionali delle opere 
pubbliche, si nota una nptta prevalenza a 
favore dell’ Italia settentrionale nei confronti 
dell’Italia meridionale e insulare. E dò a t to  
al relator? di avere a buon diritto posto l’ac- 
cento su  questo problema. 

Dall’esercizio 1950-51 a quello 1957-58 
I’ Italia centro-settentrionale h a  avuto 251 
miliardi 202 milioni, mentre l’Italia meri- 
dionale e insulare h a  avuto soltanto 198 
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miliardi e 268 milioni. Cioè in ot to  esercizi, 
compreso yuelld attualmente in discussione, 
l’Italia meridionale ed insulare ha avuto dal 
Ministero dei lavori pubblici, attraverso i 
provveditorati alle opere pubbliche 53 mi- 
liardi e 645 milioni in meno di quanto è 
stato assegnato per il centro-nord. 

E, se vogliamo andare a vedere anno per 
anno, troviamo che nel 1953-54 sono stati 
erogati 35 miliardi per il centro-nord e 28 mi- 
liardi e 500 milioni per il sud e per le isole, 
nel 1954-55 rispettivamente 26 miliardi e 
20 miliardi, nel 1955-56, 27 miliardi e 800 
milioni e 20 miliardi e 300 milioni, nel 1956- 
1957 26 miliardi e 20 miliardi. Per l’esercizio 
in discussione, 1957-58, infine, 32 miliardi 
per il centro-nord e 15 miliardi per il sud e 
per le isole: meno della metà. 

E questo dato di fatto, ormai general- 
mente acquisito, è confermato nella rela- 
zione. E si dà una prova di più dell’esattezza 
delle critiche mosse dagli oratori comunisti 
durante la discussione dei bilanci dal 1951- 
1952 ad oggi, quando noi dicevamo che gli 
stanziamenti della Cassa per il mezzogiorno, 
nonostante gli impegni assunti a suo tempo 
dal Governo, non erano interventi aggiun- 
tivi, specie in materia di opere pubbliche, 
a quelli degli stanziamenti ordinari dei singoli 
ministeri, ma divenivano sempre più stan- 
ziamenti sostitutivi. 

Questa critica che abbiamo fatta per 
anni è stata sempre respinta dal Governo, 
dai ministri dei lavori pubblici e per la Cassa 
per il mezzogiorno. Ma oggi tutti riconoscono 
come esse rispondessero invece alla pura 
verità. Già in occasione del bilancio di pre- 
visione 1952-53 i1 nostro collega e compagno 
di partito Pietro Amendola, parlando a 
nome del gruppo comunista (era la seduta 
del 2 ottobre 1952) diceva: ((Sento però il 
dovere, prima di trarre alcune conclusioni 
da ciò che ho detto intorno a questa prima 
questione, di aggiungere qualche parolina 
sulla Cassa per il mezzogiorno, in quanto, 
alla prova dei fatti, terminato il primo bien- 
nio di attività, di esistenza di questa Cassa, 
essa si è rivelata - le giornate operaie lo 
dimostrano clamorosamente - non già ag- 
giuntiva dei lavori pubblici di tutta l’Italia 
e soprattutto del mezzogiorno d’Italia, ma 
semplicemente sostitutiva: ed è truffa bella 
e buona che è stata consumata ai danni 
del mezzogiorno d’Italia )). 

A questo punto l’onorevole Pietro Amen- 
dola dava alcune cifre relative alla diminu- 
zione delle giornate lavorative nel mezzo- 
giorno d’Italia, indi continuava: <( Ma la 

Cassa si è rivelata sostitutiva non soltanto 
per il volume delle giornate lavorative, ma 
anche per la qualità delle opere: come le 
bonifiche, che non fa più il Ministero del- 
l’agricoltura - le fa invece la Gassa per il 
mezzogiorno - ma sono pur sempre le me- 
desime bonifiche. E così dicaci per buona 
parte degli acquedotti e strade provinciali 
di cui - per vecchi impegni - lo Stato o la 
provincia dovevano curare la costruzione 
o la sistemazione D. 

Dunque, per non risalire oltre (quando 
cioè venne alla Camera la legge sulla Cassa 
per il mezzogiorno e già allora furono da 
parte nostra anticipati questi rilievi), ma ri- 
ferendoci soltanto ai rilievi che venivano 
fatti due anni dopo l’entrata in funzione 
della Cassa, possiamo ricordare che già al- 
lora si rilevava che gli investimenti della 
Cassa erano sostitutivi e non aggiuntivi. 

I1 ministro dei lavori pubblici non ac- 
cettava allora questo rilievo, negava quella 
che oggi è la verità riconosciuta dallo stesso 
relatore onorevole Di Leo, il quale, appunto 
trattando degli investimenti per opere pub- 
bliche per il sud e le isole e per il centro-nord, 
scrive: (( In relazione a tale indicazione, oc- 
corre mettere in evidenza che un eventuale 
riferimento agli interventi finanziari della 
Cassa per il mezzogiorno sarebbe erroneo, in 
quanto la legge istitutiva di questo Ente 
prevede tali interventi in funzione straordi- 
naria ed integrativa, così escludendo, in 
modo perentorio, che di essi venga tenuto 
conto nella ripartizione dei fondi ordinari e, 
in particolare, dei fondi del Ministero dei 
lavori pubblici. Qui occorre ricordare - con- 
tinua la relazione dell’onorevole Di Leo - 
che il Parlamento, in sede di discussione ed 
approvazione della legge istitutiva della Cassa 
per i1 mezzogiorno, promise alle popolazioni 
meridionali che, malgrado gli interventi della 
Cassa, resteranno ferme le attribuzioni e gli 
oneri dei Ministeri competenti per le opere, 
anche straordinarie, alle quali lo Stato prov- 
vede con carattere di generalità, al cui fi- 
nanziamento vien fatto froiite mediante stan- 
ziamenti dei singoli stati di previsione dei 
Ministeri suddetti ». 

Quanto l’onorevole Di Leo scrive 15 esatto: 
il parlamento fece alle popolazioni meridio- 
nali questa promessa. Ma  i Governi demo- 
cristiani, che si son succeduti dalla istitu- 
zione della Cassa per il mezzogiorno in poi, 
non hanno mantenuto questa solenne pro- 
messa fatta dal Parlamento alle popolazioni 
meridionali ! Da qui le dure parole del col- 
lega Pietro Amendola che, nel sua intervento 
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già citato del 2 ottobre 1052, denunciava 
questo modo di agire definendolo ((truffa 
bella e buona ai danni del mezzogiorno d’Ita- 
lia ». E questa truffa si è protratta per hen 
sette anni ! 

Del resto, su questa!rnateria, gli interventi 
dei deputati comunisti nel recente dibattito, 
svoltosi alla Camera del 27 giugno al i 2  lu- 
glio scorrsi, sul prolungamento dell’attività 
della Cassa fino al 30 giugno 1965, hanno 
denunciato l’incapacitU, rivelata in questi 
anni trascorsi dal Governo, di avviare a so- 
luzione i problemi delle popolazioni meridio- 
nali e di ridurre le distanze fra nord e sud in 
tut t i  i campi, particolarmente nel campo 
delle opere pubbliche, clie dovrebbe creare 
in breve tempo condizioni più civili di vita 
nelle zone depresse e arretrate del Mezzo- 
giorno e delle isole. In quei dibattiti  i depu- 
ta t i  comunisti si sono bat tut i  per un nuovo 
indirizzo di politica meridionale, cercando di 
migliorare la legge per il prolungamento del- 
l’attività della Cassa. Noi abbiamo partico- 
larmente insistito per maggiori s tanzianienti 
c per un effettivo coordinamento dell’azioiie 
dello Stato nel Mezzogiorno, affinché non si 
continui come negli anni trascorsi a pro- 
cedere negli investimenti per opere pubbliche 
senza un’azione organica dello Stato nel 
Mezzogiorno, giacché la Cassa da  una parte 
e i1 Ministero dei lavori pubblici e altri di- 
casteri dall’altra hanno, nel passato, ciascuno 
per conto proprio, agito senza Coordinamento, 
molto spesso, e talvolta addirittura con sper- 
pero di denaro pubblico. 

Un emendamento del gruppo comunista 
che proponeva di realizzare un effettivo 
coordinamento degli interventi dello Stato 
nelle regioni meridionali iion fu accolto dal 
Governo, fu respinto dalla maggioranza. È 
stato qnesto un errore, a nostro parere Il 
problema, pertanto, rimane aperto e nun 
mancherà di avere effetti negativi nell’at- 
tivitd futura coine certo l i  ha  aviiti negli anni 
t rascursi. 

Si concludono, dunque, dieciIanniIdi atti- 
vità dell’aniministrazione dello Stato nel 
settore dei lavori pubblici, ma iion sono 
stati afirontati e definiti problemi seri per il 
funzionamento del Ministero dei lavori pub- 
blici, problemi seri che vorrei riassumere in 
alcuni punti. 

io )  Dare ai lavoiai pubblici un piano 
organico ed unitario di impostazione per 
accertare in tut t i  i rami di questa materia 
le esigenze del paese, stabilire un programma 
generale di attuazione ed iniziare l’attuazione 
di questo pvqramma per portarlo a soluzione 

in una serie di anoi. Invece, come ho avuto 
occasione di ricordare in altre circostanze, 
si i: sempre proceduto con i1 sistema del con- 
t,agocce, delle soluzioni parziali, senza af- 
frontare mai i1 problema nella sua pienezza. 
E non è una critica nostra soltanto, ma 
- mi pare per ultimo - anche del senatore 
Romano nella relazione che fece sul bilancio 
del 1956-5’7, che insisteva (noi ne avevamo 
parlato si può dire in ogni bilancio) su questo 
problema fondamentale, che e problema, 
naturalmente, di chiarezza nella politica dei 
lavori pubblici. 

Senza avere un piano organico unitario 
generale delle esigenze del paese in ogni branca 
non si può convenientemente affrontare la 
soluzione dei problemi, soluzione che il paese 
attende da  tempo. 

Così e stato per l’edilizia popolare, per le 
opere idrauliche, per la viabilità, ecc. Sempre 
prowedimen ti parziali. 

80) fi rimasto aperto il problema di de- 
stinare alla politica dei lavori pubblici stan- 
zianienti adeguati, sempre più rilevanti, come 
è stato chiesto ogni ailiio in tut t i  gli interventi 
e in tutte le relazioni, mentre, invece, si 6 
proceduto sempre in senso inverso, sacrifi- 
cando i lavori pubblici di fronte ad  altre 
amministrazioni dello Stato. 

30) Non si P affrontato i1 problema di 
separare i firiaiiziamenti delle leggi speciali, 
che nella pratica hanno finito finora per essere 
finanziate il carico delle leggi organiche, 
riducendo l’intervento del Ministero dei la- 
vori pubblici ad una vita grama, senza 
disponibilità adeguate alle esigenze anche 
minime dell‘aminiriistrazione, con pregiudi- 
zio di tut t i  gli altri settori disciplinati da  
leggi organiche. 

40) Si è molto parlato del fatto che la 
legislazione che regola la materia dei lavori 
pubblici 6 orinai invecchiata, superata e che 
bisogna adeguare questa legislazione, e gli 
organi, alle nuove esigenze che si pongono 
davanti all’amministrazionr dello Stato. Già 
l’onorevole Romita in questa materia ebbe 
<t dire 111 una sua pubblicazione: (( che ad  una 
mula ta pianificazione economica (e l’ex mi- 
nistro dei lavori pubblici si riferiva al  piano 
Vanoiii) deve corrispondere una adeguata 
organizzazione degli strumenti per la realiz- 
zazione di tali direttive e degli scopi che il 
piano economico si propone. Sarebbe assolu- 
tamente illogico pianificare l’attività in ma- 
teria di lavori pubblici, impegnando il paese 
in uno sforzo ricostruttivo e trascurare 
l’organizzazione che deve presiedere a tale 
compito 1) 
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Quali le modifiche da apportare alla legi- 
slazione ed alla organizzazione del Ministero ? 
Dice, ancora, l’onorevole Romita: (( La legi- 
slazione in materia attualmente in vigore 
non è frutto di una organica concezione ma 
il risultato di modifiche verificatesi nel tempo. 
A base di questo composito edificio legisla- 
tivo sta sempre la legge del 20 marzo 1865, 
tutt’ora in vigore B. Per quanto questa legge 
possa avere avuto, a suo tempo, la dovuta 
efficacia, bisogna considerare che sono passati 
ormai 92 anni. Essa è invecchiata, non ri- 
sponde più alle esigenze presenti della vita 
del nostro paese. La legge del 1865, dunque, 
è invecchiata e bisogna sostituirla. Di ciò 
tutti i ministri succedutisi ai lavori pubblici 
ai lavori pubblici si sono resi conto, ma resta 
il fatto che finora non si è provveduto ad 
adeguare questa legge alle nuove esigenze. 
È necessario, in modo particolare, modificare 
l’articolo 1 di quella legge per ampliare le 
attribuzioni del Ministero dei lavori pubblici, 
per regolare in modo chiaro e corrispondente 
alle nuove esigenze, i rapporti tra il Ministero 
dei lavori pubblici e gli altri ministeri, enti 
ed amministrazioni che si occupano (di lavori 
pubblici. Questa esigenza è oggi ancora più 
sentita in quanto esistono delle regioni auto- 
nome, quali la Sicilia, la Sardegna, l’Alto 
Adige, la Va1 d’Aosta, le quali svolgono per 
proprio conto una politica di lavori pubblici 
realizzando opere che, molto spesso, non 
trovano nessun coordinamento tra loro. 

È stado detto che l’ostacolo maggiore 
incontrato dal Ministero per dare un rapido 
corso all’azione amministrativa, è costituito 
dalla serie di controlli che inceppano e ral- 
lentano l’attività in questo settore e che biso- 
gnerebbe avere il coraggio di affrontare una 
buona volta per tutte il problema della dupli- 
duplicità dei controlli effettuati dalla ragio- 
neria dello Stato e dalla Corte dei conti. Lo 
Stato ha dovuto seguire necessariamente una 
determinata linea in materia di opere pub- 
bliche, disponendo come norme speciali, 
l a  riduzione del sistema di controllo. Si 
ricordi la istituzione della magistratura delle 
acque di Venezia nel 1907, l’istituzione del- 
l’Azienda autonoma della strada, 1’1. N. A.-Casa 
nel 1949, la Cassa per il mezzogiorno nel 1950. 
Ogni volta che lo Stato ha voluto procedere 
con maggiore speditezza per l’esecuzione di 
determinate opere, esso ha dovuto uscire 
dalle strettoie della legislazione in materia 
di lavori pubblici ed ha dovuto istituire nuovi 
enti i quali però non sempre hanno funzio- 
nato come avrebbero dovuto. Comunque, 
con l’attuale regime democratico-parlamen- 

tare, il problema del controllo si pone, non 
come un problema di controllo interno gover- 
nativo, ma di controllo del Parlamento sugli 
investimenti e particolarmente sugli enti 
speciali istituiti dallo Stato. 

Siamo prossimi alla fine della legislazione 
e ancora non v’é una legge sulla viabilità 
minore. Non mi addentrerò sui dettagli di 
questo problema di cui ha già parlato il 
collega onorevole Magno, limitandomi a rile- 
varne la gravità. 

Non è stata ancora approvata la legge 
sulle aree fabbricabili. Ecco un’altra que- 
stione aperta e di grande importanza per 
la edilizia in genere e per quella abitativa 
e popolare in particolare. 

Questi interrogativi noi li poniamo, oltre 
che al Governo, alla maggioranza. La nostra 
parte è del parere che questi provvedimenti 
debbano essere discussi e approvati al più 
presto; chiediamo anzi che vengano messi 
con urgenza all’ordine del giorno dei nostri 
lavori nelle prossime settimane. 

Per quanto riguarda il problema della 
viabilità, ogni responsabilità ricade sul Go- 
verno; esso dovrebbe accedere alla richiesta 
presentata dalla VI1 Commissione di aumen- 
tare gli stanziamenti, che nel disegno di 
legge governativo sono troppo distanti dalle 
esigenze reali. 

Nemmeno sul problema della casa mi 
dilungherò, poiché mi risulta che esso sarà 
trattato da un collega del mio gruppo in 
sede di ordine del giorno e poiché, del resto, 
di esso si è parlato a lungo in tutti i dibat- 
titi precedenti su questo stesso bilancio. 
Ricordo che, in occasione della discussione 
sul bilancio dei lavori pubblici per l’esercizio 
1953-54 (era allora ministro il senatore Mer- 
lin), ebbi occasione di presentare un ordine 
del giorno che prospettava il problema del- 
l’edilizia popolare in tutta la sua ampiezza 
e metteva in evidenza la necessità di costruire 
nel nostro paese case per i senza tetto,  per 
gli abitanti dei tuguri, delle case sovraffol- 
late, delle case pericolanti, i quali devono 
essere aiutati dalla collettività a realizzare 
questa loro aspirazione. La gravità del 
problema emergeva dalle risultanze dell’in- 
chiesta parlamentare sulla miseria, e quindi 
da dati ufficiali, incontestabili. 

Disse allora i1 senatore Merlin (e, quando 
un ministro parla, non importa il suo nome, 
è il Governo che si impegna) che accettava 
l’ordine del giorno come raccomandazione, 
ed assicurò che il problema, nella sua inte- 
rezza, era allo studio. 
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Al senatore Merlin successe l’onorevole 
Romita, il quale elaborò una legge per la 
eliminazione delle case malsane. I1 provvedi- 
mento rappresentava indubbiamente qualche 
cosa, ma non affrontava a fondo il problema 
dell’edilizia popolare, per ogni aspetto del 
quale dovrebbe esservi un preciso programma 
che il Governo ed il Parlamento dovrebbero 
impegnarsi ad  attuare, sia pure gradual- 
mente. 

La legge Romita era un  provvedimento 
parziale analogo ai tanti altri provvedimenti 
parziali adottati in tema di edilizia popolare. 
I1 problema rimane aperto, né il Governo ha  
ancora assolto all’impegno di presentare al 
Parlamento, dopo uno studio accurato, un 
disegno di legge che aflronti alle radici il 
problema della casa. Problema tut tora  inso- 
luto e che la maggioranza sentir8 certamente 
sollevare quando verrà il momento di fare 
il bilancio della politica di questi dieci anni 
davanti al corpo elettorale. 

Signori del Governo, oiiorevoli colleghi, ho 
cercato di riassumere i rilievi fondamentali 
che noi ci siamo proposti di esporre, come 
ho detto all’inizio, non tanto per fare un 
esame di questo bilancio, quanto per pas- 
sare in rassegna tu t t a  la politica del Governo 
in questo settore. I1 bilancio al nostro esame 
è l’ultimo della legislatura e, come ha  detto 
l’onorevole Spataro, non si può modificare 
perché è tabù: i bilanci sono infatti decisi dal 
Governo e non al Parlamento ! Si t ra t ta  
tuttavia di un inconveniente che occorre 
rimuovere, e ci auguriamo che dopo le ele- 
zioni questo sistema possa essere modificato. 

CI siamo sforzati di riassumere quanto 
bisognava fare in questi dieci anni e non 
è stato fatto, tanto che la politica di tu t t i  i 
ministri che si sono succeduti ai lavori pub- 
blici è stata  una politica di espedienti - 
se mi consentite di usare questa espressione - 
di piccoli provvedimenti, tanto, come si dice, 
per tirare a campare, senza risolvere, con 
senso di responsabilità e secondo le esigenze 
reali del paese, i problemi che derivano dal- 
l’arretratezza di gran parte dell’Italia meri- 
dionale ed insulare e della stessa Italia ceii- 
tro-settentrionale. 

Le nostre principali richieste restano quelle 
da  noi già altre volte formulate e che sono 
rimaste sinora insodisfatte. 

Sappiamo che in questo breve periodo che 
rimane fino alle elezioni l’onorevole T o p i  
non vorrà certo, e non potrà, affrontare que- 
sti grandi problemi. 

TOGNI, Minis t ro  dei lavori pubblici. Per- 
ché (( non vorrà ? ». 

POLANO. Noi poniamo questi problemi 
conic problemi generali, che rimangono aperti 
per quella che dovr8 essere la politica dei 
lavori pubblici quando avremo un  governo 
che si orienterà sul serio ad  applicare una 
politica coordinata, seria, vasta, completa 
dei lavori pubblici, e cioé: elaborazione 
di un piano organico e unitario della politica 
dei lavori pubblici che affronti in modo com- 
pleto i problemi fondamentali della ricostru- 
zione e della rinascita del nostro paese; 
passaggio al bilancio del tesoro delle spese 
per opere eseguite a totale carico dello Stato 
nonché delle spese per leggi speciali, e ciò 
per alleggerire i1 bilancio del Ministero dei 
lavori pubblici; aumento degli stanzia- 
menti per l’esecuzione delle opere ordinarie 
del Ministero dei lavori pubblici riducendo 
gli stanziamenti destinati ad altre spese, 
al riarmo, alla polizia. 

I lavori pubblici sono nella vi ta  dello 
Stato la cosa più importante, e a questi 
devono essere destinati mezzi statali in 
misura sempre più larga. 

Mi si consenta ora di ricordare alcune 
cose particolari, che riguardano un  solo 
settore, quello delle opere marittime, che 
sono assolutamente necessarie per i nostri 
porti, e particolarmente in Sardegna. Gli 
stanziamenti per le opere marittime sono 
esigui. 

Per la Sardegna, vi è un impetuoso svi- 
luppo del traffico dall’isola al continente e 
dal continente all’isola. Dopo lunghi anni 
di lotte i1 popolo sardo è riuscito ad  ottenere 
che venissero migliorate le comunicazioni 
marittime con navi più celeri P più capaci. 
Queste navi hanno bisogno di porti ade- 
guati. Oggi vi è un nuovo servizio trisetli- 
manale a Porto Torres. Esso deve diven- 
tare quotidiano. Vi è un impegno in tal 
senso del Governo (era Presidente del Con- 
siglio l’onorevole Segni); credo che questo 
impegno sarà mantenuto. 

TOGNI, Mini s t ro  dei lavori pubblici. 
Abbiamo dato alla Sardegna, sia sul bilancio 
ordinario sia sulla legge speciale dei porti 
minori, piU di quello che abbiamo dato a 
tut t i  gli altri porti d’Italia messi insieme. 

POLANO. Molto bene ! Ella sa  però 
che la Sardegna ha  bisogno di molte cose 
ancora, e sa anche che vi è un impegno dello 
Stato di a t tuare  gli articoli 8 e 13 dello s ta-  
tuto regionale. 

TOGNI, Minis t ro  dei lavori pubblici. Lo 
Stato ha  fatto largamente fronte ai suoi 
impegni. Quindi non vi è da  lamentarsi. 
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POLANO. Incombono sul Governo de- 
terminati obblighi, come quelli riguardanti 
gli stanziamenti straordinari per i piani 
particolari e per i1 piano generale di rina- 
scita; quest’ultimo però ancora non esiste, 
dopo ot to  anni dall’entrata in vigore dello 
statuto regionale. Ad ogni modo oggi si 
pongono problemi urgenti per i tre gran- 
di porti della Sardegna: Cagliari, Olbia 
e Porto Torres. In questi porti giungono 
sempre più numerose le navi passeggieri e da 
carico, ma essi porti non sono sufficientemente 
attrezzati per ricevere questo maggior traffico. 
Se si vu01 contribuire alla rinascita della 
Sardegna, e attraverso il maggior traffico 
e attraverso lo sviluppo di correnti turi- 
stiche che si stanno affermando; se si vuole, 
oltre che con gli investimenti diretti dello 
Stato, attraverso queste correnti di traffico 
e di turismo facilitare la rinascita della 
Sardegna, bisogna prevedere e attuare degli 
investimenti che possano rapidamente met- 
tere questi tre porti in condizione di far 
fronte alle nuove esigenze. 

Se vediamo gli stanziamenti di questo 
anno ... 

TOGNI, Minis t ro  dei lavori pubblici. Si 
tratta di 2 miliardi, di cui uno per la Sarde- 
gna; in più vi è un miliardo e mezzo stan- 
ziato con una Jegge speciale. 

POLANO. Cioè per i porti di quart,a 
classe. Io parlo dei tre porti fondamentali. 

TOGNI, Minis t ro  dei lavori pubblici. Inol- 
tre, con la legge della Cassa per il Mezzo- 
giorno sono previsti degli stanziamenti per 
le navi-traghet t o. 

POLANO. Sono sempre cose a parte. 
Io parlo dell’adeguamento dei porti che de- 
vono ricevere le grosse navi, cioè i porti di 
Cagliari, Porto Torres e Olbia. In questi porti 
si opera a spizzico: fra un anno o due biso- 
gnerà nuovamente intervenire e affrontare il 
problema. Faccia studiare la situazione di 
questi porti, onorevole ministro, con un 
piano generale che, posto in essere, arrivi 
fino in fondo; si preveda la recettività non 
solo fra un paio di anni ma tra 8, 10 anni, 
secondo l’andamento del traffico. Anche in 
questo campo occorre una politica lungimi- 
rante, una politica che non sia fatta giorno 
per giorno ma basata sulle prospettive per il 
fu  turo. 

TOGNI, Minis t ro  dei lavori pubblici. La 
facciamo, ma naturalmente in relazione ad 
un principio distributivo anche per tu t to  il 
resto dell’Italia, perché non vi è soltanto la 
Sardegna. 

POLANO. Due miliardi per le opere marit- 
time di tutta Italia sono pochi, sono una cosa 
irrisoria. Si batta perché nel prossimo eser- 
cizio finanziario ne siano stanziati 20 e ne dia 
,? alla Sardegna. 

Ed ora alcune osservazioni sul modo di 
fare le opere. Si sono verificati in Sardegna 
degli inconvenienti che sono dipesi un po’ 
dall’amministrazione. A Porto Torres si do- 
veva fare una diga foranea per chiudere mag- 
giormente il porto, che era troppo colpito 
dai venti. È: stato fatto un progetto, il quale 
prevedeva una diga così stretta per cui le 
navi non potevano girare. Gli esperti e i 
piloti locali hanno fatto le loro osservazioni; 
ciò nonostante si è andati avanti nella costru- 
zione e ad un certo momento ci si è accorti 
che si tratta di un progetto sbagliato. Si 
erano già costruiti 50 metri di questa diga 
foranea: si sono dovuti demolire e ricominciare 
da capo. Si faccia una inchiesta per vedere 
chi è i1 responsabile di un simile progetto, che 
ha fatto sperperare tanti denari allo Stato. 

Giorni or sono sono stato a Porto Torres 
e ho visto due lavori in sospeso: la capita- 
neria del porto, per la quale ci si è accorti 
che il progetto era sbagliato; e la stazione 
marittima, il cui progetto è risultato errato. 
Come mai? Si fanno dei progetti e, quando 
cominciano ad essere attuati, si vede che sono 
sbagliati. Signor ministro, indaghi su questi 
casi: è denaro dello Stato che si sperpera, si 
perde del tempo, sono opere che non si 
realizzano con quella speditezza che noi 
riteniamo necessaria per sodisfare alle esi- 
genze locali. 

Ho voluto segnalare questi casi, ma ne 
avrei alt,ri. Comunque non mi voglio diluii- 
gare: li segnalerò per mezzo di interrogazioni, 
sperando che ella, signor ministro, prenda 
gli opportuni provvedimenti. Su questo argo- 
mento delle opere marittime in Sardegna 
presenterò un ordine del giorno, che spero 
possa avere la sua benevola accoglienza. 

Ho finito. Noi ci auguriamo che una nuova 
situazione scaturisca in Italia dalle prossime 
elezioni, per cui questi problemi possano 
essere affrontati e risolti con una visione 
generale e completa e il Ministero dei lavori 
pubblici possa diventare quell’organismo che 
nel nostro paese sia di propulsione all’opera 
di ricostruzione e di rinascita. ( A p p l a u s i  a 
sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Cervone. Ne ha facoltà. 

CERVONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non è per un atto di cortesia o per 
mantener fede a una tradizione, ma per un 
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sentimento intimo e per u n  giusto riconosci- 
mento di quanto è stato fatto, che a titolo 
introduttivo vorrei rivolgere una parola di 
congratulazione e di elogio al relatore ono- 
revole Di Leo per la sua magnifica relazione 
al bilancio dei lavori pubblici. D’altra parte, 
il fatto che lo stesso riconoscimento gli sia 
pervenuto da  più parti documenta come il 
suo sforzo sia stato quello di oggettivare 
quanto più possibile una materia che in- 
dubbiamente non si presta alla demagogia, 
ma che è fatta :essenzialmente di dati 
tecnici. 

Non nascondo, nel momento stesso di 
prendere la parola in questa discussione, di 
essere stato pervaso d a  un senso di sfiducia, 
non derivante d a  un temperamento pessimi- 
stico, ma frutto di una costatazione sul modo 
come le discussioni sui bilanci si svolgono 
nel nostro Parlamento. 

Sulla necessità di modificare la procedura 
della discussione dei bilanci sembra si sia 
tu t t i  d’accordo, però a tutt’oggi il regolamento 
non è stato niodificato. Vero è che abbiamo 
ancora tempo dinanzi a noi, per cui è spera- 
bile che si proceda a questa modifica. 

Il nostro rammarico è dato dal fatto che 
nel corso delle discussioni parlamentari non 
si riesce a modificare che lievissimamentc i1 
bilancio preparato dai competenti uffici. Que- 
sta constatazione non ci amareggerebbe tanto 
se per lo meno fosse accompagnata dalla 
speranza che questa situazione potesse even- 
tualmente portare ad  un’altra conseguenza: 
far derivare dalla discussione di un bilancio 
le conclusioni per la formulazione del bilancio 
successivo. 

Evidentemente, nella dinamica politica 
del nostro paese, i1 susseguirsi di un governo 
a d  un altro governo porta alla necessità che 
un  ministro debba far discutere un bilancio 
preparato da  un altro ministro. Tuttavia, 
noi sappiamo che la possibilità di attenersi 
all’esperienza, ai suggerimenti del Parlamento, 
possa significare moltissimo per tracciare nei 
confronti di un futuro bilancio un determi- 
nato indirizzo; altrimenti si verrebbe presi 
dalla sfiducia ed alcuni onorevoli colleghi, 
sulla linea dell’oriorevole Polano, si vedreb- 
bero costretti a tornare in quest’aula ogni 
anno a ripetere le cose più volte dette. 

Ora, ritengo che questo inconveniente non 
sia addebitabile a questo o a quell’altro 
governo, m a  sia da  addebitarsi soprattut,to 
a l  fa t to  che l’attuale s t rut tura  del Parlamento 
non consente altra procedura per la discus- 
sione dei bilanci, facendo sì che le esigenze 
prospettate in un  certo momento possano 

poi, in certi casi, risultare differenti succes- 
sivamente. 

Vorrei, poi, sottolineare un  altro aspetto 
della questione proprio in occasione della 
discussione del bilancio dei lavori pubblici, 
e cioè che la  discussione si impernia su que- 
stioni particolari: in una  regione occorrono 
case, in un’altra ponti, in un’altra ancora 
porti, ecc. Anzi, a questo proposito, se io 
dovessi accennare alla necessità dei porti 
nella regione del Lazio, non so davvero come 
il ministro dei lavori pubblici potrebbe risol- 
vere il problema, con il miliardo rimasto a 
sua disposizione dopo l’assegnazione del 50 per 
cento dei fondi alla Sardegna. 

Non so, poi, se una discussione sull’impo- 
stazione politica di un  bilancio possa avere 
la capacità di frantumare la visione organica 
di t u t t i  i problemi. 

D’altra parte, nel regolamento della Ca- 
mera sono previsti gli istituti della interro- 
gazione e della interpellanza, che hanno pre- 
cisamente lo scopo di richiamare l’attenzione 
del Governo su questioni particolari. 

Cercherò di non scendere, onorevole mi- 
nistro, in questioni particolari, anche perché, 
e nel mio dire metto un  po’ di malignità, 
le questioni particolari sono tali d a  favorire 
sempre il ministro dei lavori pubblici, in 
quanto gli danno la possibilità, spesso, di ri- 
spondere che non vi sono fondi d a  destinare 
alla risoluzione dei problemi prospettati. 

Ma, a mio avviso, altra dovrebbe essere 
la nostra posizione nei riguardi della politica 
dei lavori pubblici. 

Cercherò di attenermi ai temi generali 
anche perché non credo che il Parlamento sia 
fatto per le piccole cose. I3 vero che ci avvi- 
ciniamo alle elezioni politiche e che ognuno 
di noi ha esigenze extraparlamentari e deve 
far vedere il suo interessamento al corpo elet- 
torale. Ma non credo che noi facciamo opera 
di educazione del corpo elettorale concen- 
trando l’attenzione sulle piccole cose, come 
proprio in questa seconda tornata di discus- 
sione sul bilancio dei lavori pubblici s ta  av- 
venendo, in quanto si stanno portando all’at- 
tenzione solenne del Parlamento questioni di 
bassa provincia. Tut t i  invece dovremmo te- 
nere fuori di quest’aula ogni questione che 
non sia all’altezza della dignità del Parla- 
mento della Repubblica italiana e che non sia 
men che nobile. 

Cercherò dunque di tenermi fuori delle 
piccole cose e di addentrarmi, dopo questa 
premessa, nel vivo del discorso. Per una  
sana politica dei lavori pubblici occorrono 
chiarezza e concretezza (non faccio evi- 
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dentemente, perché questa non è la sede, 
récZam,e a una nota rivista amica). La chia- 
rezza si impone nelle seguenti due domande: 
che cosa si vuole dal Ministero dei lavori 
pubblici ? come il Ministero può realizzare 
quanto deve ? 

Mi sembra che, se noi rivolgiamo la nostra 
attenzione a queste due domande, incomin- 
ciamo ad avere veramente idee un po’ più 
chiare e, per dirla col Cartesio, più distinte 
circa le esigenze della nazione e circa ciò 
che la nazione vuole, conseguentemente, 
da una determinata impostazione politica. 

Nel rispondere a queste due domande 
dobbiamo bandire, per fare una politica 
seria, la demagogia. Se vi è un dicastero 
nel quale non si dovrebbe fare demagogia 
da parte di nessuno, questo è quello dei 
lavori pubblici, dove la tecnica e il calcolo 
dovrebbero determinare lo sviIuppo di una 
seria politica dei lavori pubblici. 

La chiarezza ci pone dinanzi al grande 
problema delle competenze del Ministero. 
Qualcuno che ha avuto la cortesia di ascol- 
tare i miei interventi in sede di discussione 
dei bilanci dei lavori pubblici potrà pen- 
sare che la mia sia un’idea fissa su questa 
questione. Credo che invece tutti dobbiamo 
un po’ soffermarci, ancor più il Parlamento 
e il Governo, su di essa. Quando ebbi l’onore 
di fare la relazione sul bilancio del 1955, 
osservai che il Ministero dei lavori pubblici 
viene di volta in volta, lentamente ma siste- 
maticamente, sottoposto a spoliazioni. Le 
spoliazioni ci accompagnano non da oggi, 
evidentemente. Noi abbiamo ereditato que- 
sta situazione. Però non si vede all’oriz- 
zonte nulla ancora che possa dare un bar- 
lume su un indirizzo politico dei lavori 
pubblici. Chi vogliamo che faccia la poli- 
tica dei lavori pubblici in Italia ? E la do- 
manda si sposta in altro modo: vogliamo 
che in Italia vi sia una politica unitaria dei 
lavori pubblici o vogliamo che ogni Mini- 
stero abbia direzioni generali per i suoi 
lavori pubblici ? Questo è i1 punto fonda- 
mentale. Oggi si porta via dal Ministero 
dei lavori pubblici un settore, domani un  
altro, e ciò potrebbe essere giustificato, 
come 6 il caso della Cassa per il mezzogiorno, 
da una esigenza politica del momento che 
debba necessariamente portare ad inter- 
venti massicci. La Cassa per il mezzogiorno, 
infatti, si giustifica con la necessità di in- 
tervenire attivamente nell’ Italia meridionale, 
senza defraudare nessuno, senza togliere 
niente a nessuno. I1 giorno in cui il livello 
economico dell’ Italia meridionale sarà, non 

dico alla pari, ma a buon punto, quasi in 
equilibrio con il livello economico dell’ Italia 
settentrionale, la Cassa per il mezzogiorno 
avrà tu t to  l’interesse a riconsegnare le com- 
petenze specifiche ai vari ministeri, senza 
avere la velleità di continuare a esistere 
come da qualche parte con malignità si è 
voluto dire. 

Ora, le competenze mi sembrano la que- 
stione di fondo dello sviluppo della politica 
dei lavori pubblici. E nella relazione mi rifa- 
cevo a questo: dopo l’esame, caso per caso, 
cercavo di dare delle soluzioni determinando 
l’ordinamento del Ministero dei lavori pub- 
blici, delle attribuzioni delle varie direzioni 
generali e delle attribuzioni degli organi 
periferici, ma nello stesso tempo mi sforzavo 
di dimostrare la necessità di richiamare 
nell’alveo del Ministero dei lavori pubblici 
quanto era stato portato via in virtù di 
una forza centrifuga esistente precedentemente 
al ritorno del nostro paese alla vita democra- 
tica. 

D’altra parte, quando verremo a parlare 
del problema delle autostrade e della viabilita 
minore, dovremo necessariamente collegarci 
con quello del codice stradale, e ci accorgeremo 
così che l’attuale andazzo non rappresenta 
una politica sana, come è dimostrato dai 
conflitti sorti in Commissione tra i due 
dicasteri dei trasporti e dei lavori pubblici 
sulle rispettive competenze. 

Ciò non serve alla causa di una visione 
unitaria della politica dei lavori pubblici e 
non serve soprattutto al paese e alla economia 
della spesa. Se poniamo mente al fatto, per 
esempio, che l’edilizia popolare è stata tra- 
sferita come competenza a vari ministeri, in 
quanto ogni ministero può pensare alla 
costruzione di case per i propri dipendenti, 
ci sarà ancora più palese la carenza di una 
politica unitaria e conseguentemente di un 
controllo sulle spese, portante ovviamente 
ad una sperequazione. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
D’ONOFRIO 

CERVONE. È inutile stare a dilungarsi 
su queste posizioni, ma io vorrei, per scendere 
dalla chiarezza alla concretezza, riproporre 
(ed è la quarta volta che lo faccio) al mini- 
stro dei lavori pubblici che si costituisca 
presso il Ministero dei lavori pubblici una 
commissione che studi quello che si deve 
fare su questa impostazione. Perché, a ter- 
mini della Costituzione, un bel momento 
dovremo discutere il nuovo ordinamento dei 
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ministeri, e, quando quel momento arriverà, 
noi vorremnio clic il Ministero dei lavori 
pubblici fosse più preparato e fosse più pronto 
a indicare chc cosa si può e si deve fare 
per una politica dei lavori pubblici in Italia. 
Penso che questa commissione di studio, 
presieduta dal ministro o da  uno dei sottose- 
gretari, possa fare un lavoro altamente 
meritorio e trasferire poi le sue coiiclusioni 
agli organi competenti di governo, al Parla- 
mento stesso, perché si realizzi ciò che d a  tutti 
i settori oggi si va auspicando, c cioè una 
maggiore chiarezza circa l’indirizzo unitario 
della politica dei lavori pubblici. 

Ma  v‘k ancora la questione del decentia- 
iiiento. Noi nc>n possiamo più andare avanti 
ci)n l’appesantire i l  centro e col non assegnare 
alla periferia (genio civile, pi ovveditorato 
alle opere pubbliche) competenze specifiche 
adeguate al bisogno attuale. GiA dei passi 
avanti si sono fat ti, dobhinnio 1 icoiioscei~ln; 
peri, alle leggi deve corrispondere una menta- 
lità di decentramento. Perch@. quando noi 
potremo dare alla popolazione italiana la 
sensazione, non soltanto reciarriistica ma so- 
stanziale, che i l  decentramento c la volontà 
politica dei lavori pubblici sono tali d a  es- 
sere veramente vicini alle esigenze popolari, 
lo stesso popolo non si scaglierà contro i1 
Ministero e non chiederd nuovi organismi per 
snellire i1 pesante lavoro del Ministero mede- 
simo (uno dei fa t t i  che ci hanno spesso por- 
ta t i  alla spoliazione delle attribuzioiii). 

Ma, come dicevo (e mi piace ritornare su 
questo punto), v’è una mentalità che bisogna 
vincere. Non è sufficiente una legge, non è 
sufficiente cioé che i1 Parlamento voti una 
legge in cui si dica che fino a 30 milioni la 
responsdbilitd è del genio civile, per superare 
le difficoltà. Occorre che al  centro e negli 
organismi interinedi esista una mentalità 
volta al rispetto di quella che è stata  la 
volontà del legislatore nello stabilire i1 de- 
centramento. Altrimenti succede quello che 
è succeduto a me personalmente qualche 
gioino fa in una determinata divisione del 
Ministero dei lavori pubblici, dove un ottimo 
funzionario è arrivato al punto di ineravi- 
gliarsi che un lavoro per un importo di 15 
milioni, quindi di competenza esclusiva del 
genio civile, n o n  dovesse essere pui soggetto 
al controllo da  parte del provveditorato e 
successivarnente della direzione competente 
del Ministero. Quel funzionario si preoccupava 
che si potesse sbagliare, che la casa dovesse 
crollare. Ebbene, in un  caso e nell’altro pa- 
gherk chi ha  la responsabilità diretta. Per- 
ché ciò che importa è appunto determinare 

questo senso di responsabilità in coloro che 
dalla legge sono stati messi in determinate 
posizioni. Infatti, se dovessimo sempre se- 
guire i1 principio che vi deve essere un or- 
gano superiore ai quale spetta sancire la 
decisione deil’organo inferiore, che può sem- 
pre sbagliare, liberando quindi in certo 
modo quest’ultimo dalla sua responsabiliti, 
arriveremmo al punto che i1 Consiglio supe- 
riore dei lavori pubblici dovrebbe rivolgersi 
al Padre Eterno per avere la sanzione del 
suo operato, perché al di sopra del Consiglio 
superiore non v’è altro organo che possa 
dare la sua approvazione. 

Dovremmo quindi inculcare nei vari organi 
questo senso di responsabilità. allora diminui- 
rebbero le critiche, le lamentele, e verrebbe 
anche meno questa volontà di fuga dal 
Ministero dei lavori pubblici, perché si avreb- 
be una situazione molto più chiara. E questa 
chiarezza di idee è necessaria non solo per 
quanto riguarda l’impostazione generale, m a  
anche per quanto si riferisce ad altri settori 
che verrò enumerando. 

A questa confusione di competenze, a 
questa nebulosità, a questa volontà di fuga 
dalle responsabilità si aggiunge un altro fatto 
mol to importante: l’inadeguatezza della no- 
s t ra  legislazione. Noi abbiamo dei testi unici 
che indirizzano la politica in molti settori 
dei lavori pubblici, ma credo che essi non 
corrispondano più alle esigenze attuali. Pren- 
diamo in esame, ad esempio, il campo del- 
l’edilizia. Ho calcolato che questa materia 
è disciplinata da  ben 31 leggi e da  un  testo 
unico, quello del 1938. Vivissima, dunque, 
in questo campo l’esigenza di un indirizzo 
chiaro, perché un cittadino che si interessi 
dell’edilizia popolare non può certamente 
andare a consultare 31 leggi delle quali l’una 
modifica l’altra, nonché un testo unico, che 
neppure si sa se sia stato modificato da una 
legge successiva, se sia ancora in vigore e 
rispondente alle esigenze del paese. È indub- 
bio che questa situazione, oltre a determinare 
confusione, provoca anche una certa pesan- 
tezza nella vita nazionale e un senso di sfi- 
ducia nei riguardi dell’intero ordinamento 
del Ministero dei lavori pubblici. 

I1 mio pensiero - per portare un mode- 
stissimo contributo alla soluzione del pro- 
blema - è che in materia di case occorrerebbe 
avere delle idee il più possibile chiare. L’ono- 
revole Polano, come altri colleghi della sua 
parte, vorrebbe che lo Stato risolvesse il 
problema della casa per ogni cittadino, di- 
menticando che la  casa è un bene privato 
e personale, dimenticando che la casa è un 



Atti Parlamentari - 35643 - Camera dei Depuiati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4” OTTOBRE 1957 

bene che la famiglia si deve dare da  sé. 
Questo naturalmente non esclude che, là 
dove il cittadino non sia in grado di farlo, 
lo Stato debba intervenire; m a  che lo Stato 
debba intervenire per dare la  casa alla stra- 
grande maggioranza o addirittura alla quasi 
totalità dei cittadini mi sembra sia una posi- 
zione errata. 

Se vogliamo dire le cose in un modo più 
dolce, diremo che qui si cerca di giocare con 
le parole, quando invece sarebbe quanto meno 
necessario tradurre le cifre in idee e in pro- 
getti attuabili. Donde l’esigenza di mettere 
un  po’ d’ordine negli enti che si interessano 
dell’edilizia popolare. Se noi infatti andiamo 
ad  enumerare tu t t i  questi enti, per giungere 
sino alle cooperative, abbiamo una gamma 
di enti che non sappiamo se siano tu t t i  vera- 
mente eficienti e pronti a fare tu t to  quanto 
C: possibile. 

Noi non sappiamo altresì se questi enti 
siano tecnicamente attrezzati in modo ade- 
guato, se essi siano pronti economicamente 
a far fronte a tut te  queste esigenze. E questa 
una considerazione che noi dobbiamo asso- 
lutamente tener presente, anche perché mi 
sembra che il poter avere, relativamente 
all’edilizia, una visione chiara circa gli enti 
che se ne interessano sia una necessità e che 
la circostanza che ciò non si faccia debba 
preoccuparci. 

Ma v’è anche un altro aspetto del problema 
dell’edilizia che debbo sottoporre all’atten- 
zione del Governo. Si è presa l’iniziativa, la 
buona iniziativa, di cercar di promuovere lo 
sviluppo di un determinato centro con piani 
di incremento edilizio, con l’accorgimento 
però di non isolare, cioè di non mettere tu t te  
insieme le case popolari o le case per i senza 
te t to  o le case per il risanamento delle zone 
malsane, quasi fosse sventura che i senza te t to  
o coloro che abitavano nelle zone malsane 
dovessero venire poi a trovarsi insieme, 
a d  esempio, con gli impiegati dello Stato che 
abitano le case deli’ Istitu to iiazionale case 
impiegati dello Stato. 

Noi non dobbiamo cioè creare l’angolo dei 
nobili e quello dei meno nobili, quello dpi 
ricchi e quello dei meno ricchi; ma dobbiamo 
invece mettere insieme tut t i  i cittadini che 
lavorano in un  settore o in un altro e che, 
cercando di convivere iiisieme tul l i  quanti 
nella stessa zona, potranno anche imparare 
ad  educarsi reciprocamente. 

Mi sembra, perciò, che questa politica sia 
da perseguire. Ma v’è poi l’altro aspetto, 
quello della politica dei finanziamenti. Anche 
questo è un aspetto evidentemente che noi 

dobbiamo tener presente. Esiste in materia 
un grande interrogativo, se cioè debba essere 
soltanto la Cassa depositi e prestiti a dover 
risolvere tut t i  i problemi inerenti a questi 
finanziamenti, oppure se in questo settore 
debbano anche trovarsi sbocchi in altre parti. 

A mio vedere, se noi incominciamo a fare 
delle leggi con le quali si promettono finanzia- 
menti quando poi il mercato non offre con- 
crete possibilità, queste leggi saranno belle, 
saranno fatte bene, ma non saranno realiz- 
zabili. 

E vorrei ricordare a questo proposito 
all’onorevole ministro quelle famose leggi 
per i l  riscatto delle case. Vi sono state varie 
proposte di legge per i1 riscatto delle case 
(( Incis », altre per il riscatto delle case 
degli istituti per le case popolari: proposte 
di legge che sono s ta te  vagliate dalla Com- 
missione lavori pubblici e successivamente 
dalla Commissione finanze-tesoro, attraverso 
un comitato ristretto in cui abbiamo cercato 
di studiare quale potesse essere il sistema di 
finanziamento e il sistema per il riscatto 
stesso. Io, che ebbi l’onore di essere relatore 
di quelle proposte di legge, affermai in quella 
occasione che la volontà non era quella di 
vendere sottocosto, perché non poteva e non 
doveva essere quella la volontà dei presenta- 
tori di quelle proposte, m a  era invece quella 
di rendere dinamico un patrimonio che era 
statico, cioi! di rimettere - attraverso il ri- 
scatto - altri denari in mano di questo o 
quell’istituto, al fine di poter costruire altri 
appartamenti da  assegnare. 

Abbiamo un patrimonio immenso nel no- 
stro paese: quello edilizio degli istituti per 
le case popolari, dell’istituto per le case ai 
ferrovieri, degli istituti per le case agli im- 
piegati dello Stato, ecc. Se queste case ve- 
nissero ammesse al riscatto, avremmo creato 
la possibilità di ottenere nuovi fondi da  in- 
vestire, senza disturbare il ministro del tesoro 
chiedendogli di stanziare nuove somme che 
forse in questo caso non potrebbe darci, ... 

MARZANO. E che non sarebbero suffi- 
cienti. 

CERVONE. ... che non sarebbero SUE- 
cienti, e non so quando sarebbero suficienti 
i fondi per ovviare veramente alla carenza 
di case in Italia. Comunque, sarebbe un no- 
tevole contributo per la costruzione di case 

,per i dipendenti statali e di altri enti, per la 
costruzione di case popolari, ecc. 

Ho richiamato in modo particolare l’at- 
tenzione sull’edilizia perché, per le ragioni 
che ho esposto, ho paura del problema delle 
competenze. Ho paura cioè che l’esigenza di 
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dare una casa ai cittadini, esigenza sancita 
d a  norme costituzionali e morali, ci porti a 
veder sorgere ad  un certo momento un altro 
ente: per esempio, l’ente per le case, che 
spogli ancora i1 Ministero dei lavori pubblici 
da  alcune sue competenze. Questo non av- 
verrà, ne sono sicuro, ma vorremmo su que- 
s to  problema un’assicurazione anche dalla 
sua autorevole parola, onorevole ministro. 

Secondo punto: l’esigenza di creare testi 
unici e quella di por mano ad un’organica 
legislazione sulle calamita pubbliche. 11 titolo 
dice tu t to  e non mi dilungo nell’elencare le 
necessità. 

Un terzo punto esige necessità di chiarezza: 
6 quello che si riferisce alle strade. Abbiamo 
la legge del 20 marzo 1865, n. 2248, che re- 
gola e classifica la rete stradale italiana. Non 
so però se le esigenze del traffico fossero nel 
1865 le stesse di quelle del 1957 Credo che 
fossero di gran lunga inferiori, e dunque troppo 
antiquata si rivela quella legislazione stradale 
del 1865. PerciO mi sembra necessario giuii- 
gere a nuovi criteri di classificazione delle 
strade. Come devono essere classificate le 
strade d’Italia ? Con quale criterio ? Quali 
le strade provinciali ? E così via, senza biso- 
gno che entri in maggiori dettagli. Certo è 
che tu t t i  e da  tu t t i  i settori sentiamo chiedere 
una nuova legge che regoli t u t t a  questa ma- 
teria. Occorre che si sistemino le strade sta- 
tali e comunali. Esistono delle proposte di 
legge. Noi, onorevole ministro, non siamo qui 
per fare critiche a1 Governo e perché appar- 
teniamo ad una parte politica e perché non 
possiamo onestamente farlo. Mi dispiace che 
al collega Polano che mi ha  preceduto abbia 
fatto difetto la serenità anche in questo 
momento. In Commissione lavori pubblici 
abbiamo discusso a lungo le varie proposte 
di legge nonché il disegno di legge sulla via- 
bilità minore e vi è stata una concorde vo- 
lontà della Commissione (questo va det to ,  
ed il presidente onorevole Garlato me ne 
darà certamente autorevole consenso) di porre 
in discussione i1 problema della viabilità mi- 
nore senza portarlo tut tavia  a conclusione 
ma dando mandato al ministro (allora I’ono- 
revole Romi ta)  perché dalle iinpostazioni dei 
diversi settori ricavasse le varie esigenze e 
le segnalasse al Ministero del tesoro per tro- 
vare nuovi fondi sì da  risolvere o avviare a 
soluzione i1 problema della viabilità minore. 

Quindi non è vero che il Governo, qualun- 
que esso sia (si è detto che non si deve fare 
questione di nomi, m a  di continuità di governo, 
e noi a questa regola ci atteniamo), si è voluto 
esimere dal discutere un  problema così 

importante. È altrettanto vero che il Mini- 
stero h a  cercato di avere conforto dalla Com- 
missione per cercare di trasferire in altra 
sede governativa le esigenze segnalate. E 
mi risulta che tut to  questo si sta facendo. 

Certo va detto che, se si sono trovati i 
fondi per costruire ((l’autostrada del sole )), biso- 
gnerebbe trovare i fondi per costruire e siste- 
mare le strade provinciali, comunali, di moil- 
tagna,  di bonifica, ecc., com’è richiesto da  
tu t t a  la popolazione italiana. 

I1 problema della s t rada nii richiama quello 
che è stato portato alla ribalta in questi 
giorni, quello cioè del codice stradale. 

Alla conferenza di Stresa è stato richiesto 
da  tut t i  che si acceleri da  parte della Camera 
la discussione sul codice stradale. 

A Stresa si è portata  anche alla ribalta 
la triste sequenza dei morti e degli incidenti 
che quotidianamente si verificano nelle strade. 

Non vorremmo che fosse da t a  colpa al 
Governo di ciò, perché il Governo ha già 
presentato un disegno di legge di delega. E 
non ha colpa ncinmeno la Commissione lavori 
pubblici, perché essa dal luglio 1957 ha  di- 
scusso questo problema. Vorrpi pregare i1 
Presidente della Camera di raccogliere i voti 
di Stresa e della Commissione lavori pubblici 
perché al più presto possibile si possa portare 
alla discussione dell’Assemblea il disegno di 
legge di delega per la riforma del codice 
stradale. 

Altro tema che andrebbe approfondito, in 
base alle modifiche di leggi fondamentali, è 
quello dell’urbanistica. Urbanistica che va 
dai piani di ricostruzione ai piani regolatori, 
ai piani relativi alle aree fabbricabili. Vi è 
tu t to  questo mondo che gira in modo non 
preciso ma che trova tut tavia  fondamento 
nella coscienza urbanistica che si va formando 
nel paese. Tut to  questo mondo va sistemato 
in base a leggi esistenti, ma  in modo da  ren- 
dere possibile la realizzazione di programmi 
chiari e concreti. 

Un altro tema che mi sembra meritevole 
di approfondimento è quello che riguarda i1 
rapporto esistente tra enti locali e il Mini- 
stero dei lavori pubblici. Mi riferisco in modo 
particolare alla legge n. 589, legge che anno 
per anno cerchiamo di portare su di un  piano 
di concreta attuazione m a  che sempre si 
trova di fronte a numerosi ostacoli, come 
ben sanno tut t i  coloro che per un verso o 
per l’altro sono in contatto con i sindaci dei 
comuni e con i presidenti delle amministra- 
zioni provinciali. Vorrei perciò richiamare 
l’attenzione dell’onorevole ministro su di 
un  punto che considero di notevole interesse: 
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in Italia, durante la  democrazia prefascista, 
esisteva l’Istituto superiore per le opere 
pubbliche dei comuni. Questo istituto venne 
soppresso dal fascismo, ma fu un errore 
perché ad esso si rivolgevano i piccoli co- 
muni che non erano in grado di preparare i 
progetti per conto proprio, trovando aiuto 
ed assistenza per tu t to  quanto si riferiva 
alla parte amministrativa ed elaborativa 
che l’istituto stesso poi proiettava in sede 
ministeriale. Sta di fatto che con quel si- 
stema i comuni spesso avevano il modo di 
risolvere i loro problemi con notevole cele- 
rità. Richiamo perciò all’attenzione dell’o- 
iiorevole ministro la possibilità di ripristinare 
l’esistenza dell’istituto in questione. 

E, finalmente, passiamo al problema dei 
finanziamenti. L’anno scorso ebbi l’onore di 
parlare da  questi stessi banchi dicendo che 
occorreva creare un piano regolatore del 
credito. Occorreva, cioè, dare una visione 
organica a tu t to  il credito nell’ambito dei 
lavori pubblici. E ciò perché nelle nostre 
leggi vi è una  certa pesantezza a questo ri- 
guardo derivante dalla impossibilità di finan- 
ziare, in genere, questi lavori. Se ella, ono- 
revole ministro, che è così preparato in questa 
materia, trovasse il modo di porre la sua 
attenzione sul problema del riordinamento 
del settore creditizio per il finanziamento 
a i  lavori pubblici, evitando l’eccessivo frazio- 
namento t ra  Cassa depositi e prestiti, isti- 
tut i  di credito, consorzi bancari, si avrebbe 
forse la possibilità di ottenere maggiori 
realizzazioni. 

E per venire incontro alle esigenze di 
lavoro della Camera, mi avvio alla conclu- 
sione, accennando al  problema del personale. 
Tut te  queste esigenze di riordinamento, di 
funzionalità, di modifica dei codici hanno 
bisogno di personale adeguato. Certo, non 
sfugge a nessuno un fatto assai significativo: 
quando il Ministero dei lavori pubblici ban- 
disce dei concorsi essi vengono spesso diser- 
tati.  Perché ? Perché un ingegnere all’in- 
terno della pubblica amministrazione per- 
cepisce compensi di gran lunga inferiori a 
quelli di fuori; il che, naturalmente, induce 
i pii1 preparati a cercare occupazione in altri 
settori, al di fuori dell’amministrazione sta- 
tale. E pensare che per questo Mini- 
stero hanno servito nel passato nobilmente 
grandi ingegneri, che hanno realizzato impo- 
nenti opere pubbliche in tu t t a  I ta l ia!  

Ora la questione va esaminata tenendo 
anche presente che un ingegnere capo o un 
ingegnere di sezione hanno, insieme a com- 
piti tecnici, anche responsabilità penali. La 

cosa appare tanto più evidente se si pensa 
che in altri organismi tecnici gli ingegneri 
sono retribuiti meglio di quanto non siano 
quelli che dipendono dal Ministero dei la- 
vori pubblici. 

E termino invocando, onorevole ministro, 
la sua opera di paciere nel suo stesso Mini- 
stero. Ella sa che fra  gli amministrativi e i 
tecnici vi è una lotta sorda, a volte dannosa 
alla funzionalità del Ministero. Sarebbe assai 
opportuno che ella riunisse attorno ad  un 
tavolo i tecnici d a  una parte e gli ammini- 
strativi dall’altra, facendo loro notare che 
l’essere al servizio dello Stato rappresenta 
sempre un alto onore, in qualunque campo 
si esplichi tale servizio medesimo. 

Concludo, onorevole Togni, con un a t to  
di fiducia nella impostazione politica che 
ella saprà imprimere al suo dicastero. Noi 
sappiamo che il nostro partito ha  una pro- 
fonda chiarezza di idee in questo settore. 
Noi siamo certi che ella, con altrettanta 
chiarezza, saprà concretizzare tali idee, non 
per il bene del iiostro partito, m a  per i1 
bene del paese che tu t t i  quanti intendiamo 
fedelmente servire. ( A p p i a u s i  a i  centro). 

Presentazione di-un disegno di legge. 

TOGNI, Minis t ro  dei lavori pubblici. Chie- 

PRESIDENTE.  Ne ha facoltà. 
TOGNI, Minis t ro  dei lavori pubblici. Mi 

onoro presentare, a nome del Presidente de) 
Consiglio dei ministri, il disegno di legge: 

(( Concessione di una sovvenzione straor- 
dinaria a favore dell’opera nazionale per la 
protezione della maternità e dell’infaiizia D. 

PRESIDENTE.  Do a t to  della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato, distribuito e trasmesso alla7,Com- 
missione competente, con riserva di stabi- 
lirne la sede. 

do di parlare. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE.  È iscritto a parlare l’ono- 
revole Ceccherini. Ne ha  facoltà. 

CECCHERINI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, le caratteristiche essenziali 
dello stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dei lavori pubblici nell’esercizio finanzia- 
rio 1957-58 sono s ta te  poste [in chiaro risalto 
dal nostro relatore, onorevole Di Leo, sicché 
l’esame del bilancio appare notevolmente 
semplificato per i colleghi che hanno a cuore 
la politica dei lavori pubblici, vogliono en- 
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trare nel vivo dei problemi e intendono chie- 
dere al Governo quale politica pensa di adot- 
tare d a  oggi in avanti. Da parte mia va 
quindi all’onorevole Di Leo un cordiale rin- 
graziamento che si unisce a quelli che già 
gli sono s ta t i  rivolti d a  ogni settore della 
Camera. 

Nell’inquadratura del bilancio appare su- 
bito evidente lo squilibrio esistente t ra  le spese 
stanziate per l’attuazione delle leggi ordina- 
rie e quelle per le leggi straordinarie. Troppt> 
proposte di legge vengono presentate al Par- 
lamento per ottenere la risoluzione di parti- 
colari problemi locali, la cui precedenza sulle 
altre opere pubbliche appare spesso opina- 
bile, se non addirittura condannabile. Molte, 
troppe, sono le proposte (anche di iniziativa 
parlamentare. quelle che noi chiamiamo in 
gergo le (( leggine ))) che nelle commissioni 
parlamentari competenti trovano orecchie 
disattente (J comunque una bonaria critica 
che termina quasi sempre col voto favorevole, 
direi quasi per non apparire (( scortesi H con 
i colleghi proponenti. 

Così, piano piano, si k giunti a questo 
fatto: che le leggi organiche hanno a disposi- 
zione fondi che non raggiungono la metà dei 
fondi stanziati per le leggi straordinarie. 
Ora è necessario porre un freno a questo 
stato di cose; vorrei aggiungere che si impone 
un maggiore controllo per noi stessi deputati 
se  si vuole consentire una politica dei lavori 
pubblici veramente organica e di interesse 
generale. 

Un altro fatto che si rileva dall’esame del 
bilancio è il continuo aumento della voce 
((residui )), cioé di quelle somme che sono già 
state accreditate, m a  che non sono s ta te  uti- 
lizzate. Le cause sono varie e riguardano 
l’impostazione economico-fiananziaria del bi- 
lancio medesimo e anche i1 lungo cammino 
che devono quasi sempre percorrere le do- 
mande e i progetti di esecuzione di opere 
pubbliche prima di giungere alla appro- 
vazione e alla loro realizzazione. 

Su questo argomento molti appunti do- 
vrebbero rivolgersi al Ministero del tesoro per 
le norme amministrative e contabili che ha  
emanato. So che passi sono già s ta t i  fatti 
anche in un recente passato per modificare 
questo stato di cose; m a  ilministro interessato 
non pare che voglia entrare nell’ordine di 
idee di ovviare a questo inconveniente. Ciò 
che invece si richiede al Ministero dei lavori 
pubblici è di continuare, anzi di accelerare i 
tempi perché si possa giungere al più presto 
possibile ad  una revisione, ad  esempio, delle 
norme della contabilità generale dello Stato. 
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Un’altra necessità che dovrebbe essere 
oggetto di a t tenta  considerazione è quella di 
rpalizzare un decentramento tecnico-ammi- 
ministrativo sempre più sostanziale. Bisogna 
dare maggiore fiducia agli uffici provinciali 
del genio civile; bisogna dare maggiore fiducia 
ai provveditorati alle opere pubbliche. La 
facoltd di decidere, specialmente, sulle opere 
d i  poco conto (e intendo per poco conto 
alcune decine di milioni) accelererebbe senza 
dubbio la fase di esecuzione delle opere stesse. 
Pensiamo per un momento al  lungo iter che 
una domanda avanzata d a  un comune o da 
iina aniministrazione pubblica qualsiasi deve 
fare per arrivare alla sua realizzazione. Le 
domande devono essere presentate entro i 

noti termini a1 genio civile. Questi provvede a 
preparare un piano provinciale che trasmette 
al provveditorato alle opere pubbliche. Il 
provveditorato lo esamina e col proprio 
parere lo trasmette al ministero. Il ministero, 
se ha  i fondi, arriva magari nella determina- 
zione di concedere il contributo statale richie- 
sto. Si giuiigerà così a metà del caininino che 
questa pratica dovrà seguire, in quanto i1 pro- 
getto esecutivo dovrà poi essere presentato al 
genio civile e al solito fare la stessa strada che 
ha fatto la domanda: dopo di che viene emesso 
i1 decreto concessivo che, previo controllo 
della ragioneria centrale del Ministero e della 
Corte dei conti, sarà inviato a destinazione. 

Prima di passare ad  altro argomento, 
vorrei invitare i1 ministro dei lavori pubblici 
act esaniinare con i1 suo collega del tesoro il 
problema della concessione dei mutui alle am- 
ministrazioni pubbliche da  parte della Cassa 
depositi e prestiti per l‘esecuzione di opere 
aniinesse a contributo statale. 

I quattro istituti di credito di interesse 
nazionale, i1 cui capitale nella quasi totalità 
k di proprietà dello Stato, potrebbero essere 
chiamati ad  affiancare, con una parte dei 
fondi a loro disposizione, l’opera della Cassa 
depositi e prestiti per quanto riguarda la 
concessione dei mutui per realizzare opere pub- 
blichc ammesse a coiitributo statale ? Questa 
idea, io penso potrebbe essere conveniente- 
mente esaminata. 

Per quanto riguarda i1 problema della 
casa, appare superfluo soffermarsi sull’im- 
portanza che esso ha  assunto in Italia, poiché 
d a  ogni settore della Camera, durante questo 
dibattito e nei dibattiti degli anni precedenti, 
si sono levate sollecitazioni, recriminazioni, 
moniti, che hanno messo in agitazione senza 
dubbio la pubblica opinione. 

Come uomo di numeri, io desidero t ra t tare  
questo argomento valendomi di dati numerici. 
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Ritengo che in una trattazione, sia pure 
sommaria, sia indispensabile stabilire i1 punto 
di arrivo che noi ci prefiggiamo per risolvere 
i1 problema della casa per una popolazione 
di 49 milioni di abitanti come la nostra. 

Le statistiche, sia pure approssimative, 
ci dicono che si hanno in Italia circa 35 mi- 
lioni di vani, con abitazione unitaria media 
molto variabile, perché dalle punte minime 
della Liguria e del Piemonte arriviamo a 
punte massime, che sono addirittura doppie, 
in Basilicata e in Puglia. Se si tiene conto 
delle caratteristiche economiche del paese, 
degli usi e costumi e quindi delle reali neces- 
sità del popolo italiano, l’incremento delle 
nuove costruzioni da  adibirsi ad abitazioni 
dovrebbe essere orientato verso un  coefficiente 
di abitabilità dell’1,lO per cento ad  abitante, 
per vano, come media nazionale. In cifra 
tonda si pub dunque ritenere che Io stretto 
fabbisogno di vani di abitazione in Italia si 
aggira ancora oggi intorno ai 4 milioni. 

Se si fa un  esame di quanto è stato fatto 
in questo settore dai passati governi succe- 
dutisi dalla liberazione ad  oggi, o meglio, 
per rimanere nell’ambito della relazione del- 
l’onorevole Di Leo, dal 1947 ad  oggi, notiamo 
che sono s ta t i  concessi contributi statali per 
poco più di venti miliardi. Con questi con- 
tributi statali si è potuto costruire case per 
un valore capitale di 552 miliardi tramite 
gli istituti autonomi case popolari, tramite 
l’Incis, tramite i comuni e le province, tramite 
gli enti che non hanno fini di lucro, tramite 
le cooperative edilizie. 

Gli uffici competenti segnalano che con 
questi contributi statali sono stati costruiti 
689 mila vani e 186 mila sono in corso di 
realizzazione. A questi vanno aggiunti i 57 
mila vani costruiti con le leggi speciali, comc 
quella per Napoli come quella per Matera, 
come quella per i profughi. Quindi, con la 
legge per i u senza tetto )) sono stati costruiti 
altri 355 mila vani, a cui devono aggiungersi 
i 750 mila dell’I. N. A.-Casa, i 4 mila circa 
dell’U. N. R. R. A.-Casas ed i 50 mila in 
forza della legge delle case malsane. I1 con- 
suntivo dunque in questo uliimo decennio 6 
questo: i vari governi hanno favorito la costru- 
zione di un  milione 900 mila vani menbre s ta  
per essere completato i1 programma interes- 
sante circa 200 mila vani. Cifre approssimate, 
ma che ritengo valide per un esame generale. 
Sono dati numerici, questi, tali da  determi- 
nare il giusto riconoscimento che qualcosa 
nel campo della lotta contro la insufficienza 
delle case di abitazione è stato fatto dai go- 
verni della Repubblica dell’ultimo decennio. 

Questi 2 milioni e 105 mila vani che si 
è potuto costruire, non è che abbiano inciso 
molto sulla copertura del fabbisogno della 
popolazione italiana. Questa è in enorme 
aumento, ed è stato questo aumento che ha 
assorbito in gran parte lo sforzo che i governi 
passati possono aver fa t to  in questo settore. 

$ necessario dunque che quella attuale 
possa aumentare gli stanziamenti per l’edi- 
lizia sovvenzionata, prorogando la validità, 
delle leggi esistenti e scegliendo nuove vie 
a t te  a far fronte alla richiesta sempre affan- 
nosa di case di abitazione. Tutto questo si 
richiede in considerazione del fatto che l’ini- 
ziativa privata non ha  dimostrato di essere in 
grado o di non voler dare una spinta efficace 
per la risoluzione di questo problema. Essa si è 
limitata ad  investire i propri mezzi in case 
civili e di lusso, capaci di dare un  grande red- 
dito; ma poca o nulla è stata  la sua presenza 
nel settore dell’edilizia economica e popolare. 

Per invogliarla ad  entrare in quest’ultimo 
campo che più s ta  a cuope alla parte politica 
che rappresento in questa aula, vorrei pro- 
porre che la legge sull’esenzione venticin- 
quennale di imposte e tasse per le nuove 
costruzioni edilizie che scadrà il 31 dicembre 
1957, fosse prorogata esclusivamente per le 
case di tipo popolare ed economico, ripristi- 
nando in pieno l’imposizione fiscale sulle 
nuove case civili e di lusso. 

Questa non è facile demagogia, molto 
vaga e vana in questo momento; ma credo 
sinceramente che seguendo questa strada, 
l’iniziativa privata possa avviarsi verso que- 
sto afTiancamento dell’opera del Governo nella 
risoluzione del problema della casa per le 
classi più povere. 

Noi tut t i  sappiamo quanto incide nella 
costruzione di un edificio destinato ad abi- 
tazione l’acquisto del terreno. Per porre un 
valido freno alla speculazione sulle aree edi- 
ficilhili penso che il Governo dovrebbe porre 
in discussione, prima della fine di questa le- 
gislatura, il disegno di legge riguardante la 
tassa sulle aree fabbricabili, di cui la mia 
parte spesso ne ha sollecitato l’esame alla 
Camera dato che il Senato l’ha già approvata. 

Su di un argomento particolare vorrei ri- 
chiamare l’attenzione del signor ministro, un 
argomento che deriva dal fatto che io ho 
l’onvre di rappresentare in quest’aula popo- 
lazioni di montagna forse tra le più povere 
d’Italia. 

Nella passata legislatura, dopo lunghi di- 
battiti nelle Commissioiii competenti della 
Camera e del Senato e in assemblea si giunse 
all’approvazione di una proposta di legge con 
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la quale si apportavano modifiche a talune 
norme del testo unico delle leggi sulle acque 
e sugli impianti idroelettrici. In sostanza, 
con quella leggc si è voluto tassare ogni im- 
presa idroelettrica concessionaria di acque 
pubbliche, accollando a ciascuna di esse una 
imposta di 1.200 lire per kilowatt indicato 
nell’atto di concessione. Si è così voluto re- 
stituire alle zone montane, di cui si era sfrut- 
t a ta  forse l’unica ricchezza - l’acqua - as- 
segnando ~ O ~ Y J  i1 sovracanone ricordato, da  
utilizzarsi per u p r e  di progresso sociale nelle 
vallate interessate. 

Parve a ncii proponenti di quella propusta 
di compiere un’azione umana e morale, in 
quanto si reclamava una partecipazione, sia 
pure modesta ma concreta, agli utili dell’uiiica 
ricchezza rilevante che la montagna produce 
e che è fornita iii larga misura alla intera 
economia nazionale. 

noto come quella proposta di legge all-  
h a  avuto dei tenaci sostenitori ed altrettanto 
tenaci oppositori ed anche ir i  quest’aula le 
vwi delle parti che venivano colpite dalla 
pi,oposta in discussione ehbe1.o portavoce 
aspri e polemici. Comunque il Parlanieiito 
riuscì a varare quella legge Con quell’ap- 
provazione, coloro che hanno a cuore i pro- 
blemi della montagna e soprattutto le genti 
montanare credettero di aver raggiunto un 
traguardo notevole per le prospettive eco- 
nomiche e sociali che la legge medesima rac- 
chiudeva in sé. 

Ma la pazienza dei montanari e dei loro 
amici è stata  posta a dura prova: interpreta- 
z~on i  spesso capziose, ricorsi ai vari gradi 
della magistratura e addirittura alla Corte 
costituzionale hanno ritardato l’attuazione 
di tale legge. Oggi abbiamo anche il parere 
favorevole della Corte costituzionale, la quale 
ha  deciso sulla costituzionalità. della legge 
in parola. 

Per quel che m1 risulta, i comuni interes- 
sati hanno già perfezionato i consorzi previsti 
dalla legge per l’utilizzazione di questi fondi. 
Non facciamo attendere oltre questa forte 
gente montanara I Essa è abituata a soffrire 
in silenzio, ma per i1 suo disciplinato silenzio 
forse ioBenso  che abbia maggior diritto a 
vedere applicata questa legge e quindi ad  
avere in proposito una parola di rassicura- 
zione da  parte del Governo. 

BETTIOL FRANCESCO GIORGIO. Spe- 
riamo che l’onorevole Togni sia più sollecito 
del suo predecessore. 

CECCHERINI. Ma se la Corte costitu- 
zionale ha  espresso il suo parere solo nel 

luglio scorso, cioè quando l’onorevole Romita 
non era più ministro ! 

TOGNI, Mini s t ro  dei  lavori pubblici. Siamo 
in via di transazione, nel senso di risolvere 
amichevolmente la questione, e per ora con 
acconti. 

CECCHERINI. Noi dobbiamo tenere pre- 
s m t e  che, a causa della grande miseria, i figli 
dei montanari debbono abbandonare le loro 
case, per trovare una sistemazione all’estero 
o nelle città. Così la montagna si spopola, 
aggravando il fenomeno dell’urbanesimo. 

Ho q u i  sott’occhio un ordine del giorno 
della Comunità. Carnica: un’istituzione che 
riunisce 36 comuni della Cariiia e del Canal 
del Ferro: in esso SI segnala l’imponenza del 
fenomeno emigratorio che in 12 anni ha  pri- 
vat0 definitivamente la Carnia di circa 8.000 
unita lavorative tra le più efficienti, ossia 
il 10 per cento della popolazione residente; 
perdita cui si affianca l’esodo temporaneo di 
9.000 lavoratori, pari a1 13 per cento della 
popolazione rimasta. Fra  emigrazione sta- 
gionale e permanente, la popolazione presente 
è ridotta di almeno il 20 per cento in 26 comuni 
e si arriva alla situazione criticissima del 
comune di Resia, dove i rimasti sono poco 
più della metà, e quasi tut t i  vecchi e donne, 
perché sono soltanto le forze valide che ab- 
bandonano la montagna. In  relazione a que- 
sto stato di cose, l’economia montana s ta  
andando a rotoli, troppi pascoli vengono 
abbandonati e si trasformano in boschi cespu- 
gliosi; troppe attività economiche vengono a 
languire. 

Questo è i1 quadro della situazioiie in 
Carnia; quadro che si ripete, i colleghi di 
ogni settore della Camera potranno darne 
at to ,  nella valle del Piave, nell’Alpago, nel 
Feltrino, nelle valli del Trentino, nelle valli 
lombarde e piemontesi e in genere in tu t ta  
la catena alpina ed appenninica. 

È in questo quadro, mi pare, che dovrebbe 
avere posto quella, che dovrebbe essere con- 
siderata non come una vera manna dal cielo, 
ma almeno un  qualche cosa che possa far 
constatare a questa gente della montagna che 
qualcuno finalmente ha  pensato a lei e che 
ha  tu t t a  la buona volont6, di andare incontro 
alle sue esigenze. 

per questo che io richiamo l’attenzione 
dell’onorevole ministro sulla necessità di pren- 
dere una decisione coraggiosa nei confronti 
dell’attuazione di una legge dello Stato che 
ancora non può chiamarsi tale, nonos tante 
il voto favorevole del Parlamento e la pro- 
nunzia della Corte costituzionale. Ella, ono- 
revole ministro, troverà senz’altro compren- 
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sione in coloro che dovranno esaminare il suo 
atto, ma, soprattutto, avrà la riconoscenza 
della gente della montagna. 

Ed ora alcune parole sulla viabilità. 
A Stresa si è tenuto in questi giorni 

l’annuale conferenza sui problemi del traf- 
fico. È un convegno che riunisce vari studiosi 
dei problemi delle comunicazioni stradali. Essi 
appartengono nella quasi totalità a coloro 
che ((vanno in automobile)), perché la impo- 
stazione che essi danno alle loro enunciazioni ... 

TOGNI, Ministro dei lavori pubblici. Vi 
partecipano anche coloro che fabbricano i 
mezzi di trasporto. 

CECCHERINI. ... denuncia lo stato d’ani- 
mo, che non può non essere rilevato da 
chi parla, di coloro che percorrono le stra- 
de soltanto in automobile. Chissà che cosa 
direbbero in proposito, se potessero parteci- 
pare alla riunione, i cittadini che vanno in 
bicicletta o addirittura con il cavallo di  san 
Francesco. Non mi si dica che voglio dare 
al problema, una impostazione, direi quasi 
classista. Questa affermazione deriva dalla 
riflessione su alcune conclusioni che sono 
state pubblicate sui lavori di questa confe- 
renza di Stresa. Quando si legge che la con- 
ferenza, all’unanimità, ha votato un ordine 
del giorno di protesta per la limitazione 
della velocità di 40 chilometri all’ora stabi- 
lita per l’attraversamento di centri urbani; 
quando si legge che la stessa conferenza ha 
votato un’ordine del giorno contrario alla 
installazione dei cosiddetti parchimetri a pa- 
gamento, mi sembra, che tutto ciò sia un 
programma che già viene delineato ... 

TOGNI, Ministro dei lavori pubblici. Non 
vogliono limiti ! Vogliono libertà indiscrimi- 
nata! I1 pedone per loro non esiste. 

CECCHERINI. ... io vorrei che si fa- 
cesse una conferenza del pedone, di chi va 
in bicicletta, magari anche di chi va in moto, 
anche se in questo ultimo caso avrei delle 
perplessità ... 

Ogni giorno il problema del traffico stra- 
dale aumenta d’importanza per le molte 
vite umane che ogni ora del giorno corrono 
pericoli mortali sulle nostre strade. A questo 
aspetto umano va aggiunto quello giuridico 
e quello economico; ma, è soprattutto, quello 
umano che richiede, per la sua crudezza, la 
costante attenzione degli organi di Go- 
verno responsabili. 

Intanto, si deve costatare che le strade 
sono quelle che sono ed un loro sostanziale 
miglioramento o comunque adeguamento alle 
attuali necessità, richiederà un certo numero 
di anni. 

Stando così le cose una delle iniziative più 
efficaci, che a mio parere potrebbe ridurre o 
comunque contenere il numero delle disgrazie 
sulle nostre strade, è rappresentata dall’esi- 
genza di una maggiore disciplina da parte di 
tutti coloro che si servono delle strade. 
Troppi sconsiderati o addirittura pazzoidi, in 
Italia, sono in possesso della patente che li 
autorizza a guidare automezzi. Per i riottosi 
occorre un codice molto severo. Ora, quello in 
vigore non risponde più, secondo la mia opi- 
nione, alle necessità del momento. La Camera 
da tempo ha davanti a sè la legge che pre- 
vede la delega al Governo a emanare questo 
nuovo codice della strada. Dorme? Si vu01 
mantenere il silenzio su questo argomento ? 
Non lo so. Comunque, penso che il ministro 
abbia tutte le possibilità per intervenire af- 
finché il nuovo codice della strada entri a1 più 
presto nel novero delle leggi dello Stato. 

Per quanto riguarda, in genere, i1 problema 
stradale nazionale, l’insufficienza tecnica di 
gran parte delle vie nazionali, le conseguenze 
cui per questa deficienza, oltrechè per l’indi- 
sciplina degli utenti, si va giornalmente 
incontro, non starò a ripetere gli elementi nu- 
merici che da vari settori della Camera, da 
vari organi di stampa, sono stati ripetuti 
varie volte. Dirò solo due cifre che mi sembra 
riassumano e inquadrino nella sua crudezza il 
problema. Secondo dati statistici delle compa- 
gnie di assicurazione specializzate nella mate- 
ria, corredati da altre notizie di ufficicompe- 
tenti, sembra che nel i955 si sarebbero verifi- 
cati 34 sinistri ogni i00 automezzi in circola- 
zione, con danni valutabili a oltre 110 miliardi. 
G quindi indispensabile che il Governo asse- 
gni sempre maggiori fondi sul bilancio del- 
l’<< Anas )) ed esamini con maggiore compren- 
sione le possibilità di passaggio all’<( Anas )) di 
certi tronchi provinciali che hanno ormai 
acquisito tutte le caratteristiche di tronchi 
statali, per permettere a loro volta alle ammi- 
nistrazioni provinciali di assumere la gestione 
di quelle strade comunali ed intercomunali 
che hanno assunto una notevole importanza 
e per le quali le amministrazioni comunali in- 
teressate non hanno possibilità di bilancio 
per far fronte agli impegni per rettifiche e ma- 
nut enzione. 

A Stresa è stato accennato validamente 
alle grandi strade europee di traffico interna- 
zionale. Mi pare che si sia rimasti su di un 
piano programmatico direi quasi di elencazio- 
ne, perchè, allorquando si è parlato di reperire i 
fondi necessari per far fronte a questi problemi, 
l’assemblea sembra che non abbia saputo che 
pesci pigliare. ÈC stato posto in evidenza - ed 
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io su questo punto sono del parere dei con- 
gressisti - che il miglioramento della viabilità 
internazionale attraverso i trafori di montagna 
deve essere accompagnato dalla conveniente 
sistemazione delle arterie che si irradiano da  
queste nucwe opere, diversamente queste ap-  
parirebbero un lusso eccessivo di fronte alla 
grande miseria dei problemi molto più ele- 
mentari che attendono una conveniente solu- 
zione. 

Vorrei far rilevare all’onorevole ministro 
anche un altro punto che riguarda sempre 
la migliore utilizzazione dei fondi a disposi- 
zione per la costruzione di nuove arterie e 
per i1 niiglioramento di quelle esistenti. Vor- 
rei accennare, cioè, alla spesa rilevante che 
incide sull’attuazione di progetti stradali e 
che si riferisce all’esproprio dei terreni neces- 
sari per l’attuazione dei progetti stessi. 

Generalmente gli espropri sono pagati dal- 
1 ’ ~  h a s  w in base ad  un valore venale di comune 
commercio; m a  noi sappiamo che esiste una 
legge per cui il Ministero dei trasporti per la 
costruzione di nuove ferrovie ( i l  Ministero 
dei lavori pubblici per l’esecuzione delle opere 
stesse) paga un prezzo notevolmente inferiore 
al costo commerciale dei terreni espropriati. 
Mi domando perché anche per la costruzione 
di strade ordinarie non si possa applicare 
questa legge. Noi potremmo risparmiare una 
notevole parte delle somme messe a dispo- 
sizione per la realizzazione dei programmi 
stradali. Veda lei, onorevole ministro, se i1 
problema può essere accolto e quale solu- 
zione più conveniente può essere data  a ciò 
che mi sono permesso di segnalare. Circa la 
disciplina sulle strade, e ritenendo per diretta 
esperienza che l’italiano sia uno dei più 
indisciplinati utenti della strada, devo rilevare 
conie di grande efficacia siano risultate le 
conferenze alla radio sulla disciplina e l’edu- 
cazione sulle strade pubbliche. Dirò che si 
dovrebbe continuare su questo piano; di pari 
passo, i1 Governo con i suoi organi esecutivi 
stringa sempre più i freni verso gli sconsi- 
derati, pericolosi per sé e per gli altri, che cir- 
colano sulle strade italiane. Non potrà man- 
carle, onorevole ministro, i1 conforto e l’ap- 
poggio dell’opinione pubblica. 

Onorevole ministro, onorevoli colleghi, mi 
sono permesso di illustrare i1 pensiero del 
mio partito su alcuni aspetti della politica 
dei lavori pubblici. A volte ho manifestato 
delle perplessità sull’efficienza di alcuni a t t i  
del Governo, altre volte ho dato ampiamente 
a t to  di ciò che lo stesso ha  fatto ed ho avuto 
l’onore di esprimere l’aspettativa, una fidu- 
ciosa aspettativa, per quello che potrà fare. 

Mi sono permesso, soprattutto, di sotto- 
porre alla Camera e all’onorevole ministro 
delle soluzioni, auspicate dalla mia parte po- 
litica, ad alcuni problemi che mi sono apparsi 
tra i più importanti ed urgenti. Tut to  ciò 
l’ho fatto con animo scevro d a  ogni senso di 
critica preconcetta, con serenità, con obiet- 
tività, con intento esclusivamente costrut- 
tivo, per i1 bene e nell’interesse del nostro 
paese. (Approvazioni).  

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Quintieri. Ne ha facoltà. 

QUINTIERI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, quanto ho l’onore di esporre non ha  
certo il pregio della novità: sono cose dette 
e ridette in questa Camera ed io ne parlo 
nuovamente unicamente per la fiducia che le 
non comuni doti di realizzatore e di dinamico 
uomo di Governo dell’attuale ministro dei 
lavori pubblici mi ispirano. 

Nei dieci minuti concessimi mi occuperò 
sinteticamente del problema della casa. 

Occorre costruire ancora case ed a prezzi 
che possano essere pagati dalla maggioranza 
del nostro popolo. Si impone quindi il pro- 
blema degli strumenti che, possano realizzare 
questa politica nel campo dell’iniziativa pri- 
vata e dell’iniziativa pubblica. 

Per ciò che concerne l’iniziativa pubblica, 
le molte leggi che regolano la materia e preci- 
puamente il testo unico sull’edilizia popolare, 
consentono di acquisire le aree e prezzi diffe- 
renziati, attraverso gli espropri. Ricordo che 
nel bilancio del 1953-54 presentai un  ordine 
del giorno, accettato dal ministro Merlin, a 
seguito del quale egli emanò una circolare, 
diramata a tutti i prefetti, sull’attuale vita- 
lità dell’articolo 54 del testo unico del 1938 
sull’edilizia popolare, che appunto consente a 
tutti coloro che operano in quel settore di otte- 
nere l’esproprio delle aree e di pagare il 
prezzo mediato tra l’imponibile e il valore 
venale. 

Tale circolare ha avuto scarsa applica- 
zione ed occorre perciò fare in modo che abbia 
un’applicazione più generale, facendone ea- 
rico a coloro che godono dei benefici del- 
l’edilizia popolare, istituti e cooperative. 

Abbiamo poi i1 problema del minor costo 
delle case, sempre nel settore dell’iniziativa 
pubblica. Non vi è dubbio che in proposito 
giochi l’incidenza dei mutui. 

Oggi i mutui vengono acquisiti ad inte- 
resse diverso, il che determina una spere- 
quazione negli affitti ed un  risentimento nel- 
l’inquilinato, il quale non riesce a capire 
perché fra due case identiche, poste una vi- 
cino all’altra, i1 prezzo dell’affitto sia diverso. 
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Ed allora in quel settore è opportuno attivare 
un coordinamento fra gli enti mutuanti. An- 
che su questo punto, nella discussione del 
bilancio 1954-55, io proposi un ordine del 
giorno che venne accettato dal ministro Ro- 
mita, il quale mi ringraziò del mio intervento. 
Però il coordinamento non si è attuato, ed 
oggi non è ignoto a nessuno che ottenere 
l’affidamento del contributo statale per le 
cooperative equivale a porsi in gara per otte- 
nere il mutuo; ed, anche se ciò non è detto, 
non è ignoto a nessuno (ed IO lo dico chiara- 
mente, secondo il mio costume) che per otte- 
nere il mutuo in questa gara bisogna ricor- 
rere alle mediazioni. Qualche malevolo PO- 
trebbe pensare che queste mediazioni non 
siano sgradite ai funzionari degli enti mu- 
tuanti. (Comment i ) .  i3 an T e  ipsa questa collu- 
sione di interessi. Occorre pertanto stabilire 
un pool fra gli enti mutuanti in modo che si 
conosca preventivamente l’investimento che si 
può destinare al settore dell’edilizia, per giun- 
gere, potenzialmente almeno, alla corrispon- 
denza in valore tra sovvenzioni stabilite dal 
ministero e mutui. Se così si farà si evite- 
ranno tutti gli inconvenienti che attualmente 
lamentiamo. 

Abbiamo poi un’altra maniera di costruire 
più case a parità di costo, ed è quella di pro- 
porzionare ai componenti del nucleo fami- 
liare il numero dei vani. Le cooperative edi- 
lizie, finora almeno, hanno avuto le sovven- 
zioni secondo una cifra s tandard:  60-70 mi- 
lioni, più i contributi integrativi per 9 ap- 
partamenti. Non si è mai considerata la com- 
posizione del nucleo familiare e abbiamo visto 
così (io ne ho anche esperienza diretta attra- 
verso miei amici) che persone che avevano 
vissuto fino allora contente, contentissime, in 
appartamenti di due o tre stanze a fitto bloc- 
cato hanno ottenuto alloggi di taglio normale 
delle cooperative, cinque stanze, doppi ser- 
vizi, due ingressi, autorimessa. Essi però non 
hanno i mezzi per mantenere queste case al 
prezzo rateizzato di 25 mila lire mensili. Bi- 
sognerebbe allora dare i contributi alle coope- 
rative stimolandole a costruire un maggior 
numero di appartamenti di minor taglio. Io 
ho la sensazione che in Italia nel settore del- 
l’edilizia stiamo partendo da una convinzione 
profondamente errata: che questo sia il paese 
dei ricchi in cui tutti possono acquistare la 
casa. Questo è però ben lungi dal poter essere 
realizzato ed allora occorre che ognuno faccia 
i1 passo secondo la propria gamba. 

Tali i principali interventi che possono 
essere attuati con gli attuali strumenti; le 
leggi ci sono, basta sapere attuarle bene. Ma, 

come ci diceva anche l’onorevole Ceccherini, 
con l’iniziativa pubblica, per quanto cer- 
chiamo di stimolarla, di specializzarla, di ren- 
derla più produttiva, non potremo colmare, 
per un decennio almeno, il vuoto che vi è 
ClnCOra iiel settore delle abitazioni, ed allora 
bisognerh Yicorrere all’iniziativa privata. Sa- 
turo ormai il mercato delle abitazioni di lusso 
e di inedio lusso, l’iniziativa privata fatal- 
mente si rivolgerà verso le alsitazioni di tipo 
poldai.e. 

E allora perché non ripetere quell’espe- 
rimento che fu tentato con tanto successo, al- 
meno a Roma, nel 1924, dando un contributo 
sul fitto a coloro i quali prendono delle case 
convenzionate, cioè delle case in cui il costrut- 
tore-proprietario si impegna a praticare deter- 
minati prezzi che non siano quelli iugulatori 
del libero mercato? Anche questo potrebbe 
essere un utile strumento per dare la casa 
a fitti accessibili. 

Ma dove si riscontra la maggior confusione 
è nell’assegnazione degli alloggi; eppure la 
diversità delle leggi che regolano la materia 
- legge per le case malsane, leggi Tupini, 
1.N.A-Casa, U.N.R.R.A-Casas, CC Incis )> - con- 
sentirebbe di determinare un certo ordine. 
Così, nell’attuale situazione, vediamo che co- 
lui il quale vince il concorso per la casa po- 
polare, lo vince anche per 1’I.N.A.-Casa, per 
1’U.N.R.R.A.-Casas, ecc. : e tutto questo pro- 
voca una speculazione sul misero apparta- 
mento che egli abitava o che ha avuto asse- 
gnato e per lasciare il quale pretende un com- 
penso adeguato. 

Ora, dal momento che vi è la legge per la 
eliminazione delle case malsane, delle grotte, 
delle baracche, dei sottoscala, ecc., provve- 
diamo con questa legge per tutti coloro che 
occupano appunto abitazioni del genere, tanto 
più che i mezzi per essa stanziati sono relati- 
vamente adeguati; e lasciamo che con le altre 
leggi si provveda alle altre categorie. Oggi 
infatti ci accorgiamo che progressivamente 
non si riesce più a dare la casa nemmeno a 
quelle categorie alle quali un tempo pote- 
vamo darla, cioè agli sfrattati e a coloro che 
occupano appartamenti a fitto sbloccato, per- 
ché va tutto ai baraccati. Ricordo che io feci 
inserire nella legge sulle case malsane un 
emendamento, in cui si dice che non hanno 
titolo ad ottenere la casa coloro che si sono 
immessi in tali case malsane dopo l’emana- 
zione della legge. I3 troppo comodo fare la 
speculazione sulle baracche, sulle grotte, tanto 
più che in questo modo restano escluse proprio 
quelle persone a cui una certa dignità perso- 
nale e - diciamolo pure - una certa mora- 
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lità impediscono di ricorrere a simili forme 
per richiamare l’attenzione della carità pub- 
blica sui propri casi. 

Del resto io, che pure ho vissuto molto 
vicino al popolo, penso che ad un certo punto 
su questo problema delle baracche dovremmo 
intenderci. Visto che le baracche non scom- 
paiono mai e che si trovano anche in quelle 
capitali del mondo dove meno ci aspetteremmo 
di trovarle, occorrerebbe dire: da oggi chi 
vuole andare nelle baracche ci vada. Tutt’al 
piti aiuteremo questa gente costruendo per 
loro la strada. la fontanella, la fogna. Ma che 
solo chi vive nelle baracche abbia titolo ad 
ottenere la casa popolare, per modo che la 
baracca diventa l’anticamera di un  alloggio 
infinitamente migliore di quello occupato da 
chi spende nell’affitto tutto i1 suo stipendio 
ovvero quello di un  familiare, è profonda- 
mente ingiusto. Premiare l’abuso, l’occupa- 
zione illecita non mi sembra affatto conve- 
niente. 

Veniamo incontro, piuttosto, a coloro che 
lavorano duramente e che hanno la dignità 
di togliersi il pane di bocca per procurarsi 
una casa dove ricoverare la loro famiglia; ve- 
niamo incontro a coloro che pagano fitti sbloc- 
cati, ai nuovi sposi, agli sfrattati. 

Ma è necessario anche agire sollecitamente, 
perché di solito le assegnazioni avvengono a 
distanza di anni da quando sono stati banditi 
i concorsi da parte dei vari enti. Nel frat- 
tempo si sono determinate nuove situazioni, e 
coloro che ci vanno di mezzo sono proprio 
quelli che prima di ogni altro avrebbero di- 
ritto ad ottenere la casa, avendo avuto lo 
sfratto non per morosità, quindi non per loro 
colpa, ma per esigenze del locatore. Sollecita 
formazione delle graduatorie dunque e, pos- 
sibilmente unica graduatoria su tutti i bandi. 

E passo ora ad esaminare l’applicazione 
delle leggi relative alle cooperative. Conti- 
nuamente sentiamo dire da  persone d’ogni 
rango che esse hanno ottenuto l’appartamento 
non solo per sè ma anche per i figli; che 
hanno costituito cooperative familiari per 
avere mutui e costruirsi la casa su proprio 
terreno; che hanno affittato la casa ottenuta 
attraverso la cooperativa. Ora io domando. è 
giusto tutto questo? Non è giusto. Eppure 
queste sono cose che sentiamo ripetere conti- 
nuamente; io non dico certo niente di nuovo, 
ma ho il coraggio di dire che non è giusto che 
le cose vadano in questa maniera e che il Mi- 
nistero dei lavori pubblici deve vigilare, pre- 
ventivamente e postumamente. 

Andate a rivedere voi Ministero dei lavori 
pubblici, voi Ministero del lavoro che ne è 

successo non dico tanto delle case assegnate, 
ma di quei cosiddetti tuguri che hanno deter- 
minato l’assegnazione della casa. Riscontre- 
remo allora che anche se alcune erano case 
veramente inabitabili e tali dovevano essere 
dichiarate, altre invece erano state falsamente 
dichiarate tuguri. Vigiliamo anche sui miglio- 
ranienti, sugli abbellimenti, sulle maggiora- 
zioni di aree agli appartamenti nelle coope- 
rative. 

Quante volte sentiamo dire infatti : sì, 
erano consentiti soltanto i10 metri quadrati, 
ma io ne ho ottenuti 120; poi ho coperto il 
ballatoio, ho coperto la terrazza ed ho rica- 
vato un altro vano. È: evidente che in questa 
maniera non si serve i1 popolo né si persegue 
una politica di edilizia popolare, giacché si 
determina la convinzione che il malcostume 
sia irrefrenabile e che lo Stato non abbia po- 
teri per stroncarlo; che i1 profitto vada sempre 
a colui che specula in danno della collettivitk. 

Dicevo prima - e con questo concludo - 
che le somme destinate per l’edilizia non ba- 
stano a risolvere il problema della casa. Fac- 
ciamo allora sì che queste somme siano bene 
spese e che chi ha maggior diritto alla casa 
la consegua primii di chi ne ha minor diritto 
e che chi ha minor diritto sappia che egli pure 
è prossimo a conseguire la casa e che dopo di 
lui la casa verrà conseguita da chi ha ancora 
minor diritto di lui. 

In tal modo non solo risaneremo la piaga 
delle case malsane, ma risaneremo anche le 
coscienze dei cittadini. 

Ho detto tutto questo perché la presenza 
al Ministero dei lavori pubblici dell’onorevole 
Togni, uomo che apprezzo e stimo profon- 
damente, soprattutto per la sua capacità rea- 
lizzatrice e per i1 dinamismo di cui ha dato 
chiaro esempio in occasione delle ultime allu- 
vioni del Piemonte, sono sicuro possa dare i 

suoi frutti nello specifico settore, quei frutti 
che molta parte del popolo italiano e noi che 
ne siaino i ruppresentanti ci auguriamo. ( A p -  
plausz al centro) .  

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’onore- 
vole Bardanzellu. Ne ha facoltà. 

BARDANZELLU. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, i1 mio intervento non rappre- 
senta gran che di nuovo per le cose che ho 
da  dire. In masima parte esse sono state 
già altre volte illustrate e certo sono noie 
all’onorevole ministro perché riguardano i 

porti e le strade della Sardegna. Io apprezzo 
-- e ne do atto - quanto il Governo h a  com- 
piuto e sta compiendo per la mia isola, per 
cui i1 mio intervento ha i1 precipuo scopo di 
sollecitare la soluzione di taluni problemi 
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riguardanti i porti e le strade isolane, pro- 
blemi che sono in parte allo studio. Pertanto 
ho fiducia che le mie istanze verranno accet- 
tate. 

Ai porti minori provvede la regione con 
una recente delibera che si propone di ricon- 
durre il sardo al mare il quale deve essere, 
dopo tanto abbandono e tanto oblio, il campo 
fascinoso e proficuo delle rinascenti attività 
isolane. Queste attività però convergono mag- 
giormente nei porti di categoria nazionale : 
quelli di Olbia, di Porto Torres e di Cagliari, 
popolati e operosi, che segnano e rivelano 
i1 vigore della nuova vita isolana. 

Ad Olbia, sul pontile dell’Isola Bianca, 
ove approdano i vapori di linea, fervono i la- 
vori per la sistemazione del piazzale, per la 
installazione di un altro binario ferroviario e 
per i1 raddoppio dell’attuale sede della strada 
di accesso a detto pontile. Varranno queste 
opere a snodare il groviglio del traffico che 
ora si addensa sull’angusta banchina per la 
ressa di veicoli e di viaggiatori alla partenza 
e all’arrivo dei piroscafi. 

Ma gli approdi ad Olbia sono due ben di- 
stinti, che hanno ubicazione diversa e coin- 
piti diversi. L’Isola Bianca serve in preva- 
lenza per il movimento dei passeggeri, mentre 
il traffico delle merci si svolge nel porto in- 
terno, ed è traffico che continuamente pro- 
gredisce. 

Per la positura sua, Olbia, è sempre stata, 
dall’epoca romana in poi, la insostituibile 
porta della Sardegna e tale sarà sempre per le 
ragioni geografiche che non possono essere 
eluse. E la testa di linea per i collegamenti 
rapidi fra l’isola e la penisola; è al quarto 
posto, fra i porti italiani, per i1 movimento 
passeggeri, e per Olbia passano le più ricche 
esportazioni sarde. I3 un porto, quindi, che 
va potenziato affinché risponda alle sempre 
maggiori esigenze isolane. Se vi fu un tempo 
in cui la Sardegna minacciava di morire per 
anemia, ora che la vita si riprende non vor- 
remmo morire per congestione 1 

E a tale scopo che il Ministero, accoglien- 
do la richiesta del sindaco di Olbia, ha pro- 
mosso da parte della regione sarda la costitu- 
zione di una commissione per uno studio sulla 
migliore sistemazione del porto e sulla sta- 
zione marittima di esso. Conosciamo oggi i 
risultati di questi studi. La commissione, pur 
facendo delle riserve sull’antico progetto di 
costruzione della stazione marittima nel porto 
interno, ha riconosciuto, con precisi riscontri 
tecnici, che l’attuale sistemazione dei servizi 
portuali è inadeguata al movimento dei viag- 
giatori e al traffico delle merci ed ha proposto 

una serie di opere il cui elenco la presidenza 
della Giunta della regione sarda ha inviato a1 
Ministero dei lavori pubblici in data i4 marzo 
1957. I1 lavoro più importante e più urgente 
da compiere è stato indicato nella elimina- 
zione dello scoglio della Torraccia, che osta- 
cola il movimento delle navi nel porto interno. 
Vengono poi riconosciuti indispensabili i la- 
vori di escavazione del canale di accesso, di 
ampliamento del pontile vecchio, della instal- 
lazione di 4 gru, della costruzione di fabbri- 
cati da adibirsi a ricovero merci e della costru- 
zione della circonvallazione nord per allac- 
ciarsi alla via di Tempio. La spesa comples- 
siva dei lavori è assai inferiore a quella prima 
preventivata e - direi - temuta, ed è tale 
da poter essere contenuta nel presente bilan- 
cio. Perciò la raccomando all’onorevole mi- 
nistro. 

Porto Torres: è lo sboco di Sassari, ma 
non soltanto di Sassari, se le ferrovie hanno 
creduto di istituire una speciale corsa che in 
4 ore porta da Cagliari i passeggeri che, con 
la bella nave messa di recente in linea, inten- 
dono rapidamente e direttamente raggiungere 
Genova. I3 una linea che ha avuto grande suc- 
cesso e che ci auguriamo divenga presto 
quotidiana. Anche il volume delle merci sbar- 
cate e imbarcate ha avuto di recente scatti 
imprevedibili. Gli è che tutto l’agro sassa- 
rese e le terre bonificate della Nurra e di 
Fertilia incanalano a Porto Torres i loro pro- 
dotti. Nel 1955 risultano sbarcate 148.859 ton- 
nellate di merci e imbarcate 240.690 tonnel- 
late. I sardi stanno per riprendersi la rivin- 
cita sul passato, vogliono togliersi di dosso 
l’inerzia che da secoli li inchiodava all’isola, 
che fu chiamata N solitaria N appunto perché 
priva di comunicazioni con l’universo mondo. 
I3 una solitudine che va scomparendo a mano 
a mano che si infittiscono i traffici, che la pro- 
duzione aumenta e che i sardi sono spinti a 
portare i loro prodotti sui mercati continen- 
tali. 

I1 problema non è solo quello di produrre, 
ma soprattutto quello di vendere. Ma per 
vendere bisogna muoversi; bisogna che au- 
mentino gli approdi nei porti e che i porti ab- 
biano la capacità di accoglierli. Porto Torres, 
che ha in sé una potenziale ricchezza di svi- 
luppo, oltre che commerciale anche turistico, 
attende che il suo porto sia completato. Nelle 
giornate di maggior traffico le navi si danno 
i1 turno all’avamporto in attesa che una ban- 
china si liberi. Ha bisogno il porto del com- 
pletamento della diga foranea, di una ban- 
china ad alto fondale, di gru, di binari, di 
prese d’acqua. Ciò in relazione al traffico. E: 

I. 
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confortante constatare questa ripresa nei sar- 
di. Il pastore sardo, come 1’Aligi della <( Figlia 
di Iorio », ha dormito 700 anni ed ora sente 
il fremito del risveglio. I1 Governo deve inco- 
raggiarlo. E non è che mettiamo in gara un 
porto con l’altro, in Sardegna. Ciascuno ha 
una vita a sé, un movimento autonomo che 
progredisce con i1 progredire delle opere e dei 
profitti, con l’afflusso di uomini e di cose pro- 
venienti dall’immediato retroterra e che ha 
bisogno di sfogo, di nuovi orizzonti e di con- 
cretezze nuove per raggiungere quel ritmo che 
v o r m n m o  di alto livello per meglio nrmoniz- 
zare la coiii~~lessa wtCì di tulto i1 poliolo 
sardo. 

Porto di Cagliari. Già altre volle io ho 
prospettato !e esigenze di questo porto che, 
posto da Dio al centro del Tirreno in un ma- 
gnifico golfo, rappresenta i l  polmone respi- 
rante per gran parte della Sardegna. Le ultime 
statistiche iegistrano in un anno un movi- 
mento mercantile di ciica un milione e mezzo 
di tonnellate. La produzione avrà un nuovo 
irnl,ulso quando le acque del Flumendosa m i -  

gheraiino le assetate pianure del Campidano. 
Ed ora rendo pubblico e sincero grazie al mi- 
nistro Campi111 che personalmente cura que- 
sta I inpresa grandiosa dell’imbrigliatura e 
dello sfiultamentu delle acque del Flumen- 
dosa. A maggioi. ragione sorge da questo stato 
di cose la esigenza di un porto meglio attrez- 
zato. Di ciò si son rese conto le varie com- 
missioni che si sono succedute, nel tempo, 
presso i1  Consiglio superiore dei lavori pub- 
blici. Fin dal i922 fu proposto un piano rego- 
latore che ebbe un necessario aggiornamento 
nel 1951, rimasto sempre allo stato di progetto. 
Recenti studi portati u termine dall’Ufficio del 
genio civile per le opere marittime di Ca- 
gliari, al quale tributo un ineritatissimo elo- 
gio, hanno concluso con una modifica al pri- 
mitivo piano iegolatore. La tendenza alla indu- 
strializzazione dell‘isola, l’aumento delle atti- 
vith minertirie, le opere in corso di trasfor- 
inazione agraria, la ripresa delle relazioni 
commerciali con i1 nord Africa porteranno ben 
presto a due milioni di tonnellate i1 volume 
del traffico portuale. 11 Governo se ne è reso 
conto. Sono in corso alcuni lavori straordi- 
nar i :  i l  raddoppio del molo sabaudo, la co- 
struzione di due ponti trasbordatori da instal- 
larsi sul suolo, la costruzione di un cavalcavia 
sulla linea Cagliari-Olbia per l’accesso a1 porto 
di mezzi pesanti. 

Ora, i1 raddoppio del molo sabaudo sarà 
utilizzabile sono dopo che il bacino di ponente 
risulterà protetto da un  conveniente avanza- 
iiiento del molo foraneo di levante, 

___ __ 

La relazione propone delle modifiche ubi- 
cando in modo razionale la testata del nuovo 
molo congiungendola con il molo già costruito 
che va prolungato fino a raggiungere i fonda11 
di -12 richiesti dalla marina militare. Le im- 
portanti modifiche che riguardano inoltre i 
tianchinamenti, la darsena pescherecci, la dar- 
sena petroli, la viabilità e lit zona industriale 
si impongono alle necessità del presente e 
agli sviluppi del futuro. Ciò non soltanto per 
la città di Cagliari, cara ed illustre, ma per 
la Sardegna meridionale che gravita su Ca- 
gliari. La sistemazione del porto, da tantu 
tempo auspicata, allarghei à, non soltanto per. 
la zona e per la regione, ma anche per l a  
nazione, i1 nostro orizzonte commerciale e 13 
zona nostra di influenza transmarina. 

Strade. La Sardegna - è bene che la Ca- 
inera lo sappia - è all’ultimo posto tra le 
regioni italiane per lo sviluppo stradale in 
rapporto alla superficie. Per mille chilometri 
quadrati di superficie ha i96 chilometri di 
strade in confronto alla media nazionale che 
è di 568 chilometri. L’intera nostra rete stra- 
dale arriva a 4.700 chilometri, mentre la Lorn- 
bardia raggiunge i 20.675 rhilometri e la Si- 
cilia vasta poco più della Sardegna arriva a 
8.619 chilometri. In questa povertà di strade 
deve ricercarsi una delle ragioni della depres- 
sione isolana. La strada è la r ia  inn b nncliz 
la vita: è i1 mezzo unico che rende possibile 
i contatti fra le popolazioni, che rende profi- 
cui gli scambi dei prodotti e delle idee, delle 
conquiste della scienza e dello spirito. Per 
secoli taluni paesi della Sardegna si sono 
guardati da  lontano, da un monte all’altro, 
dalle valli alle pianure, senza conoscersi. La 
penetrazione del progresso è avvenuta di pari 
passo (e l’antica Roma, it lutti maestra anche 
in questo campo, ce lo insegna) con la costru- 
zione delle strade. Ebbene, la viabilità 111 

Sardegna è la meno curata di tutta l’Italia. 
Ne abbiamo esempi recenti. La legge Romita 
del 21 maggio 1955, n. 463 (1 sui provvedimenti 
per la costruzione di autostrade e di strade 
e per le modifiche alle tasse automobili- 
stiche )), comprendente la costruzione di nuove 
autostrade, esclude la Sardegna dal novero 
delle regioni beneficiate. Noi non abbiamo 
fino ad oggi neppure un  chiloiiietro di queste 
autostrade e così sarà, non dico fino alla con- 
sumazione dei secoli ma finché non promul- 
gheranno una nuova legge che modifichi la 
precedente. Constatazione dolorosa, questa, 
che però diventa assurda quando si pensa che 
gli automobilisti sardi debbono ugualmente 
pagare gli aumenti della tassa di circola- 
zione per finanziare le autostrade altrui. Gli 
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automobilisti sardi hanno protestato contro la 
palese ingiustizia che li esclude dal parte- 
cipare, a parità degli altri automobilisti ita- 
liani, dai benefici di un provvedimento di cui 
pure essi sostengono gli oneri in egual mi- 
sura. Io ne feci oggetto l’anno scorso di una 
interrogazione al ministro, e mi fu risposto 
che il criterio informatore della legge era di 
attuare i collegamenti autostradali in quelle 
zone in cui il traffico già presenii siiitonii di 
gmve congestione, destinati ad aggravarsi per 
l’incremento della circolazione. Da tale punto 
di vista - è sempre il ministro che parla - 
la Sardegna ha più bisogno di strade che di 
autostrade. 

I1 rilievo sul traffico non corrisponde al 
vero perché sulla Carlo Felice che è l’arteria 
più importante della Sardegna, incominciano, 
purtroppo, ad allinearsi le croci per gli inci- 
denti stradali, appunto per la incipiente con- 
gestione del traffico. Ma anche a volersi appa- 
gare delle spiegazioni ministerial1 e a voler 
rinunciare obtorto collo alle autostrade, chie- 
do che almeno le strade ordinarie non CI ven- 
gano negate. Molte strade in Sardegna sono 
intransitabili; alcune delle maggiori esistenti 
attendono il completamento dell’asfaltatura. 
Debbo qui rendere atto al ministro Romita di 
avere accolto lo scorso anno una mia istanza 
per la depolverizzazione della Tempio-Palau 
che sta ora per essere completata. Prego perciò 
il ministro Togni di fare in modo che non 
vengano ritardati i lavori di completamento 
già preventivati della Palau-Santa Teresa Gal- 
lura. Altro tratto che attende di essere com- 
pletato è quello della Perfugas-Tempio che 
inspiegabilmente interrompe la Sassari-Olbia, 
strada di grande comunicazione che pretende, 
senza ulteriori ritardi, le premure del Go- 
verno. Urgente è pure l’asfaltatura della orien- 
tale sarda da Dorgali a Lanusei. I1 ministro 
di allora dichiarò che altre notevoli opere 
erano in programma per il miglioramento 
delle strade statali da finanziarsi con gli stnn- 
ziamenti previsti dalla legge n. 463. 

Io vorrei, onorevole Togni, che questo pro- 
gramma venisse attuato e che la promessa, così 
autorevole, non resti lettera morta. I3 ancora 
da completare la costruzione della litoranea 
occidentale per il tratto da Badesi a Santa 
Teresa Gallura. I1 primo progetto di questa 
strada risale al Regno di Sardegna. Ma esiste 
pure un  progetto repubblicano il cui onere in 
parte tè stato assunto dalla Cassa per il mez- 
zogiorno (se non erro) fino a Vignola, lascian- 
do al Ministero dei lavori pubblici il raccordo 
con la strada proveniente da Santa Teresa 
di Gallura. 

Ormai, dunque, noi non attendiamo più 
le autostrade, né de sole, né della luna, ma 
dateci almeno, sign ri del Governo, le strade 
ordinarie, quelle pi volte promesse, fossero 
anche strade da luc gnolo a petrolio ! Anche 
le piccole strade favoriscono i1 progresso, 
specie nelle plaghe ve mancano del tutto. La 
Gallura, vasta di 22 O chilometri quadrati, ha 
in tutto 400 chiloine ri di strade, tra nazionali 
e provinciali, e ne ccorrerebbero almeno al- 
trettan te per toglie e dall’isolamento lunare 
talune popolazioni che, per muoversi, non 
hanno altro mezzo he i1 cavallo. 

Se per la Sarde iia i1 coefficiente stradale 
per chilometro qu drato di superficie è di 
0,195 (il più basso d’Italia), per la Gallura 
scende a 0,180 per c ilometro quadrato. Man- 
cano soprattutto le trade trasversali. Uno dei 
tratti tante volte p omesso è quello che do- 
vrebbe congiungere uras-Luogosanto con San 
Francesco d’Aglient e Vignola. Lo tenga pre- 
sente, onorevole mi istro, e dia, per quanto 
le è possibile, ai g lluresi ed a tutti i sardi 
i l  mezzo di cainmin re e di progredire. 

La strada è la v a aperta alla speranza, è 
i 1  varco che super la solitudine e l’abban- 
dono, è i1 solo modo di avvicinarci ai centri di 
lavoro e di produ ione e di ricondurci ai 
porti dandoci la se sazione, anche fisica, di 
non essere tagliati uori del mondo e di non 
essere estranei, con a vita e con le opere, alla 
nazione di cui si mo parte. (Applausi w 
des tra) .  

Mi consenta, si nor ministro, di aggiun- 
gere qualche consi erazione su un ultiino ar- 
gomento. Ho sentit poc’anzi l’onorevole Cec- 
cherini parlare del convegno di Stresa sulla 
circolazione e la vi bilità. Io devo dichiarare 
di essere l’autore i una proposta di legge 
(che ha avuto faut ri tenaci e tenaci opposi- 
tori) recante disposi ioni sulla limitazione del- 
la velocità. La pro osta passò alla Commis- 
sione dei trasporti o e fu ampiamente discussa 
e la conclusione te deva a essere favorevole 
fino a quando inter enne il sottosegretario dei 
trasporti, onorevol Mannironi, per dire, a 
nome del ministro ngelini, che era prossimo 
i1 varo del nuovo codice della strada e per pre- 
gare quindi la C mmissione di sospendere 
quella discussione. o, che ho fino ad ora pro- 
fessato modestaine te I’avvocatura e che co- 
nosco le deficienze del vecchio codice della 
strada, ormai tot‘ Imente superato, mi ero 
riproposto con la resentazione del progetto 
di legge, proprio i spingere il Governo ad 
affrettare il varo del codice della strada che 
è in gestazione da nove anni e che ancora non 
è stato dato alla luce. L’annuncio del sottose- 
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gretario Mannironi in1 sollevò dunque lo spi- 
i.110. Senonche sono passati diversi altri mesi 
ed i1 codice non è stato varato Speriamo che 
esso, dopo tanti studi e tanta maturazione 
venga ii risolvere i più importanti problemi 
della circolazione stradale in Italia. Tutti san- 
i10 che sulle nostre strade aumenta il numero 
delle croci per gli incidenti automobilistici ed 
i o  credo che una delle principali ragioni Sii1 

proprio i1 inancato limite alla velocità. 
Dopo la presentazione della mia propostti. 

i111 sono pervenule numerose osservazioni. Gli 
«rito71~ob//-cluh s e gli automobilisti in genere, 
oltre che talune correnti industriali, mi hanno 
addirittura taccialo di essere nemico del pro- 
gresso e della scienza, perché, secondo il loro 
giudizio, limitando la velocità, limiteremmo il 
progresso e la scienza. Impediremmo cioè I 
perfezionaiiienli dei motori, e quindi dimi- 
nuirebbe la produzione nazionale delle auto- 
iliobili, danneggiando tutta la nazione. Pro- 
1)rio per evitare ciò. nel mio progetto di legge 
erclude\o dalla I~rnitazione della velocità. le 
autostrade Unti automobile, anche potentis- 
sima, non pub correre a grande velocità nelle 
strade ordiiiwie. popolate non soltanto da po- 
tenti vetture ina anche da modeste <( topo- 
lino )),  da c a r ~ i ,  da biciclette, da pedoni. O m  
i1 1 ispetto all’integrità altrui è i1 fondamento 
di qualsiasi legge, anche di quella sulla cir- 
colazione stradale 1 

Quante volte SI dice che un autoinobilistii 
correva <( da pazzo >) e di conseguenza h;i 
investito Tizio o Gaio? Di pazzi ve ne sono 
ancora in Italia; specialinente quando sono 
al volante di uii’autoinobile, taluni sembrano 
ritenersi padroni del mondo. In  qualche casci 
la colpa rasenta i1 dolo, perchè quando un 
pazzo si mette a correre su una strada ordi- 
naria, affollata. dove tutti hanno i l  diritto 
d i  passare, a velocità che supera i i00 chilo- 
metri, è da presumere che qualcuno rimanga 
sotto le ruote. Con questi pazzi, che cosa può 
fare la legge? I1 vecchio codice attualmente 
in vigore consente a tutti unii velocità illi- 
initata. 13 possibile intervenire solo quando 
è avvenuto i1 disastro. ma è appunto il veri- 
ficarsi delle sciagure che l a  legge deve evitare. 

La legge da me proposta ha avuto una rie- 
laborazione attraverso un comitato ristretto 
del quale facevo pure io parte e di cui rela- 
tore è stato l’onorevole Zanibelli. Egli ha re- 
datto unit magnifica relazione nella quale si 
suggerisce che la limitazione di velocità non 
sia indiscriminata ma limitata a talune strade 
in cui il controllo sia più agevole e in cui in 
passato si siano verificati incidenti stradali 
in gran numero. Questa relazione giace insab- 
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biata orinai da tempo e inolto facilinenie que- 
sta Camera non avrH occasione di occupar- 
sene. 

Ho voluto richiamare la sua attenzione su 
questo problema, onorevole ministro, perchti 
anche ieri una famiglia è stata completa- 
inente distrutta per colpa d i  automobilisti 
irresponsabili e, ancora ieri, un operaio è 
stato ucciso da  un pazzo che correva a i50 
chilometri all’ora. 

Nelle autostrade, invece, le limitazioni di 
velocità non hanno ragion d’essere perché 
esse sono fatte per gli automobilisti: chi vu01 
prendere presto la strada del cimitero, im- 
bocchi l’autostrada e si sfoghi quanto vuole 
perché lì, per lo meno, non arreca danno ill 

pedoni, ché non vi passano. 
Io non sono favorevole alla limitazione di 

velocità in quanto nemico del progresso, come 
qualcuno ha  affermato e come ha voluto far 
credere quel simpatico umorista che mi ha 
proposto addirittura per il (( preinio Viareg- 
gio »... Ho escluso le autostrade dalla limita- 
zione perché in esse le automobili possano 
correre a piacimento, magari fino a raggiun- 
gere velocità ultrasoniche (e ognuno che si 
immette sull’autostrada conosce i pericoli cui 
va incontro); ma i poveri pedoni che cammi- 
nano sulle strade ordinarie devono essere tute- 
lati e non devono correre i1 rischio di vedersi 
capitare addosso un  mostro che corre a 250 
chilometri all’ora e dal quale non sanno come 
difendersi. Bisogna che la legge intervenga : 
se pazzi vi sono, vadano in manicomio; se vi 
sono scriteriati, la legge l i  riporti alla ragione, 
se vi sono delinquenti (della strada), siano 
puniti, ma siano puniti anticipatamente quan- 
do contravvengono alle buone norme stradali 
e non quando l’irreparabile è accaduto. Per- 
ché si sa come vanno a finire queste cose: i 

responsabili di omicidi colposi se la cavano 
con sei mesi di reclusione e con i benefici della 
c,ondizionale. Tutto finisce lì : il morto è morto 
e i vivi si danno pace. Ma lo Stato non può 
rimanere inerte, deve essere vigilante e deve 
tutelare l’integrità fisica non solo dell’auto- 
mobilista, ma anche del pedone. 

Io non ho voluto, con la mia proposta di 
legge, inventare il toccasana per un  probleina 
così complesso; non ho proposto delle solu- 
zioni miracolistiche per le quali gli incidenti 
stradali possono di colpo essere eliminati; 
però ho voluto richiamare l’attenzione della 
Camera, del Governo e della nazione affinché 
i1 problema venga comunque studiato. Se con 
l’attuazione della mia proposta anche se im- 
perfetta si potesse risparmiare una sola vita 
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ad oggi è carente in questo settore. non in- 
tendo riferirmi alla persona del ministro To- 
gni, ma ai governi che si sono fino qui succe- 
duti, dato che i lavori pubblici per i comuni, 
per le province, per lo Stato rappresentano 
un settore che investe tutta la politica del Go- 
verno, specie in un paese come l’Italia 

Ora, i sette decimi delle strade d’Italia si 
trovano nelle stesse condizioni di quando fu- 
rono costruite. Questa è una cosa grave. Così 
è per la Flaminia, per esempio. Chi ha per- 
corso i 160 chilometri che ci sono da Foligno 
a Roma ha notato le anfrattuosità, le curve a 
gomito, che rendono i1 transito difficilissimo. 
Le statistiche ci dicono che soltanto in questo 
tratto di strada vi è un logorio di macchine, di 
freni, di cuscinetti a sfere valutato ad oltre 
un miliardo l’anno, cifra imponente se rap- 
portata a tutto il territorio nazionale. 

Basta percorrerla per rilevare che la Fla- 
ininia è rimasta quella di 50 anni fa, quando 
lungo il suo nastro correvano le carrozze a 
cavalli, aiutate nei tratti più impervi da cop- 
pie di buoi. Guardate il tratto Borghetto-Otri- , 

umana, ebbene la proposta di legge sarebbe 
giustificata ! 

Onorevole ministru, raccomando a lei que- 
ste mie brevi osservazioni che riguardano un 
problema diventato seinpre più assillante e, 
direi, angoscioso : quello della regolamenta- 
zione della circolazione stradale in Italia. ( A p -  
plausi a destra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Di Filippo, il quale ha presentato 11 

seguente ordine del giorno : 

(( La Camera, 
tenuta presente la carenza di lavoro in 

tutta la zona dello spoletino, 
invita i1 Governo 

ad attuare la variante del Ponte San Giovanni, 
la costruzione o allargamento del ponte di 
Bastia nonché l’inizio della variante della Fla- 
minia dal ponte Gregoriano alle tre Mndonne 
e ciò anche per l’occupazione di intino d’o1)eia 
non essendovi altri lavori 1). 

Ha facoltà di parlare e di svolgere l‘o?,- 
dine del giorno. . 

DI FILIPPO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, desidero prospettare al ministro dei 
lavori pubblici alcuni fatti, dei quali egli 
naturalmente ha la responsabilità in quanto 
ministro e sui quali dovrà pur dire qualche 
cosa. 

Un collega della maggioranza diceva che 
occorre che vi sia una politica e che ognuno 
deve sapere quello che vuole. Nessun altro set- 
tore più del mio sa quello che vuole. NOI so- 
cialisti svolgiamo una politica in senso nazio- 
nale e a favore delle classi lavoratrici. Vera- 
mente, la tutela delle classi lavoratrici non 
dovrebbe essere il privilegio di alcuno, do- 
vrebbero occuparsene tutti, ma così pur- 
troppo non è; e allora noi sentiamo i1 dovere 
di rilevare questa carenza governativa nei ri- 
guardi della classe lavoratrice e della parte 
più bisognosa del popolo. 

Come membro della settima Cominissione 
(lavori pubblici), ho rilevato la modestia di 
questo bilancio, onorevole Togni. Io che sono 
assessore alle finanze per la provincia di Pe- 
rugia posso dirvi che sul bilancio totale di 
quella provincia i lavori pubblici inci- 
dono per il 22 per cento. Penso che nessun 
comunello d’Italia abbia il 6 per cento di inci- 
denza sul bilancio come avviene per i1 dica- 
stero dei lavori pubblici; si pensi poi che solo 
i1 50 per cento dello stanziamento può essere 
speso effettivamente per opere pubbliche. 

Dalla relazione risulta che in Italia, di 
fronte a 100.000 chilometri circa di strade co- 
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coli: è un tratto di strada veramente a rom- 
picollo. La variante di Otricoli dorme. 

Signor ministro, io la prego di considerare 
i1 tratto stradale che passa per Narni, quello 
della Somma, quello della Scheggia, i1 tratto 
della Flaminia che va da Foligno al passo 
del Furlo, oltre Gualdo Tadino. La Flaininia 
è una strada che si snoda in una serie di con- 
tinui dislivelli, che vanno dai 200-300 metri 
fino agli 850 del passo della Scheggia-Sigillo. 
Eppure, nelle sue grandi linee, essa è rimasta 
quella di 50 anni f a :  qualche addolcimento di 
curve, qualche sistemazione di fondo, ma nei 
suoi caratteri fondamentali, in complesso, 
essa è restata la stessa. 

Un censimento fatto dalla amministra- 
zione provinciale di Perugia, due anni fa, sul 
traffico della Flaminia ha  dato questi risul- 
tati: nelle 24 ore vi transitano 50.000 quintali- 
chilometro e 10.000 persone-chilometro. Quindi 
si tratta d i  una delle arterie più importanti. 
Eppure essa è rimasta ferma nel corso degli 
anni. 

I3 vero che è stato sistemato i1 passo della 
Somma, e ci auguriamo che l’onorevole mi- 
nistro disponga il proseguimento dei lavori 
nell’altro tratto. 

Vorrei che il signor ministro non fosse 
sordo a queste mie esortazioni; se lo fosse, 
darebbe ragione a quella certa stampa anche 
vostra amica che parla di (( Governo indif- 
ferente ai problemi della nazione 1 1 .  E a chi, 
se non al ministro, dovrebbero rivolgersi I 

rappresentanti di 18 milioni di lavoratori, dei 
quali si auspica l’inserimento pacifico nella 
compagine dello Stato 7 

Sono state costruite alcune autostrade, sono 
stati spesi molti miliardi, ma la viabilità mi- 
nore è rimasta quella di prima; forse, i1 60-70 
per cento della viabilità minore si trova nelle 
stesse condizioni di 40-50 anni orsono, nella 
stessa situazione in cui &, stata lasciata dalle 
devastazioni derivanti dagli eventi bellici. Nei 
1944, appunto per dare una sistemazione alla 
strada di San Giovanni di Baiano (Comune di 
Spoleto), io nella mia qualità di sindaco di 
Spoleto, chiesi e riuscii ad ottenere una ven- 
tina di milioni appunto per. consentire agli 
autotreni di giungere ai due stabilimenti esi- 
stenti nella zona: i1 cementificio e i1 proietti- 
ficio del ministero della difesa. Si riuscì così, 
allora a costruire circa 2 chilometri e mezzo 
di strada. Sembra impossibile, eppure, ad 
8 anni di distanza non si è potuto più avere 
nulla. 

Mi sono recato recentemente, insieme al- 
l’attuale sindaco di Spoleto al Ministero dei 
lavori pubblici per far presente la situazione 

e ho avuto assicurazione che quanto prima 
sarà emanato l’apposito decreto che prevede 
uno stanziamento di circa 40 milioni. Questo 
ritardo, onorevoli colleghi, sarebbe avvenuto 
per l’incongruenza della legge, la quale stabi- 
lisce che si può ottenere la concessione di un 
contributo solo se la frazione interessata non 
ha alcuno sbocco sulle strade. Ora, poiché la 
zona interessata aveva uno sbocco su una stra- 
detta di campagna, non tenendo conto che vi 
si trovavano anche i due stabilimenti che ho 
prima citato (di cui il solo ceinentificio occupa 
quattrocento operai) la  concessione non era 
stata mai data. Si pensi che su quella stra- 
detta passano permanentemente, ogni giorno, 
dai 15 ai 30 autotreni che trasportano una pro- 
duzione di 500 mila quintali di cemento l’anno. 
Ripeto si tratta di una strada di 7 chilometri 
piena di buche, di dislivelli che mettono a 
dura prova le macchine, e che per l’esercizio 
ha obbligato il Comune a spendere milioni. 

Quando si è poveri, e penso l’Italia sia 
povera, allora l’amministrazione deve essere 
rigorosa 1 In nove anni non si è riusciti ad 
ottenere i 40 milioni necessari alla sistema- 
zione di questa strada che allaccia i1 valico di 
Firenzuola ad Acquasparta, malgrado l’esi- 
stenza, come ho detto, nella zona di diie im- 
portanti stabilimenti. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARGETTI 

DI FILIPPO. Infine, poiché uno di questi 
stabilimenti è di proprietà dello Stato, dei 
Ministero della difesa, più volte mi sono re- 
cato presso questo dicastero perché interve- 
nisse per sistemare definitivamente questa 
strada. 

Ebbene, non si è ottenuto nulla. Quindi, 
vi è carenza nell’azione del Governo! Che cosa 
deve fare un comune perchè il Governo si 
renda conto della indispensabilità di questi 
lavori 7 Si tratta di una strada piena di fosse. 
con numerose anfrattuosità, percorsa ogni 
giorno complessivamente da 50-60 autotreni 
che, per il suo deplorevole stato, subiscono 
danni ingentissimi, per milioni di lire, pein 
cui molti autrenisti rinunciano a caricare i1 
cemento presso questo stabilimento pregiudi- 
cando in tal modo l’attività di un altro forno, 
che potrebbe dar lavoro a qualche centinaio 
di operai. Ma, questa è uii’altra questione. 

Io richiamo l’attenzione dell’onorevole To- 
gni, quale ministro dei lavori pubblici, sui 
problemi di queste zone che egli conosce. Non 
basta dire: si vedrà, faremo. I3 necessario 
risolvere tutti questi piccoli problemi perché 
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di migliaia di questi problemi è fatta l’Italia. 
L’onorevole Cervone diceva che occorre porre 
attenzione alle grandi cose. L’Italia è fatta di 
tutti questi bisogni e problemi. Accumulan- 
doli, avremo un quadro desolante della poli- 
tica del Ministero dei lavori pubblici. 

Diversamente da come si dovrebbe fare 
in democrazia, lo stato di previsione del bi- 
lancio dei lavori pubblici, che principalmente 
ci interessa, lo fa il Governo. Si pretende dai 
comuni e dalle province il bilancio di previ- 
sione formulato da commissioni, dalla giunta 
e quindi approvato dal consiglio. Qui no, si 
fa il rovescio. Chiamate gli altri totalitari ! 
Questa è veramente amministrazione totali- 
taria in quanto si parte dal vertice: i colleghi 
dell’onorevole Togni dicono : ecco 198 mi- 
liardi, spendibili a metà; gli altri 54-55 mi- 
liardi servono per pagare i debiti dei passati 
esercizi. Questo è il bilancio dei lavori pub- 
blici della Repubblica italiana che comprende 
49 milioni di abitanti, 100 mila chilometri di 
strade comunali, circa 50 mila chilometri di 
strade provinciali, circa 25 mila chilometri 
di strade statali ! Ci vu01 altro ! 

Come galantuomo della politica debbo rile- 
vare che il bilancio è proprio inadeguato. Lo 
dice lo stesso relatore nel fare il confronto 
con quelli degli stati esteri. L’Italia per la sua 
posizione geografica e topografica (l’hppennino 
l’attraversa dalla Calabria alle Alpi) avrebbe 
bisogno di altro. Bisogna ricordare che i sette 
decimi delle strade provinciali e statali si svol- 
gono con dislivelli che vanno dai 350-400 metri 
fino a 1400-1500 metri. Basta pensare a questa 
situazione dell’Italia per rilevare che il bi- 
lancio del Ministero dei lavori pubblici è 
irrisorio. 

Ella, signor ministro, negli ultimi teinpi 
è accorso sui luoghi dei disastri. Ogni citta- 
dino ha rilevato che ella ha fatto il suo do- 
vere. I1 Governo è corso ai ripari quando in 
Calabria o nel Polesine è avvenuta l’allu- 
vione, spendendo così i00 miliardi quando 
sarebbe bastata, provvedendo prima, una spesa 
di 25. Modestamente rilevo, io che sono pra- 
tico di cifre. Ho la fotografia dei numeri e 
delle cifre. Chi ha sopportato il danno dei 
disastri nazionali ? La parte più bisognosa 
del popolo italiano: i mezzadri, i contadini, 
gli artigiani, gli operai sballottati a destra e 
a sinistra con i loro stracci. 

Onorevole Togni, come possiaino appro- 
vare il bilancio dei lavori pubblici quando vi 
è una carenza in atto da decenni 7 Ciò è in 
dipendenza del clima, del sistema che governa 
l’Italia, quello del capitale per il capitale. 
Credo che l’onorevole Malagodi si sia accorto 
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che il capitale per il capitale distrugge se 
stesso. Noi siamo per il capitale al servizio del 
lavoro il che significa andare incontro alle 
esigenze ed ai bisogni della classe lavoratrice. 

Stamane un deputato di quel settore (Zn- 
dicu la des tra)  parlava dei tuguri di Palermo 
e di Foggia, dove uomini e donne dormono 
insieme alle capre. Sarebbe opportuno che 
quel collega si ricordasse che nell’èra fascita 
si era costruito un ponte tra Castellammare 
e Pescara con sopra 12 statue, mentre nelle 
immediate adiacenze erano ben visibili le tane 
dove vivevano i pescatori, poste un metro sotto 
il livello stradale. Invece di fare le statue pote- 
vate pensare almeno a togliere quella povera 
gente dai tuguri. 

VILLELLI. Dove sono le statue, onorevole 
collega ? 

DI FILIPPO. Esaminando queste piccole 
cose si ha una fotografia nitida della situazione 
incresciosa, attualmente esistente in Italia, 
che dovrebbe riportare gli uomini di Governo 
alla loro responsabilità. Mi auguro che ella, 
onorevole ministro, voglia intervenire adegua- 
tamente, anche nei riguardi dell’Umbria, della 
bella, verde Umbria, terra cantata da tutti i 

santi e da tutti i poeti e di cui sono innamo- 
rati tutti i miei amici di tutti i settori. 

Dal i948 ad oggi 1’Umbria ha avuto i 2  
mila unità lavorative estromesse dal lavoro 
con i1 piano Sinigaglia e con tutti gli altri 
piani. Abbiamo avuto, onorevole Togni, la 
chiusura delle miniere di Branca e del Ba- 
stardo dove trovavano occupazione circa 1.300 
persone. Si è avuto anche l’intervento dei 
celerini che hanno ristabilito l’ordine. I1 Go- 
verno dovrà rispondere di questa situazione : 
lo chiederemo nei comizi elettorali. 

Sono molto onesto in politica, l’ho detto 
prima, senza iattanza e senza eufemismi, sono 
un apostolo della mia idea, l’idea socialista, 
svolgo il mandato con alto senso di responsa- 
bilità e con coscienza politica, perché mi è 
stato affidato dalla classe lavoratrice, dai più 
bisognosi, da coloro che sono abbandonati 
nella miseria. 

Si dice che andando a Roma si vedono lo- 
cali di lusso, ma indubbiamente anche qui si 
notano i tuguri, basta avvicinarsi alla peri- 
feria. 

Si esce appena da Terracina e si incon- 
trano capanne di sterpi dove abitano dei cit- 
tadini italiani, dei lavoratori; e lo stesso 
quadro ci ripresenta in molte altre regioni, 
nel foggiano, nel barese, in Sardegna. Vi è 
dunque una carenza del Governo verso il 
mondo del lavoro, quello stesso mondo che 
attraverso mezzo secolo ha veduto immobiliz- 
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eati nella capitalizzazione i frutti della pro- 
pria fatica : continuando a rimanere povero 
come era. 

Non occorre, onorevole ministro, che io le 
sottoponga i problemi delle strade statali, pro- 
vinciali o comunali perché ella ne è senza 
dubbio al corrente. Solo mi permetta di sot- 
toporre alla sua attenzione la situazione in 
cui versa la provincia di Perugia, della quale 
da  u n  sessennio mi onoro di essere assessore 
alle finanze. Fino ad oggi la provincia ha 
speso il 22 per cento del suo bilancio per le 
strade e ha  dovuto contrarre mutui per oltre 
un miliardo, dei quali 600-700 milioni presso 
istituti privati a un tasso del 7.50 per cento, 
senza riuscire ad ottenere una sola lira dalla 
Cassa depositi e prestiti. Ora io domando. è 
morale questo? Gli organi di Governo che 
cosa fanno? Perché la  provincia è stata co- 
stretta per ottenere il inutuo a sottostare a 
queste condizioni, quando avrebbe potuto 
averlo al 6,30 per cento con le relative integra- 
zioni ? Il Governo dovrebbe obbligare gli isti- 
tuti che hanno eccedenze finanziarie a versarle 
alla Cassa, in modo da  venire incontro alle 
necessità pubbliche con un  onere sopportabile. 

Concludo, signor ministro ed onorevoli 
colleghi, richiamando ancora una volta alla 
vostra attenzione i bisogni dell’Uinbria che si 
trova in una situazione grave, tremenda, forse 
ancora peggiore di quella di alcune province 
del meridione - e non affermo certo questo 
per ostilità verso le province meridionali, per- 
ché sono anch’esse province italiane -, con 
u n  reddito medio di i42 lire per abitante, che 
per altro scende a 50 o 60 lire nel caso delle 
popolazioni della montagna, secondo una in- 
dagine statistica da me svolta prima delle ele- 
zioni comunali e provinciali del 1956. La mon- 
tagna è la  grande diseredata, tutti la fug- 
gono; il Governo democristiano, al pari degli 
altri che l’hanno preceduto, ha fatto ad essa 
grandi promesse, ma le strade, gli acquedotti, 
I’eleitrificazione, le scuole sono esattamente 
quelle di allora. Non parliamo, in particolare, 
delle scuole: ne conosco centinaia e centinaia 
appollaiate in alto, alle quali si giunge salendo 
gradini di 30 centimetri, dove i bambini non 
possono nemmeno arrampicarsi. 

Onorevole ministro, ella conosce la nostra 
regione, ed io spero che in questo scorcio di 
legislatura il suo Ministero vorrà compiere 
qualche atto concreto per venire in aiuto del- 
1’Umbria secondo i voti di noi tutti, socialisti, 
comunisti, democratici cristiani, e di quanti 
altri collaborano alla rinascita della regione 
umbra, che ha  tanto bisogno di aiuto e che è 
tanto bella. (Applausi u sznistra), 

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge- 
nerale. 

Passiamo agli ordini del giorno non ancora 
svolti. 

Il primo è quello dell’onorevole Mario 
Angelucci : 

(( La Camera, 
considerata la  grave situazione econo- 

mica in cui si trova da tempo il comune di 
Gubbio, per le sue caratteristiche di comune 
prevalentemente montano, aggravata nel do- 
poguerra dallo smantellamento dell’unica fer- 
rovia a scartamento ridotto che collegava la 
linea Roma-Ancona con la centrale umbra; 

considerato che le ricchezze artistiche e 
naturali di cui dispone Gubbio, potrebbero 
essere valorizzate a fini culturali e turistici 
con beneficio dell’economia cittadina; 

rilevato, altresì, che la  costruzione della 
cosiddetta strada della I( Contessa )I già ulti- 
mata nel versante della provincia di Pesaro, 
potrebbe sopperire alle attuali deficienti vie 
di comunicazione con i1 nord e sud d’Italia, 
facilitando l’afflusso turistico nazionale ed in- 
ternazionale, verso la città di Gubbio e delle 
altre città umbre, ricche di storia e di arte, 
vanto della civil& del nostro paese, 

invita il ministro 
a provvedere affinché la  costruzione della 
strada della (C Contessa )) di Gubbio, nel ver- 
sante della provincia di Perugia, sia affidata 
a quegli enti tecnici ed economici, che diano 
la maggiore garanzia per una sollecita esecu- 
zione dell’opera, rispondente alle esigenze del 
traffico moderno n. 

L’onorevole Mario Angelucci ha facolth di 
svolgerlo. 

ANGELUCCI MARIO. I1 niio ordine del 
giorno si riferisce ad un problema che forse 
qui può sembrare poco importante, ma che 
assume invece un grande rilievo nella nostra 
regione, o per lo meno nella provincia di 
Perugia: mi riferisco al problema della co- 
struzione della cosiddetta << strada della con- 
tessa di Gubbio D. A proposito di questa 
strada vi è stata tutta una serie di dibattiti 
e di studi. La questione sta molto a cuore 
alla città di Gubbio che è un  grosso comune, 
forse uno dei maggiori comuni italiani per 
quanto riguarda l’estensione del territorio. SI 
iratta però di un comune prevalentemente 
montano, tagliato fuori da ogni comunicazione 
ferroviaria e stradale, per cui si trova in una 
situazione di grave depressione economica. 
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Molte iniziative dovrebbero essere prese 
per dare a questo comune la possibilltà di pro- 
gredire. Basterebbe, per esempio, riprendere 
lo sfruttamento del bacino minerario della 
Branca e considerare quanta importanzn 
avrebbe la costruzione della (( strada della 
contessa )) per l’econoinia di questo coniune 
Gubbio è una città ricca di arte, ricca di sto- 
ria, che ha  una posizione incantevole. Però 
tutle queste ricchezze non possono essere sfrut- 
tate per la difficoltà delle comunicazioni stra- 
dal i .  

Vorrei richiamare l’attenzione dell’onore- 
vole ministro dei lavori pubblici su un pro- 
blema importante. L’Umbria sta a cuore a 
molti; molti ne parlano, specialmente da parte 
della maggioranza governativa. Si decantano 
i luoghi francescani; però non bisogna limi- 
tarsi soltanto a queste manifestazioni plato- 
niche, a queste manifestazioni di legaini spi- 
rituali. Ci sono anche problemi di carattere 
concreto e quindi 1’Umbria bisogna guardarla 
anche nella sua struttura economica P nelle 
sue necessità. 

Qualche tempo fa, da parte di alcuni de- 
putati democristiani, è stata presentata una 
proposta di legge specide per Assisi, per la 
conservazione dei monumenti francesvani, pro- 
posta che noi abbiaino approvata. La mia 
meraviglia però è stata - e l’ho anche detto 
in sede di Commissione speciale - che, pro- 
prio mentre oggi sembra vi sia la tendenza it 
esercitare pressioni sul Senato perché approvi 
questa legge, essa poi non sarebbe destinata 
a recar beneficio all’intera ci ttadiiianza, mil 
solo a sodisfare certe esigenze di carattere 
particolare, giacché tutto lo stanziaimento pre- 
visto (3  miliardi) verrebbe speso integral- 
mente per lavori di restaui.0 e tutto dovrebbe 
confluire nell’ambito dei conventi e delle par- 
rocchie. 

Ma 1’Umbria ha  bisogiio di ben altre cose, 
di strade, di acquedotti, di scuole. E quindi 
anche il problema della strada della contessa 
si deve porre all’attenzione del Governo. Que- 
sta strada è stata gik posta allo studio del 
Governo fino dal 1936, per cui CI fu un pro- 
getto iniziale secondo cui questa strada avreb- 
be dovuto rispondere alle esigenze della bo- 
nifica montana. Dopo la guerra si è p i ~ s p e t -  
tat0 invece i1 problema di costruire yiiesta 
strada per le esigenze moderne del inWco. 

X questa strada sono interessate tanto 

vegni nelle Marche e nell’Unibria; questo pro- ’ 
i blema fu messo nella massimi evidenza nl 1 

1’Uinbria che le Marche. Vi soiw stati coil- I i 

dalla carnera di commercio di Perugia e Term 
nel novembre 1952. 

La provincia di Pesar0 ha  già costruito il 
tratto che la riguarda da molto tempo. Invece 
il tratto che riguarda i1 versante della pro- 
vincia di Perugia è stato iniziato con un fondo 
di soli 25 milioni, con i quali è stato costruito 
un  ponte che ora non risponde più alle esi- 
genze del traffico. 

Vi sono state delle vicende per cui questa 
strada non ha potuto essere costruita con 
quella sollecitudine che la situazione richiede. 
Essa dovrebbe venire edificata coi fondi della 
cassa centro-nord. Sono stati già stanziati 350 
milioni, ma non sono stati utilizzati. V’è al 
riguardo un progetto del Genio civile che i1 
Consiglio superiore dei lavori pubblici ha ap- 
provato, ma poi, nell’esecuzione, si sono veri- 
ficate delle frane per cui una parte dell’opera 
costruita ha subito gravi deterioramenti ed 
oggi ormai urge che il Govei-no prenda in 
considerazione questa situazione. 

Onorevole Togni, non chiedo che la costru 
zione sia affidata a questo o a queIl’ente. 
chiedo soltanto che la strada sia costruita se- 
condo le esigenze della tecnica e della viabi- 
lità moderna e che sia costruita da  quell’ente 
che dia maggiori garanzie per l’esecuzione 
sollecita dell’opera. Non vogiaino che si ~0111- 
prometta la costruzione di questa strada. 

Con il mio ordine del giorno, oltre a richia- 
mare l’attenzione del Governo su questo im- 
portante problema, desidererei impegnare 
l’onorevole ministro a studiare la questione 
e a garantire i1 finanziamento di tutta questa 
opera, perché sarebbe grave delitto se si creas- 
sero difficoltà tali da far venir meno lo stan- 
ziamento necessario. Si sarebbero in tal caso 
inutilmente sacrificati diecine di milioni già 
spesi per la costruzione del tratto di strada 
che riguarda la provincia di Pesaro ed altri, 
più di cento milioni, già spesi per la costru- 
zione di un tratto riguardante la provincia 
di Perugia. 

I1 breve tempo che ho a disposizione, non 
mi permette di dilungarmi sull’utilità di que- 
sta strada, sull’opportunità di abbreviazione 
delle distanze, sulla utilità delle comunica- 
zioni tra nord e sud e sui vantaggi che ne 
deriverebbero per la  città di Gubbio. Vorrei 
soltanto richiamare l’attenzione del Governo a 
proposito sulla necessità della costruzione di 
ciiiesta strada ai fini di regolare i1 piano ge- 
rie~itle della nostra viabilità e, in particolare, 
pei’ quanto riguarda la (( strada del sole 11. 

Infiitti la (( strada della contessa )), che sbocca 
convegno della viabilità di Pei us iu ,  indetlo 4 sulla Tiberinti, avvantaggerebbe l’afflusso del 
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traffico proveniente dal nord sulla (( strada 
del sole ». 

Si tenga conto, onorevole ministro, della 
situazione generale della nostra regione uni- 
bra, della provincia di Perugia e ,  111 paitl- 
colare, di Gubbio. Questo comune, così ricco 
di storia, di arte e di coltura, tende a morire 
Credo che sia l’unico comune d‘Italia che in 
questi dieci anni abbia perduto, come popo- 
lazione, più di i0 mila abitanti, in seguito alla 
emigrazione della mano d‘opera senza lavoro; 
credo che non vi sia nessun comune che abbia 
subito in un decennio un percentuale cosi 
elevata di perdita deinograficii 11 fatto è rhe 
l’economia di questa ciitn è abbandonata e 
nessuno sforzo i1 Governo ha compiuto, pei 
dare i necessari aiuti, affinché questa parte 
così importante della nostra Umbria possa ri- 
prendere la sua attività ecnnomicii, non sulo 
agricola ma anche industriale. La costruzione 
della 11 strada della contessa )) apporterebbe 
indubbiamente un  grande contributo allo 
sviluppo dell’industria turistica, a cui 1’Uin- 
bria aspira perché sempre niètit di centinaid 
di migliaia di turisti italiani e stranieri 

Con l’invito che ho rivolto all’onorevole 
ministro, sono certo che egli - per conto del 
Governo - vorrà fare tutto il possibile affin- 
ché la soluzione del probleina in esame. alla 
quale aspira tutta la popolazione di Gubbio, 
senza distinzione di sorta. venga Imtnta al 
più presto a compimento. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE RAPELLI. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Fora, Berardi 
e DI Filippo hanno presentato i1 seguente 
ordine del giorno: 

(1 La Camera, 
al fine di favorire lo  sviluppo della viti- 

bilita, 
invita il Governo: 

a provvedere COI! sollecitudine alla co- 
struzione della strada delta della (1 Contessa 11, 

in territorio del comune di Gubbio, provincia 
di Perugia; 

a provvedere alla costrazione della detta 
strada con criteri tecnici ed utilitari di arteria 
destinata alla facilitazione del transito moto- 
rizzato fra il nord ed il centro d’Italia, 

a prendere in considerazione l’opportu- 
nità d i  affidare la progettazione e l’esecuzione 
dell’opera all’cl Anas 1). 

L’onorevole Fora ha facolta di svolgerlo 
FORA. I1 problema di cui si occupa i1 mio 

ordine del giorno è lo stesso trattato ora dal 

collega onorevole Mario Angelucci, è un 
problema noto al Ministero dei lavori pub- 
blici ed è importante perchè si riferisce ad 
uno dei più assillanti compiti di C U I  è oggi 
investita la pubblica amministrazione; quello 
cioè dell’adeguamento della rete stradale alle 
nuove esigenze del transito motorizzato che 
si svolge, con ritmo sempre crescente, lungo 
le strade statali e provinciali del nostro 
paese. 

In particolare si tratta della costruzione 
della strada detta della (1 Contessa n ,  lunga 
circa 12 chilometri, la quale, attraversando 
l’area depressa del Burano (comune di Gub- 
bio), va ad allacciarsi, in località Tranquillo, 
all’altro tratto di 2 chiloinetri, che si svolge 
in territorio inarchigiano, tratto, quest’ul- 
timo già costruito dall’aiiiiniiiistrazione pro- 
vinciale di Pesaro-Urbino. 

La costruzione della strada della (1 Contes- 
sa >> è stata resa ormai iridilazionabile dalla 
necessità di alleggerire il traffico troppo in- 
tenso sulla via Flaminia e di pernettmere, agli 
autoveicoli che da Venezia e da Bologna scen- 
dono verso Roma, di eviiare i molteplici e 
noti valichi difficili e peiicolosi, i quali si 

chiudono quasi sempre al transito. perchè 
impraticabili, nella stagione invernale. 

Inoltre, la funzione di questa strada che 
unisce due importanti vallate, del Tevere e 
del Metauro, è quella di immettere uiia parte 
del traffico nella statale ‘i’ibeiina 3-bts, che è 
un’arteria tutta pianeggiante, particolarmente 
favorevole al transito dei veicoli e dei carichi 
pesanti. 

Devesi, dunque, considerare che la strada 
della (( Contessa )), mentre arreca sensibili be- 
nefici allo sviluppo civile ed economico delle 
popolazioni di numerosi comuni, in aree de- 
presse, dell’Italia centrale, agevola i1 m o ~  i- 

mento turistico e commerciale di mezza Ittìliti 
e contribuisce a ridurre i1 bilancio delle di- 
sgrazie, in buona parte attribuibili alla defi- 
cienza delle strade. 

La costruenda strada della i( Contessa )) k 
una vecchia conoscenza del Consiglio supe- 
riore dei lavori pubblici, i1 quale, qualche 
anno fa, pose i1 suo autorevole visto in calce 
al progetto elaborato dal Genio civile di Pe- 
rugia. Ma la storia di questo lavoro è, pur- 
troppo, una storia sconcertante, stando alle 
nostre informazioni. 

La costruzione fu appaltata i1 12 inaggio 
1955, per l’importo di lire 304.931.090. Aggiu- 
dicataria fu l’impresa perugina dell’ingegner 
Ubaldo Baldelli, che iniziò i lavori i1 giorno 26 
dello stesso mese. Ma avendo denunciato, l’iin- 
presa, il verificarsi di alcuni inovimenti fra- 
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nosi, i1 26 novembre 1955, l’amininistrazione 
appaltante, cioè i1 Provveditorato alle opere 
pubbliche, ordinò la sospensione dei lavori. 
Ciò avvenne con gravissimo danno della inano 
d’opera assunta, la quale rimase disoccupata 
per parecchi mesi. I1 18 giugno 1956 furono 
ripresi i lavori, ma furono ripresi limitata- 
mente al tratto di 2 chilometri, che si svolge 
in sede rocciosa, mentre iiell’altro tratto, di 
10 chilometri, che si svolge in sede di terra, 
non si riprese più a lavorare, essendosi rile- 
vata la natura franabile del terreno e quindi 
la inidoneità del tracciato. 

In località (( Case bruciate 1 1 ,  prima di co- 
struire la strada fu costruito un ponte in ce- 
mento armato, della larghezza di 6 metri in- 
vece di 7 ,  ma poi, per poter raccordare la 
strada al ponte, fu necessario eseguire una 
curva forzata ed u n  muro curvo di sostegno, 
essendo stato, i1 ponte, posizionato troppo a 
valle, cioè a dislivello dal punto in cui, se- 
condo i1 progetto, doveva arrivare l’asse della 
strada. Ma altra più p a v e  conseguenza deri- 
vante dalla errata ubicazioiie del ponte, è 
quella di dover costruire alle sue spalle, ve- 
nendo da  Gubbio, un lungo e molto alto mu- 
raglione di sostegno e due cavalcavia. che equi- 
valgono ad altri due ponti in cemento arinato. 
Cioè un  complesso di opere che viene a costare 
qualche centinaio di milioni. Trascurando per 
brevità altri particolari, pure degni di ri- 
lievo, sta di fatto, onoi.evole ministro, che i 

franamenti hanno reso inutili le opere ese- 
guite; che la strada non esiste, mentre si sono 
spesi 140 milioni di cui almeno 90 gettati al 
vento per avere eseguito i1 tracciato in un 
terreno notoriamente franabile e perciò da 
abbandonare. 

Infatti risulta che, dopo i1 valico di Serra 
degli Orsi e di fronte al monte Catria, erano 
stati eseguiti studi dal geologo professor Bo- 
narelli, sulla infida natura del terreno in 
quella zona. Risulta che, tanto l’impresa, 
quanto l’ingegnere capo del comune di Gub- 
bio, consigliarono più volte di far passare la 
strada sul lato sinistro invece che sul lato 
destro. Risulta, infine, che l’insigne geologo 
professor Penta dell’università di Roma, ese- 
guì un  sopraluogo, i1 9 maggio 1956, per inca- 
rico del Provveditorato alle opere pubbliche, 
concludendo per l’inidoneità del tracciato e 
per la necessità di far passare la strada sul 
lato sinistro. Infatti, sul lato sinistro, la strada 
si svolgerebbe quasi tutta iii sede iocciosit, 
aliena da pericoli di franamento e quindi ddi 
dover richiedere i1 sostegno di costose opere 
d’arte. Ora, come si giustifica i1 fatto che, no- 
nostante i risultati di questi iiutoi.evoli studi 
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e consigli tecnici, unanimi nell’affermare la  
inidoneità del tracciato sul lato destro, i1 Ge- 
nio civile di Perugia ha elaborato un  nuovo 
progetto in cui per mantenere fermo i1 prece- 
dente tracciato, risultato inidoneo, si eleva 
la spesa dell’opera di 304 milioni ad un  mi- 
liardo e 380 milioni ? Che ne pensa questa 
volta i1 Consiglio superiore dei lavori pub- 
blici? Io non credo che si possa pensare di 
varare un progetto che eleva la spesa a cosi 
alta cifra, per costruire una stradicciola con- 
cepita con mentalità di altri tempi e che non 
corrisponde alla funzione che deve avere. 
Ormai che le cose sono andaie come sono an- 
date; ormai che lo scioglimento del contratto 
con l’impresa Baldelli ha  riportato il voto fa- 
vorevole del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici e che non si è proceduto ad altra 
gara di appalto, perché non si esige un nuovo 
progetto ispirato alle necessità moderne del 
traffico nazionale ? 

Noi crediamo che, al punto in cui stanno 
le cose, sia preferibile che i1 Ministero prenda 
in considerazione l’opportunità di affidare alla 
r i  Anas )) la progettazione e la esecuzione del- 
l’opera. L’u Anas )) con i suoi tecnici specia- 
lizzati e pratici garantirà la realizzazione del- 
l’opera in modo tecnicamente adeguato alla 
importanza della sua funzione. In  tal modo SI 
potrà ottenere più facilmente i1 decreto per la 
classifica di strada statale e sarà meno diffi- 
cile ottenere il finanziamento se si hatter& 
di strada statale invece che comunale 

TOGNI, Ministro dei lnvori pubblici. Allo 
stato attuale delle cose, ci vuole una legge per 
promuovere una strada provinciale a nazio- 
nale, salvo che non passi in Parlamento la 
legge delega. Tanto che esiste un  programma 
di circa 12 mila chilometri che dovrebbe essere 
approvato per la nazionalizzazione. 

FORA. Dico ciò perché il ministro prenda 
in considerazione la  proposta. Ad ogni modo 
nulla vieta, a nostro avviso, di procedere per 
questa via, salvo certe resistenze di organi 
burocratici impigliati nei su citati precedenti. 
Ma si tratta di orgogli che, sebbene spiegabili, 
non debbono in nessun caso prevalere sulle 
esigenze della pubblica utilità. Comunque, ba- 
sterebbe approvare un’apposita leggina. 

Ciò che verrebbe unanimemente deplorato 
sarebbe i1 fatto che si volesse fare della strada 
della (( Contessa )) ciò che si è fatto della strada 
Valderchia-Montevecchio, della quale non si 
pir la  più dopo di aver speso oltre 40 milioni, 
mentre la strada non esiste, nonostante che 
sia stata collaudata. 

Dunque, e termino, noi insistiamo affinché 
questa nuova arteria di collegamento e di faci- 
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Iitazione degli scaiiibi fra nord e centro, sia 
costruita con sollecitudine e con quei criteri 
tecnici ed utilitari che sono richiesti dall’in- 
teresse nazionale e da quello delle popolazioni 
delle aree depresse, le quali attendono dallo 
sviluppo della viabilità, l’inizio della propria 
redenzione civile, economica e sociale 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Berardi, Fora 
e Di Filippo hanno presentato i1 seguente or- 
dine del giorno. 

(1 La Camera 
invita il ministro dei lavori pubblici 

ad ordinare una severa inchiesta sul proce- 
di mento tecnico-economico dell’esecuzione del- 
le opere pubbliche in provincia di Perugia ». 

L’onorevole Berardi ha facoltà di svolgerlo. 
BERARDI. L’ordine del giorno trae motivo 

dagli stessi fatti sui quali si sono intrattenuti 
gli onorevoli Mario Angelucci e Fora. Mi rife- 
risco particolarmente ai lavori stradali e valga 
<i giustificazione qualche preciso riferimento 

Per la strada Valderchia-Montevecchio di 
Gubbio, i lavori ebbero come base di appalto 
$3 milioni di lire. L’impresa Nello Fagotti, 
dato i1 ribasso del 5,40 per cento, ne assunse 
l’esecuzione al prezzo di 40 milioni e 678 mila 
lire. Ma la strada non c’è, a meno che per 
strada non si intenda uno sconnesso sentiero 
di ciottolami lungo, poco più o poco meno, 
2 chilometri, sul quale è ben difficile passare 
ti piedi - ed io personalmente ho tentato di 
farlo - ed assolutamente impossibile con qual- 
siasi automezzo. 

La stessa impresa Fagotti, con ribasso del 
13,90 per cento su base d’asta di 29 milioni 
860 mila lire, ha  eseguito lavori di costru- 
zione per l’importo di 25.709.000 lire sulla 
strada detta della CI Contessa )) nel buranese, 
dall’innesto della provinciale Gubbio-Umber- 
tide presso Madonna del Ponte fino a Serra 
degli Orsi, a valle e a monte della località Case 
bruciate. Se per questo lavoro assunto ad asta 
SI intende l’allargamento in roccia del trac- 
ciato di strada denominato della (< Contessa n ,  

sarebbe bene vedere quanto e come ne sia 
stato fatto in roccia; se invece i1 lotto di lavori 
è quello di un tronco fra i1 ponte Valderchia 
e l’innesto della inesistente strada Valderchia- 
Montevecchio, si sappia che quel tronco è 
tutto franato. Per tentare di salvarlo si è do- 
vuto imbrigliare con apposite opere murarle 
un torrente che decorre al di sotto di questa 
località. Le briglie eseguite hanno portato ad 
una spesa successiva di 14 milioni di lire, con 
un primo lotto di lavori per 9 milioni di lire e 
con un secondo lotto per altri 5 milioni di lire. 
A me sembra che 11 conteggio dei milioni spesi 

su questo piccolo tracciato di strada sia piut- 
tosto alto e con risultato vergognosamente iie- 
gativo. 

L’impresa Fagotti ritengo debba essere bei] 
quotata per capacità ed attrezzatura, se si con- 
sidera, come dato positivo della sua efficienza 
e capacità, il fatto che essa ha  l’esclusiva dei 
lavori sui fiumi Chiascio e Topino. 

Per quanto riguarda la strada Loreto- 
Veglia-Montevecchio (Gubbio), per comple- 
tare opere di un lotto precedente, che presen- 
tava e presenta tuttora gravi franamenti e per 
il quale lotto di lavori erano stati già spesi 
circa trenta milioni, l’impresa Bizzarri, con 
ribasso dell’otto per cento su di un  importo 
di lire 16.189.050, e al netto, quindi, per 
14.894.800, ha dovuto eseguire opere di ripa- 
razione. Quel tratto di strada non ancora effi- 
ciente e costato di già lire 44.894.800. 

Un primo stralcio di lavori della stra- 
da  intercomunale Poggiodomo-Roccatamburo- 
Rocchetta-Ponte Borgo Cerreto, in comune di 
Poggiodomo, della lunghezza di chilometri 
3,552, è stato affrontato per i1 prezzo di ap- 
palto di lire 40.200.000. L’opera, che è rimasta 
incompleta, presenta frane e curve pericolose, 
perché a raggio stretto. 

Anche i1 secondo stralcio di lavori del tratto 
di strada intercomunale Poggiodomo-Rocca- 
tamburo-Rocchetta-Ponte Borgo Cerreto, in 
comune di Cerreto di Spoleto, per la lun- 
ghezza di chilometri 3,015 da Ponte, soffre 
degli stessi pregi negativi del primo tratto, 
pur avendo assorbito la somma di 41 milioni. 

La strada della Valle Oblita, in comune di 
Preci (tratto Icone-Villa del Guado-Collazzone- 
Civitella-Poggio di Croce) presenta gli stessi 
inconvenienti sopra citati, pur  avendo assor- 
bito la somma di lire 24.640.000 per lavori 
appaltati. Consimili inconvenienti sono la- 
mentati per la strada intercomunale Assici- 
Satriano-Nocera Umbra (tratto Nocera Scalo- 
Villa Postigliano), per I quali lavori, con gara 
esperita i1 26 maggio 1953, la spesa di asta è 
stata di quindici milioni e per la sistemazione 
della strada Assisi-Satriano-Nocera Umbra 
(tratto Porta Perlici-Pian della Pieve, in co- 
mune di Assisi) e per i quali lavori fu espe- 
rita gara di appalto il 26 maggio 1953, per 
l’importo di quindici milioni. Per questa 
strada incompleta e malfatta i finanziamenti, 
se non vado errato, esistono per una cifra di 
145 milioni. 

Perché non si provvede alla completa loro 
progettazione ? Sembra che debbano essere 
finanziati altri 170 milioni. Perché si trascura 
una rete stradale che si rende indispensabile 
alla vita civile di quelle popolazioni montane ‘7 
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E veniamo al punto che è stato motivo del 
mio intervento: la strada della (( Contessa )) 

e della Valderchia. L’importo d’asta, esperito 
il 12 maggio 1955, per tale strada fu di lire 
304.931.000. I lavori, a seguito dei vari movi- 
menti franosi preavvertiti sia dall’impresa 
che dai tecnici del comune di Gubbio, furono 
sospesi. Gli stessi uffici che fecero eseguire il 
primo progetto, ne avrebbero approntato uno 
nuovo, che fa salire la spesa a un miliardo e 
387 milioni. 

Mi sembra che tra questa ridda di milioni 
male spesi, e da spendere, sia necessario ve- 
dere chiaro, fare luce nell’interesse della col- 
lettività. 

Onorevole ministro, so di compiere un mio 
preciso dovere, prospettando questi problemi, 
e di far uso di un mio diritto nell’interesse di 
una vasta zona (I’eugubino) tenuta in abban- 
dono, pur avendo estremo bisogno per lavoro 
che manca, per disoccupazione ohe affligge, 
per emigrazione che preoccupa, per vita con- 
dotta in zone montane pressoché avulse dal 
consorzio civile. Nella terra di Gubbio vivono 
uomini generosi, capaci del maggiore entu- 
siasmo e della più solert8e vivacità; uomini 
che però non vogliono essere dimenticati, né 
essere vittime per salvare qualcuno, grosso o 
piccolo che sia. 

L’inchiesta che i1 mio ordine del giorno 
invoca è vista con favore dall’opinione pub- 
blica; ma non deve essere una inchiesta addo- 
mesticata, né svolta da persone legate a que- 
sta o a quell’altra parte della vita amministra- 
tiva. Se l’inchiesta sarà severa, obiettiva, se- 
rena, si saprà chi ha mancato: se le imprese, 
esse saranno responsabili dei danni arrecati. 

Per il caso specifico della strada della 
<( Contessa )), mi risulta che l’ingegnere Ubaldo 
Baldelli - impresario dei lavori - è stato 
insignito nel giugno scorso della onorificenza 
della cornmenda al merito della Repubblica, 
su proposta del Ministero dei lavori pubblici 
L’onorificenza ha forse premiato l’esecuzione 
dei lavori che hanno avuto esito in frana- 
menti, o avallato la capacità tecnica dell’in- 
gegner Baldelli ? 

L’inchiesta potrà appurare anche questo 
lato della vertenza. Se la responsabilità dei 
fatti citati cadesse su altri, le conseguenze do- 
vrebbero almeno offrire l’indicazione per me- 
glio impiegare persone, tempo e studi tecnici 
al rispetto e alla utilizzazione efficace e re- 
sponsabile del denaro pubblico. 

Giorni fa, onorevole ministro, ella fu a 
Castiglione del Lago e assicurò al lago Tra- 
simeno opere capaci ad immettervi acqua e 
con essa la vita. Le promesse, se realizzate, 

costituiscono motivo di sodisf azione in modo 
particolare per chi è onestamente alla opposi- 
zione onde servire di segnalazione e di sti- 
molo. 

Ella certamente sa quanto è stato speso 
per la reimmissione dei torrenti Tresa e Rio 
Maggiore sul lago Trasimeno: io lotto: spesa 
lire 33.745.000 (impresa società Edilumbra, 
ribasso dello 0,75 su 34 milioni di base d’asta); 
IIo lotto : spesa lire 30.075.000 (impresa Guer- 
cini, ribasso del 23,05 per cento su 50 milioni); 
IIIO lotto: spesa lire 32.040.000 (Impresa Mazza 
Giovanni, ribasso del 19,90 per cento su 40 mi- 
lioni; IVo lotto : spesa lire 52.500.000 (impresa 
Corrieri Mario per un aumento del 5 per 
cento. Totale spesa lire 157.360.000. 

Se non vado errato, le sponde del torrente 
Tresa nel tratto di sua immissione nel lago 
sono state persino rivestite di calcestruzzo, e 
tuttavia l’acqua non vi scorre, dicono, per er- 
rata pendenza data al detto del torrente. 

Onorevole ministro, potrei continuare a 
lungo e chiedere chiarimenti su stanziamenti 
che pare avrebbero dato i1 mezzo per rico- 
struire il vecchio ponte di Ponte San Giovanni 
di Perugia, le case e la chiesa parrocchiale 
distrutte dai bombardamenti; nulla di tutto 
ciò: i fedeli di quella grossa frazione di Pe- 
rugia assistono alle funzioni religiose nella ex 
casa del fascio, trasformata per l’occasione 
in chiesa. 

E le richieste di chiarimenti si farebbero 
più pressanti per grandiose, insigni opere 
nella città capoluogo, in altre città e cam- 
pagne, se il tempo non mi fosse tiranno. 

Forse tutta questa discussione non ha che 
i1 sapore di una sterile accademia, e le cose 
rimarranno al punto di prima anche se la 
cifra di 642.212.460 lire risultante dai dati 
sopra esposti è stata spesa piuttosto male e 
con criteri di incompetenza e spesso di capar- 
bietà su terreno non idoneo a tracciati stra- 
dali, come da parere di ingegneri e geologi 
illustri, e non di geometri assurti troppo in 
alto per non cadere. 

Male, onorevole ministro, se così fosse 1 

Se vorrà tener conto di quanto da me espo- 
sto e provvedere, se ne avvantaggerà la pub- 
blica amministrazione. Se questo non sarà, io 
avrò compiuto lo stesso con tranquillità di spi- 
rito il mio dovere. 

PRESIDENTE. L’onorevole Lucifredi ha 
presentato il seguente ordine del giorno : 

1~ La Camera, 
preso atto del selmpre crescente traffco 

che si svolge sulla via Aurelia dal confine di 
Ventimiglia lungo la riviara di ponente, ove 
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ogni anno di più, specie nei periodi di punta 
dei mesi estivi e delle festività natalizie e pa- 
squali, la  vertiginosa successione dei veicoli 
su una strada stretta e ricca di curve rende 
vieppiù manifesta l’inadeguatezza di quel 
tratto della via Aurelia alle attuali esigenze 
della circolazione; 

considerato che tale inconveniente, or- 
inai ben noto all’lestero, costituisce una grave 
remora allo sviluppo del turismo internazio- 
nale, in quanto molti automobilisti Pinun- 
ciano a venire in Italia proprio per evitare le 
situazioni di intollerabile lentezza e disagio 
che tale strada reca, sicché ne deriva un grave 
pregiudizio economico e valutario it1 nostro 
paese; 

richiamate anche le maggiori esigenze 
del traffico che si prevede per le Olimpiadi 
del 1960 a Roma, 

invita il Governo: 
a porre al più presto in  programma il 

graduale raddoppio della via Aurelia da Ven- 
timiglia a Savona, mediante la costruzione di 
un’autostrada a monte che, partendo da  Ven- 
timiglia, venga a collegarsi con l’autostrada 
Savona-Genova; 

a risolvere frattanto con carattere di im- 
mediatissima urgenza, setnza ulteriori indugi, 
l’annosa questione del doppio valico di con- 
fine a Ventimiglia, già da vari anni oggetto 
di negoziazioni italo-francesi giunte a buon 
porto,-che attendono la loro ormai non più 
dilazionabile attuazione )). 

L’onorevole Lucifredi h;i facolth di svol- 
gerlo. 

LUCIFREDI. Anche i1 mio ordine del gior- 
no tocca la materia della viabilità, cui si rife- 
riscono molti altri ordini del giorno. Questa 
è evidentemente la riprova che 1 problemi del- 
la circolazione, forse più di ogni altro, nel 
settore dei lavori pubblici, sono presenti oggi 
all’attenzione della nazione. 

Richiamo l’attenzione del ministyo sulle 
condizioni - a lui ben note - della via Au- 
relia in quella sua parte terminale che si 
svolge lungo la riviera di ponente. Onore- 
vole ministro, certamente ella molte volte 
avrà percorso quella strada e sarà stato testi- 
monio, come tutti coloro che la percorrono, 
delle condizioni veramente gravi in cui essa 
si trova: inadeguata al traffico che su essa si 
svolge e che, crescendo in maniera vertigi- 
nosa, di anno in anno, rende la strada del 
tutto inidonea alle funzioni cui dovrebbe as- 
solvere. 

Ei una strada di grande importanza nazio- 
nale, perché a Ventimiglia è la porta d’Italia. 

Quella porta è aperta tutto l’anno, a diffe- 
renza di altre, lungo i valichi alpini; attra- 
verso essa centinaia e centinaia di migliaia 
di macchine entrano nel nostro paese, incre- 
mentando traffico internazionale che ha tanta 
importanza, anche agli effetti valutari, per i1 
nostro bilancio. 

Ebbene, onorevole ministro, quella strada 
non può più andare avanli nelle condizioni in 
cui si trova. Per la parte tra Savona e Ge- 
nova si sta provvedendo con un’autostrada, 
di cui poche settimane or sono è stato aperto 
al traffico un  secondo tratto, sicché si arriva 
da Prà  fino a Varazze. La preghiera viva di 
tutti è che il residuo tratto di quella strada 
si completi al più presto possibile, sicché si 
attui, da un lato, i1 suo collegamento a Savo- 
na, con l’autostrada per Ceva, e, dall’altro il 
suo allacciamento a Genova, con l’autostrada 
per la valle del Po, evitando quell’attraversa- 
mento attuale dei sobborghi della città di Ge- 
nova, che da tutti coloro che sono costretti a 
compierlo viene ritenuto tutt’altro che confa- 
cente alle esigenze di un traffico 1957. 

Vi è poi il resto della riviera, da Savona a 
Ventimiglia. Con il mio ordine del giorno 
chiedo all’onorevole ministro di volersi com- 
piacere di disporre che anche per questa parte 
della via Aurelia, sulla riviera di ponente, 
siano predisposti dall’(( Anas )) gli studi per la 
redazione di un progetto che porterà - per un 
giorno che non mi illudo possa essere imini- 
nente, ma che vorrei, ciò non pertanto, spe- 
rare sia prossimo, date le esigenze veramente 
gravi e fondate - alla costruzione di un’auto- 
strada a monte, da  costruirsi gradualmente 
nel tratto da Ventimiglia a Savona, comin- 
ciando da  Ventimiglia, perché nella zona di 
confine il traffico è più intenso. Così si potreb- 
be porre la viabilità della nostra riviera, una 
buona volta, in una condizione che si distac- 
chi un po’ meno da quella della vicina costa 
azzurra, dove abbiamo tre strade, le tre (( cor- 
nici », f ra  le quali i turisti possono scegliere 
quella più confacente ai loro desideri, mentre, 
purtroppo, una volta che dalla costa azzurra 
si entra in terra italiana, si è incanalati per 
forza su un’unica strada, che non sodisfa 
affatto le esigenze odierne. 

Ma accanto a questa esigenza di ordine più 
vasto, nel mio ordine del giorno ne segnalo 
una specifica, per la quale ritengo non si 
debba parlare di scadenza più o meno pros- 
sima, ma piuttosto di scadenza immediata: è 
i1 problema del valico di confine a Venti- 
miglia. 

I3 un problema vecchio, del quale si parla 
da troppi anni; è un problema che aveva un 
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suo aspetto internazionale che fu, in sede 
internazionale, risolto dal compianto onore- 
vole De Gasperi in una delle sue periodiche 
conferenze con i ministri della vicina Fran- 
cia, e d’accordo tra i due Stati si stabilì che 
i1 raddoppio del valico di San Luigi doveva 
essere realizzato senza indugio. Si tratta di un 
raddoppiamento che doveva esser fatto giit 
4-5 anni fa. Purtroppo nacquero dei dissensi 
in merito al tracciato da adottare: vi fu un 
intervento del Ministero della pubblica istru- 
zione per la legittima tutela delle bellezze 

ressanti proposte, che sono tuttora al vaglio. , i panoramiche della zona; vi furono altre inte- 

Bisogna che si chiuda una buona volta, defini- 
tivamente, la fase delle discussioni : si scelga 
una soluzione, la più idonea, e la si traduca 
in atto immediatamente. 

Soprattutto nei periodi delle festività pa- 
squali, natalizie e di fine d’anno, e così pure 
durante i mesi estivi, si vede una fila inter- 
minabile di automobili snodarsi, talvolta per , 
5-6 chilometri, dall’uno e dall’altro lato di 
Ponte San Luigi, non riuscendosi a smaltire 
i1 traffico; e le soste, alle volte, hanno la du- 
rata fin di 4-5 ore, magari sotto i1 solleone. 
Creda, signor ministro, che, in questa situa- 
zione di fatto, lo straniero che per la prima 
volta si trova ad entrare in Italia, decide che 
quella sua visita non avrà un seguito di altre. 
dato che il nostro paese gli offre un aspetto 
così inospitale. 

Le autorità locali, dalla prefettura di Im- 
peria all’ufficio della dogana di Ventimiglia, 
hanno fatto e fanno tutto il possibile per age- 
volare le operazioni di traffico; ma se non SI 
procederà allo sdoppiamento della strada, al- 
meno in quel tratto terminale, le misure adot- 
tate, già oggi inefficienti, lo saranno vieppiù 
domani. Pertanto su questo punto io le rivol- 
go una calorosissima preghiera affinché ella 
personalmente, signor ministro, voglia adot- 
tare le soluzioni che appaiano più opportune 
per la scelta definitiva del tracciato, al fine 
di iniziare al più presto i lavori, anche in 
previsione del ben maggiore traffico che nel 
1960, in occasione delle olimpiadi, si dovrit 
avviare su quella strada. 

Sono reduce dalla conferenza di Stresa sul 
traffico e sulla viabilità, di cui altri colleghi 
hanno qui parlato. In quella occasione ho 
sentito da tecnici di altissimo valore mettere 
in evidenza la necessità di affrontare senza 
indugio con una visione unitaria dei bisogni 
il problema delle autostrade, in maniera da 
poter predisporre i piani di tutte le auto- 
strade occorrenti, anche se, per forza di cose 
e per esigenze di bilancio facilmente corn- 

1 
1 ‘ 
i 
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prensibili, l’esecuzione delle opere dovrà logi- 
camente essere graduata nel tempo. 

Penso che questo lavoro effettivamente 
debba farsi e mi auguro che, nel quadro di 
questo lavoro, le esigenze che ho prospettato 
trovino il loro pieno riconoscimento da parte 
degli organi competenti dell’(( Anas 1) .  Sono 
esigenze di primaria importanza, non sul 
piano locale, non su piano regionale, ma su 
piano nazionale, perché si tratta della strada 
che più di ogni altra contribuisce all’affiusso 
in Italia di quegli stranieri che per l’incre- 
mento del turismo, nostra ricchezza nazionale, 
vogliamo sempre più invogliare a visitare il 
nostro paese. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Cavalli, Be- 
lotti, Biaggi, Colleoni, Fumagalli, Pacati e 
Vicentini hanno presentato il seguente ordine 
del giorno: 

La Camera, 
preso atto della urgente necessità di 

provvedere, il più presto possibile, al rad- 
doppio dell’autostrada Rergamo-Milano, i1 cui 
intenso traffico è in continuo aumento e tale 
da provocare quotidiani gravi investimenti, 
purtroppo anche con perdite di vite umane; 

invita il Governo, e per esso il mi- 
nistro dei lavori pubblici, ad impartire dispo- 
sizioni all’(( Anas n, perché senza ulteriore in- 
dugio, si dia inizio ai lavori del suddetto rad- 
doppio ». 

L’onorevole Cavalli ha facoltà di svol- 
gerlo. 

CAVALLI. Data la giustificata limitatezza 
del tempo concesso per lo svolgimento degli 
ordini del giorno, sarò brevissimo. 

Fino dall’ormai lontano ottobre del 1952, 
i deputati bergamaschi ebbero con la presen- 
tazione di un ordine del giorno, da me svolto, 
a mettere in evidenza la necessità del rad- 
doppio dell’autostrada Bergamo-Milano. L’al- 
lora ministro dei lavori pubblici ebbe ad assi- 
curare che il problema era ben noto al suo 
dicastero e che si sarebbe adoperato perché 
la realizzazione di detta opera si potesse com- 
piere i1 più presto possibile. Purtroppo, sono 
trascorsi da allora ad oggi ben 5 anni ed il 
raddoppio non si è ancora costruito. Intanto, 
i1 traffico sull’attuale autostrada è notevol- 
mente aumentato, provocando quasi quotidia- 
namente dannosi e gravi investimenti, spesso 
anche con perditg di preziose vite umane. E 
la peicorribilità sta facendosi ogni giorno più 
pericolosa, in dipendenza appunto della den- 
sità del traffico. 

L’autostrada Bergamo-Milano, costruita 
trent’anni or sono dall’iniziativa privata ber- 
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gamasca, è passata nel i938 all’« Anas »; ed è 
bene che la Camera sappia che detta auto- 
strada assicura dei notevoli utili, utili che 
aumenteranno con il raddoppio, indispensa- 
bile, ripeto, per sodisfare alle inderogabili esi- 
genze di un traffico in continuo aumento. 

Credo inutile esporre altri argomenti, e 
sono numerosi, che militano a sostegno della 
effettuazione di detto raddoppio. A lei, signor 
ministro, sono noti: non è più possibile, però 
ritardare la esecuzione di detta opera rispon- 
dente ad un  traffico che soddisfa necessità com- 
merciali, industriali e turistiche non solo della 
provincia di Bergamo, ma anche di quelle 
limitrofe e sopratutto della metropoli mila- 
nese. I deputati hergainaschi ed io in modo 
particolare, abbiamo fiducia in lei, che sa, vo- 
lendolo, intervenire ed agire utilmente e tem- 
pestivamente. Consterebbe che ai lavori di 
realizzazione del raddoppio, riconosciuto indi- 
spensabile, si dovrebbe presto dare corso. 

Noi deputati bergamaschi ce lo auguriamo; 
non vorremmo, però, signor ministro, che si 
perdesse ulteriore tempo nel disbrigo delle 
formalità burocratiche. A lei il compito di evi- 
tare un ulteriore ritardo. Noi le chiediamo 
una formale assicurazione in proposito per 
tranquillizzare i laboriosi e silenziosi berga- 
maschi, che attendono fiduciosi l’inizio dei 
lavori. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Foi’inichella 
e Madia hanno presentato i1 seguente ordine 
del giorno: 

(( La Camera, 
consapevole che una politica di opere 

pubbliiche vwso le popolazioni dellla Cala- 
bria costituisce un dovere sociale ed econo- 
mico; 

constatata la povertà delle condizioni di 
quella nobile regione, che ancora oggi manca 
delle opere necessarie utili per un più civile 
progredire; 

rilevato che in questo scorcio di telmpo 
il Ministero dei lavori pubblici è stato quanto 
mai avaro nella contribuzione delle spese per 
lo sviluppo e la  soluzione di lavori di irrevo- 
cabile importanza nell’interesse di quelle po- 
polazioni, 

fa voti 
che il Governo, im~medesimaiidosi della gra- 
vità del tema, attui un prbgramma di ‘mag- 
giori investimenti e di una più razionale ri- 
partizione di spese, per risolvere specialmente 
l’annoso (problema della costruzione di stra- 
de, che sono uno dei più formidabili stru- 
menti di vita economica, dando, inoltre, im- 

pulso notevole alla edilizia scolastica, quasi 
inesistente, e alla sistemazione di abitati (mi- 
nacciati da  frane )). 

L’onorevole Forinichella ha facoltà di 
svolgerlo. 

FORMICHELLA. Pochi, fugaci rilievi sul- 
l’ordine del giorno presentato da me e dal- 
l’onorevole Madia, e che riguarda alcuni pro- 
blemi di gravità eccezionale interessanti la 
Calabria. Sembrerebbe strano che si parli di 
questa regione che dovrebbe essere una delle 
favorite: Cassa per il mezzogiorno, legge spe- 
ciale, lavori pubblici; eppure lo stato di ab- 
bandono in cui versa la Calabria in ordine alle 
opere pubbliche è veramente cosa da impres- 
cionare notevolmente. 

Si è caduti degli ultimi tempi in una apatia 
generale : vi è stato una specie di scaricabarile 
fra la Cassa per il mezzogiorno, l’attuazione 
della legge speciale e il Ministero dei lavori 
pubblici; così attraverso tutto questo com- 
plesso di framinentarie competenze, che spesso 
si elidono per via, non si 6 riusciti ad otte- 
nere un  proficuo e organico lavoro a vantag- 
gio della regione. Vi è stata, d’altra parte, una 
carenza di attività dovuta al ministro dei la- 
vori pubblici, che diresse i1 dicastero prima 
dell’attuale. 

L’onorevole Romita, si è preoccupato più 
degli interessi dell’alta Italia che di quelli 
della Calabria, se è vero che dall’esame del 
bilancio dei lavori pubblici vien fatto di rile- 
vare che le spese sostenute per l’alta Italia 
superano di gran lunga quelle sostenute per 
i1 Mezzogiorno e, in special modo, per la 
Calabria. 

Uno dei problemi più importanti che atten- 
dono una soluzione è quello annoso della via- 
bilità. Stamane abbiamo ascoltato l’onorevole 
collega Brusasca affermare che in provincia 
di Alessandria sono stati costruiti circa 600 
chilometri di strade, tra provinciali e comu- 
nali, quasi tutte asfaltate. Noi non abbiamo 
questo privilegio, forse neppure le tre vie 
statali, che esistono in Calabria, si trovano in 
queste condizioni, dato che vi sono alcuni 
tratti in cui manca la bitumatura e l’asfalto. 

Ma che cosa dire delle vie comunali e pro- 
vinciali che non esistono addirittura ? Ci sono 
paesi tagliati fuori dal consorzio civile, se è 
vero che la viabilità è il tramite di civiltà fra 
I popoli e la fonte di economia tra i paesi. Vi 
sono località in Calabria, specialmente in pro- 
vincia di Cosenza, dove la viabilità non esiste, 
ancora si va a dorso di mulo. Altro che strade 
asfaltate ! Questi problemi sono stati sempre 
sollevati, e posti all’ordine del giorno, ma inu- 
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tilmente. Che dire poi dell’edilizia scolastica ? 
Stamane si è parlato del notevole sviluppo 
dell’edilizia scolastica nell’alta Italia, ma essa 
nella nostra Calabria è appena incipiente. Si 
iniziano spesso a scopo elettoralistico lavori di 
edilizia scolastica, si dà mano alla costru- 
zione di alcuni edifici e per anni e anni non 
si provvede a completarli, così che il poco 
fatto va in completo deperimento. I3 uno stato 
di cose veramente penoso ! 

Insistere su questi problemi è superfluo : 
l’onorevole ministro ne ha perfetta conoscenza. 
Faccio ancora solo rilevare che in Calabria 
vi sono moltissimi paesi che, data la natura 
del terreno, minacciano di essere travolti 
dalle frane. Bisogna affrontare assolutamente 
i lavori di spostamento degli abitati per dare 
sicurezza e garanzia non solo ai paesi, ma 
anche agli abitanti stessi. 

Concludendo, faccio appello al dinamismo 
e all’attività dell’attuale ministro onorevole 
Togni perché problemi di così grande e vitale 
importanza, interessanti la nobilissima regione 
calabra, vengano finalmente affrontati con 
decisione per l’avvenire, lo sviluppo e la viia 
di quelle popolazioni. 

PRESIDENTE. L’onorevole Di Nardo ha 
presentato i1 seguente ordine del giorno : 

(( La Camera, 
considerato che il gravissimo problema 

della mancanza, della insufficienza ed irrazio- 
nale distribuzione dell’acqua, preoccupa seria- 
mente le popolazioni del meridione d’Italia; 

tenuto presente che la costruzione del 
nuovo acquedotto Campano si trascina lenta- 
mente fin dal 1950; 

invita i1 Governo 
a sollecitare i lavori del predetto acquedotto 
ed a studiare l’opportunità di migliorare l’at- 
tuale scarsa erogazione di aoqua nei comuni 
della provincia di Napoli e Caserta ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
DI NARDO. Mi occuperò brevissimamente 

di un problema che interessa tutto il meri- 
dione d’Italia, e, forse, l’Italia intera, di quel 
grave e doloroso problema dell’acqua, di cui 
ebbi già ad occuparmi durante la discussione 
del bilancio dei lavori pubblici dell’esercizio 
finanziario 1956-57. 

Vorrei, onorevole ininistro, poter descri- 
vere, fedele interprete delle istanze di giusti- 
zia, delle suppliche di aiuto e di comprensione 
di tutti i cittadini, nella sua realtà ossessio- 
nante, la situazione di una intera zona che 
non è landa selvaggia e sperduta nel deserto, 
ma è tutta la provincia di Napoli e Caserta, 

dove, in alcuni comuni civilissimi manca let- 
teralmente l’acqua, per indurla ad intervenire 
energicamente onde risolvere al più presto 
possibile lo spinoso problema idrico; non lo 
farò per amore di brevità e mi limiterò sol- 
tanto a risollevare la questione. 

Nella seduta del 10 luglio 1956 la Camera 
si compiacque approvare un mio ordine del 
giorno relativo allo stesso argomento; tuttavia 
la risoluzione del problema dell’acquedotto 
campano è ancora molto problematica. Frat- 
tanto è bene che si sappia che le popolazioni 
delle province di Napoli e Caserta dispongono 
in media di pochi litri di acqua pro capite al 
giorno, quando non vi sono inquinamenti, che 
purtroppo si ripetono molto spesso per vetustà 
di tubature e mancanza di manutenzione alle 
condutture insufficienti ed irrazionali. 

E semplicemente mortificante, signor mi- 
nistro, lo spettacolo di masse di donne in cerca 
di acqua in quei comuni e delle liti per acca- 
parrarsi quanto più possono di quel poco a 
loro disposizione. La maiicanza di acqua de- 
termina mancanza di igiene e limitazione di 
pulizia, oltre che riduzione del patrimonio 
zootecnico: il che in una nazione civile qual 
è l’Italia avvilisce, opprime e mortifica. 

Quali sono, onorevole ministro, le cause 
che ritardano i lavori dell’acquedotto cam- 
pano ? Quali interessi si nascondono dietro 
quei lavori ? Quando interverrà il Governo 
per rimuovere una situazione oymai divenuta 
intollerabile ? Sono tutti interrogativi ai quali 
quelle popolazioni che soffrono della man- 
canza di lavoro, di assistenza, di scuole, e 
financo dell’elemento indispensabile, l’acqua, 
attendono una risposta precisa ed impegna- 
tiva e non le solite promesse. 

La Repubblica italiana, sorta dopo una 
guerra di liberazione da una dittatura intolle- 
rabile e disonesta, vive ancora allo stato em- 
brionale perché c’è della gente interessata che 
ne mina lo sviluppo, il progresso e la vitalitk, - 
per cui i nostri stessi bilanci non possono es- 
sere che sterili e vuoti. I1 messaggio del Pre- 
sidente Gronchi, che bolla a sangue tutto un 
decennio di reazione e conservatorismo ed au- 
spica l’inserzione di forze nuove e popolari 
nella vita sociale e politica moderna, ha biso- 
gno di essere confermato con decisione ed at- 
tuato senza tentennamenti o perplessità, ma 
con coraggio veramente democratico, perché 
effettivamente l’Italia repubblicana trovi la 
via del benessere e della pace, nel lavoro e 
col lavoro. 

Credo che questa volta non mi verrà dal 
ministro dei lavori pubblici la solita promessa, 
come del resto è stato fatto ogni anno. Sono 
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quattro anni che ho l’onore di sedere in que- 
st’aula ed è da quattro anni che insisto sull’at- 
tuazione dell’acquedotto campano. I lavori 
avrebbero dovuto terminare nel 1952-53 : siamo 
al 1957, signor ministro, ad ancora non se ne 
parla. Spero che ella vorrà accogliere il mio 
ordine del giorno e vorrà risolvere questo 
annoso e doloroso problema. 

PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Perlin- 
gieri non è presente, si intende che abbia 
rinunziato a svolgere il suo ordine del giorno. 

L’onorevole Minasi ha presentato il se- 
guente ordine del giorno. 

1( La Camera, 
rilevato che, neil’attuazione della legge 

per l’eliminazione delle abitazioni malsane, 
la distiibuzione dei fondi, stanziati nei tre 
esercizi finanziari tra le singole regioni, non 
tenne adeguato conto delle esigenze imponenti 
delle regioni più depresse del Mezzogiorno e 
particoiarmente della Calabria, ove le fami- 
glie (( allogate in grotte, baracche, scantinati, 
edifici pubbiici, locali malsani e simili )) si 
cuntano a migliaia; 

considerato che occorre, al fine di ser- 
vire il fine istituzionale della legge, provve- 
dere nei futuri esercizi finanziari, fino a quel- 
lo ultimo del 1!960-61, ad una più adeguata di- 
stribuzione dei fondi, 

impegna il Governo 
a tenere in particolare evidenza le esigenze 
delle zone più depresse del Mezzogiorno e par- 
ticolarmente della Calabria nell’assegnazione 
dei fondi per l’attuazione della legge per la 
eliminazione delle abitazioni malsane )). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
MINASI. Due rilievi soltanto sulla legge 

per l’eliminazione delle case malsane. I1 pri- 
mo, sul quale è d’accordo anche il relatore, è 
quello della insufficienza dei mezzi per elimi- 
nare le case malsane; stando al censimento 
del 1951, si aggirerebbero intorno alla cifra 
di 220 mila le famiglie abitanti in case mal- 
sane. 

L’altro rilievo è inerente alla non giusta 
distribuzione dei fondi, durante i tre eser- 
cizi finanziari, alle rispettive regioni, partico- 
larmente per quanto riguarda le regioni de- 
presse del mezzogiorno d’Italia. Ho qui da- 
vanti a me le cifre degli stanziamenti per j 
primi due eseicizi e quelle dello stanziamento 
per i1 terzo esercizio per quanto riguarda la 
provincia di Reggio Calabria. 

Se per le regioni depresse del mezzogiorno 
d’Italia questo problema ha  un  aspetto impo- 
nente, per la Calabria. e in particolare per la 

provincia di Reggio Calabria, dove centinaia 
di famiglie abitano ancora nelle grotte e nelle 
baracche costruite dopo i1 terremoto del i908 
e dove, nel cuore della città in antri fetidi 
abitano centinaia di famiglie, esso assume 
un’importanza fondamentale. Quando penso 
a questa triste realtà e considero poi la misura 
dello stanziamento per il terzo esercizio 
- 170 milioni - per la provincia di Reggio 
Calabria, debbo concludere ed affermare con 
forza che il fine primo della legge viene eluso 
nel suo fondo, perché questo problema deve 
essere affrontato radicalmente, seppure con 
gradualità. 

Ecco perché col mio ordine del giorno 
tendo ad impegnare il Governo, e per esso il 
ministro dei lavori pubblici, a voler provve- 
dere nei prossimi esercizi a riparare i torti 
fatti alle regioni del Mezzogiorno, dove il 
problema è più urgente. E se i1 relatore con- 
corda che accorre prolungare oltre i1 1960-61 
la durata della legge e fornirla di molti mezzi, 
io, affermo, che più che prolungarla nel 
tempo, si fornisca la legge di nuovo alimento 
finanziario e la si faccia operare in forma 
massiccia nelle zone ove i1 problema ha aspetti 
indilazionabili. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Bubbio : 

(1 La Camera, 
considerato lo stato di grave depressione 

in cui versa la zona collinare della provincia 
di Cuneo e segnatamente l’ampia zona delle 
Langhe albesi e inonsegalesi, che si dibatte 
in crescenti difficoltà per la incombente e co- 
stante riduzione dei redditi agrari, gli au- 
menti continui delle imposte, delle tasse e dei 
contributi unificati, il rincaro notevole della 
mano d’opera, ridotta a poche unità a causa 
del continuo spopolamento della zona, nonché 
per l’incontrollato a3gravarci dei prezzi dei 
fertilizzanti e di ogni prodotto industriale de- 
stinato all’agricoltura; 

ritenuto pertanto che si richiede dalle 
popolazioni interessat>e uno spirito di mag- 
giore comprensione da parte delle autorità lo- 
cali e ministerial1 dei gravi bisogni della zona, 
dedicando ad essa maggior sollecitudine ed 
estensione di provvidenze, e tenendo anche 
conto dello stato di depressione dei bilanci 
dei numerosi piccoli comuni, cui frequente- 
mente, malgrado la lunga attesa e le rinno- 
vate istanze, si negano i contributi statali ri- 
chiesti per le diverse opere; 

ritenuto che inoltre si imponga la  ur- 
gente necessità di alcuni particolari provve- 
dimenti diretti a togliere le Langhe dall’at- 
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tuale isolamento e a dotarle di un acquedotto 
generale, da gran temlpo invano richiesto dalle 
popolazioni; 

ritenuto che facendosi csrico di queste 
particolari condizioni la stessa provincia di 
Cusneo per la tutela degli interessi della zona 
ha promosso la istituzione di un ente delle 
Langhe, dalla cui azione di propulsione e di 
coordinamento si attende il raggiungimento 
da parte dei comuni interessati della soluzione 
dei gravi ed urgenti problemi che in ultimo 
si sono esasperati per la crisi della produzione 
agricola, 

invita il Governo: 
1”) ad esaiminare can spirito di $maggiore 

comlprensione e larghezza le istanze presen- 
tate dalla zona collinare della provincia di 
Cuneo e segnatamente di quella delle Langhe, 
per i1 conseguimento delle ordinarie provvi- 
denze contemplate dalle leggi vigenti; 

2”) a promuovere la costruzione dell’ac- 
quedotto delle Langhe, usufruendo dei fondi 
stanziati per le zone depresse del centro-nord; 

3”) a definire, dopo oltre un decennio di 
studi, la rettifica della strada statale n. 29, 
collegante Torino a Savona, sulla direttrice 
Canale-Alba-Cortemilia, che, mentre agevola 
notevolmente le comunicazioni di Torino con 
la riviera di ponente, risolve il problema del 
miglioramento delle comunicazioni della zona 
intermedia delle Langhe; rettifica che si do- 
vrebbe iniziare con l’esecuzione di alcune gal- 
lerie già per ultimo definitivamente progettate 
dal Ministero; 

4”) ad ammettere al contributo statale la 
costruzione del la strada provinciale Asti-Alba, 
il cui primo tratto funzionale dell’importo di 
197 milioni è già stato pogettato e rimesso da 
molti mesi al Ministero dal provveditorato 
idle opere pubbliche di Torino )). 

L’onorevole Bubbio ha facoltà di svolgerlo. 
RUBBIO. L’ordine del giorno non ha bi- 

sogno di estesa illustrazione, avendo io avuto 
più volte occasione di richiamare gli onore- 
voli colleghi sulle condizioni di depressione 
della zona delle Langhe in provincia di Cuneo 
e di sostenere la necessità di provvedimenti 
adeguati da parte del Governo. 

Si tratta di una larga regione, con una alti- 
metria, assai accidentata, situata tra i 400 e 
i i000 metri, con un perimetro di circa 200 chi- 
lometri, con oltre 60 contrafforti. In essa vi- 
vono circa 150 mila persone, quasi tutte colti- 
vatori diretti e mezzadri, che da anni si dibat- 
tono in una crisi economica tale da compro- 
mettere l’avvenire non soltanto della zona, ma 
dell’intera provincia. Si può dire che siamo 

davanti ad una situazione che potrà avere 
conseguenze sociali che preoccupano anche chi 
conosce quelle buone e sane popolazioni. Essa 
è causata dalla scarsa produttività dei terreni, 
dalla mancanza d’acqua, dalla inefficienza del- 
la rete stradale e ferroviaria, dalla impossi- 
bilità di adottare macchine agricoIe dato ii 
frazionamento delle proprietà in quote mi- 
nime, non sufficienti alla vita del conduttore. 
Ma soprattutto sta alla base della crisi la pro- 
gressiva, notevole riduzione dei redditi agrari 
in convergenza col continuo aumento del 
prezzo dei prodotti industriali destinati alla 
agricoltura, dell’aggravarsi annuale dei tri- 
buti fiscali e dei contributi unificati. Le con- 
seguenze che già derivano da questo stato di 
cose, lo spopolamento e la rarefazione della 
manodopera, sono a tutti ben note. 

Lo stesso onorevole Romita, in una sua 
relazione sulle zone depresse italiane del cen- 
tro-nord, già riconosceva come tipico l’esem- 
pio del Piemonte, in cui, mentre le zone decli- 
nanti verso il piano e le zone di pianura 
hanno suolo fertile, un certo grado di indu- 
strializzazione e sufficiente rete di comuni- 
cazioni, le zone prealpine risentono invece 
dell’asperità del suolo e della difficoltà della 
vita economica e sociale, con conseguente spo- 
polamento e abbandono e con riflessi assai 
perniciosi nei confronti dell’econoniia nazio- 
nale. 

L’onorevole Romita aggiungeva anche dei 
dati relativi agli acquedotti. Su 951 comuni, 
ben 531 - cioè il 55 per cento - sono assolu- 
tamente privi di impianti: e questo in rap- 
porto ai capoluoghi. Naturalmente tanto più 
grave diventa questa percentuale nei riguardi 
delle frazioni. 

Occorre quindi venire incontro alle esi- 
genze della zona anzidetta, dotandola di ac- 
que potabili, come da gran tempo centinaia di 
comuni incessantemente richiedono. Ed ora 
questo appello è divenuto incontenibile, in 
questa annata malaugurata che ha portato 
tanti danni alla popolazione rurale, tanto più 
che in questo periodo sono stati messi a dispo- 
sizione delle zone depresse del centro-nord 
mezzi non irrilevanti per avviare a soluzione 
anche il problema idrico delle regioni. 

L’importanza dell’acquedotto delle Langhe 
è stata ampiamente riconosciuta dalla stessa 
provincia di Cuneo, che ebbe a bandire un 
concorso nazionale con 2 milioni di premi per 
lo studio del progetto di massima. Diversi pro- 
gettisti vi presero parte, ma purtroppo il con- 
corso si chiuse senza l’assegnazione di premi, 
salvo speciali contributi ai concorrenti mi- 
gliori. Ciò conferma la gravità del problema 
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ed i1 generale interesse connesso alla definitiva 
sua soluzione in conformità delle amirazioni 
della popolazione, che, anche per il valore di- 
mostrato nelle formazioni alpine e per le 
riconosciute virtù di risparmio e di lavoro, me- 
rita questa considerazione. 

E queste parole non sono altro che una 
ripetizione di un  disperato appello che per 
tre anni di seguito ho rivolto a tale propo- 
sito in quest’aula. Molte promesse vi sono 
state, che per altro non hanno trovato rispon- 
denza nei fatti 

Mi richiamo anche alle risultanze di un 
libro nero della nostra provincia, pubblicato 
nello scorso anno dall’amministrazione pro- 
vinciale, dalla camera di commercio e dal- 
l’ente per i1 turismo, i1 quale rileva con le 
sue tabelle che nella provincia predetta i co- 
muni privi di acquedotto sono 99 su 212, pari 
al 40 per cento del totale; che i comuni privi 
di fognature sono 178, pari al 71 per cento del 
totale; che le aule scolastiche mancanti sono 
391, e le aule insufficienti 441; che occorrono 
oltre 100 chilometri di nuove strade per l’allac- 
ciamento dei comuni isolati; che i comuni con 
meno di 1000 abitanti sono 102, pari al 41 per 
cento del totale; e che infine la punta di dimi- 
nuzione della popolazione negli ultimi anni è 
stata del 36 per cento, pari ad oltre un  terzo. 

TOGNI, 1Minisiro dez Iavorz pubblzri .  I co- 
muni sono troppo frazionati. 

BUBBIO La gente va via perché non trova 
più sufficienti mezzi per poter vivere. B la na- 
tura che da secoli ha determinato queste con- 
dizioni. 

TOGNI, Mznzslro dez Ircuo~*i ;jubhlirr E noi 
abbiamo ereditato questi secoli. 

BUBBIO. Aminetto che vi sono diffico!iU 
che dipendono dalla tradizione; ma è anche 
vero che occorre preparare il terreno per an- 
dare incontro a queste esigenze. Sono certo 
che i1 dinamismo - ripeto con piacere questa 
parola - e i1 senso di responsabilità dell’ono- 
revole ministro varranno a porre la parola fine 
a questa tragedia di cui tutta una popolazione 
è vittima; e rinnovandogli la nostra fiducia, 
confidiamo che egli farà i1 possibile per adein- 
piere a questo compito. 

Dalla pubblicazione che ho citato risulta 
infine che mentre lo Stato in opere pubbliche 
per tutto il Piemonte ha speso nel periodo 
contemplato 31 miliardi e 406 milioni, la 
provincia di Cuneo, che pur rappresenta un 
quarto del Piemonte, ha ottenuto appena 1 
miliardo e 385 milioni. 

Deve adunque ritenersi assolutamente in- 
giustificata l’attuale sproporzione. Essa va per- 
tanto sanata e ciò si può attuare con il finan- 

ziamento delle opere capitali di cui all’ordine 
del giorno presentato, e cioè l’acquedotto delle 
Langhe e la rettifica della statale n. 29, nonché 
con una sistematicamente più larga applica- 
zione dei benefici delle sovvenzioni governa- 
tive alle altre opere minori proposte via via 
dai comuni, 1 cui bilanci, stremati di forze, 
non sono in grado di effettuare spese di na- 
tura straordinaria. 

Onorevole ministro, vorrei sommessa- 
mente aggiungere una viva raccomandazione, 
quella cioè di non frazionare eccessivamente 
i contributi dello Stato contemplati dalla legge 
di proroga per le zone depresse del centro- 
nord. Questi contributi sono stati concessi, 
in via efiettivainente straordinaria, per vivi- 
ficare le zone depresse e per dare impulso 
massimo alla produzione. Non irazioniamoli 
quindi troppo. 

Sono certo peitanto che i1 inio ordine del 
ciomo, che è sostanzialmente quello stesso 
che presentai già i decorsi anni, verrà ac- 
collo. Le richieste che ho in esso illustrate 
sono la base da cui dipende l’avvenire della 
mia regione e sono certo che l’onorevole mi- 
nistro f arà opera saggia nell’accoglierle. Quale 
interprete dei sentimenti delle popolazioni da 
me rappresentate, esprimo questa certezza, 
mentre auguro vivamente all’onorevole Togni 
di portare a compimento la sua immane fa- 
tica. 

PRESIDENTE. Poiché gli onorevoli Ca- 
labrò e Mancini non sono presenti, si intende 
che abbiano rinunziato a svolgere i loro or- 
dini del giorno. 

Gli onorevoli Giacone, Schirò, Di Mauro. 
Anna Grasso Nicolosi hanno presentato il se- 
guente ordine del giorno. 

C( La Camera, 
considerato che i1 problema delle abita- 

zioni è ancora oggi lontano dalla soluzione e 
che in particolare nel Mezzogiorno e in Sicilia 
presenta ospetti allarmanti a causa della ve- 
tustà, della povertà delle risorse locali, delle 
distruzioni belliche, nonché dell’assenza dei 
pii1 indispensabili servizi igienici, 

invita i1 ministro 
attraverso una più adeguata distribuzione dei 
fondi, ad una più sollecita applicazione della 
vigente legislazione e, ove occorra, a provve- 
diinenti straordinari, per avviare a soluzione 
il grave problema ». 

L’onorevole Giacone ha facoltà di svol- 
gerlo. 

GIACONE. L’esame dei bilanci che il Par- 
lamento ogni anno è chiamato a fare, porta 
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ogni settore politico e l’opinione pubblica a 
dare non solo un giudizio sull’amministra- 
xione dei vari dicasteri, ma, nel complesso, 
un giudizio sulla politica economica e sociale 
che i1 Governo conduce nel paese. 

Questa attenzione soprattutto si polarizza 
verso gli elementi economici e sociali e, quin- 
di, politici che investono il paese nel suo 
sviluppo verso la soluzione dei problemi di 
fondo, che interessano la stragrande maggio- 
ranza dei cittadini, le classi lavoratrici, i ceti 
meno abbienti. Questa attenzione, si fa viva 
in direzione del progredire della democrazia 
che può essere vera non già se è fatta solo 
di parole, di promesse non mantenute, di 
demagogia, ma di una spinta sociale che porti 
alla soluzione effettiva dei bisogni del popolo, 
in particolare di quella parte di esso che è 
costituita dalle classi attive che lavorano e pro- 
ducono, di quella maggioranza che fino ad 
oggi ha sopportato i più gravosi oneri. Dal- 
l’esame del bilancio dei lavori pubblici appare 
subito che la politica dell’attuale Governo, 
come dei precedenti, in direzione delle opere 
pubbliche continua su una linea anchilosata e 
quindi asfittica, a causa soprattutto della de- 
ficienza dei finanziamenti con le conseguenti 
remore alla soluzione dei problemi che questo 
dicastero deve risolvere e per cui è chiamato 
ad operare. 

E stato rilevato da me lo scorso anno, 
durante l’esame del bilancio dei lavori pub- 
blici, che da circa un decennio gli stanzia- 
menti subiscono una progressiva decurtazione : 
partendo dal 1945-46 con il 12,92 per cento ri- 
spetto al bilancio globale dello Stato, si arriva 
all’incirca al 6,16 per cento dello scorso anno. 
Quest’anno la situazione non è migliorata e, 
pur riscontrando uno stanziamento superiore 
rispetto a quello passato di circa 5 miliardi, 
giustamente sottolinea il relatore che si po- 
tranno realizzare opere per un importo di 25 
miliardi minore di quello dell’esercizio pre- 
cedente, abbiamo quindi una percentuale ulte- 
riormente ridotta. Questo conferma la giusta 
critica che abbiamo fatto nel passato e che 
oggi ancora ribadiamo, perché vogliamo che 
si cambi metodo, si cainbi impostazione. 

Cambiare metodo e indirizzo deve signi- 
ficare avvio alla soluzione del problema della 
casa e che il principio cc la casa per tutti 11, 

che gli esponenti della maggioranza amano 
ripetere, non si risolva ancora in una beffa; 
mentre altre nazioni camminano speditamente, 
noi, in rapporto ad esse, segniamo quasi il 
passo e i1 problema delle case permane nella 
sua gravità. Ciò si rileva da una indagine 
compiuta dalla commissione economica euro- 

pea, dalla quale risulta che abbiamo un in- 
dice di abitazioni fra i più bassi in campo 
europeo e mondiale. Infatti, l’Italia con le sue 
250 abitazioni ogni 1000 abitanti (i dati si rife- 
riscono al 1954), è al disotto del Belgio che ha 
347 abitazioni per 1000 abitanti, Svezia 342, 
Austria 320, Danimarca 312, Cecoslovacchia 
293, Francia 288, Ungheria 262, Regno Unito 
282, Norvegia 279, Finlandia 260, Portogallo 
262. 

Questi dati confermano che abbiaino l’in- 
dice più alto di affollamento che gravita attor- 
no a11’1,39 in Italia, mentre in Francia è del- 
lo c‘,% e inferiore rimane in Germania, Regno 
Unito, Svizzera ed in altre nazioni. 

Se poi spostiamo l’indagine verso i1 Mez- 
zogiorno e le isole, emerge un distacco enor- 
me anche in riferimento al campo nazionale. 
Infatti, situazioni particolarmente gravi pre- 
sentano in tal senso la Campania (1,98 persone 
per stanza), la Puglia (2,19), la Lucania (2,18), 
la Sardegna (1,40), la Sicilia (1,70). 

Se esaminiamo poi le province della Si- 
cilia notiamo un ulteriore peggioramento : 
Agrigento 2,0, Caltanissetta 2,1, Enna 1,9, 
Palermo, il capoluogo della Sicilia, 1,76. 

Per quest’ultima città, che nella consi- 
stenza edilizia è stata sempre deficiente in 
rapporto alla media nazionale e a quella 
delle maggiori città italiane, i governi che si 
sono succeduti, e il partito di maggioranza 
che questi governi ha espresso, hanno negato 
sostanzialmente la legge speciale che ancora 
oggi lasciano nei cassetti della Commissione 
competente al Senato della Repubblica. Per 
Palermo i problemi sorti dalle distruzioni del- 
la  guerra e il problema del coefficiente di affol- 
lamento non possono essere risolti con mezzi 
ordinari, specialmente con i criteri da voi usati 
che sempre di piU segnano una politica di 
fallimento e soprattutto di ostracismo e di 
ostacolo per la rinascita del Mezzogiorno e 
della Sicilia. Politica questa che incide nei 
confronti delle famiglie meno abbienti e della 
popolazione residente nei quartieri popolari. 

Ecco perché a tale riguardo occorre consi- 
derare l’insufficiei~za degli interventi dello 
Stato per la  riparazione dei danni bellici sof- 
ferti dalla città di Palermo, che in gran 
parte hanno inciso in distruzioni di abitazioni 
e che ancora permangono per la inadeguatezza 
dei finanziamenti concessi per tale settore alla 
Sicilia. 

Gli interventi dello Stato infatti non sono 
stati proporzionati alla entità dei danni subiti 
dalla Sicilia, che (come risulta dai dati esposti 
nella relazione della VI1 Commissione dei la- 
vor! pubblici al bilancio del dicastero per 
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l’esercizio 1955-56) ha avuto 176.000 vani di 
abitazione distrutti, cioè oltre i1 10 per cento 
del numero dei vani distrutti nell’intero terri- 
torio nazionale, e 383.000 vani danneggiati. 
In relazione ai dati di tale relazione, in Sicilia 
risultano riparati 307.000 dei 383.000 vani dan- 
neggiati, mentre per quelli distrutti essa oc- 
cupa l’ultiino posto tra le regioni d’Italia, 
con una media del 2 per cento di vani rico- 
struiti, di fronte alla media nazionale del 20 
per cento ed alla media del 29 per cento del- 
l’Italia settentrionale 

Pur  con le riserve espresse in detta rela- 
zione, che per altro si estendono ai dati di 
tutte le regioni, l’accertamento di un fabbi- 
sogno di 18 miliardi e 680 milioni per la rico- 
struzione e le riparazioni di opere pubbliche 
in Sicilia indica In gravith. e la vastità del 
problema del complelainento della ricostru- 
zione in quella regione e la esiguità dei mezzi 
messi a disposizione dallo Stato per risolverlo. 

Ne testiinonia l’assegnazione per i1 COY- 
rente esercizio di circa 2 miliardi e mezzo al 
provveditorato alle opere pubbliche di Pa- 
lermo, che segna una diminuzione di circa 200 
milioni rispetto al precedente esercizio. 

I1 risultato della politica dei lavori pub- 
blici si inaniEesta spesse volte in forine drain- 
matiche ed inumane, in particolare per quan- 
to attiene alla casa. Basta leggere la stampa. 
L’Unzia, in una corrispondenza da Palermo, 
scrive: <( Ottomila case di lusso vuote a Pa- 
lermo, quindicimila famiglie in tuguri ca- 
denti. I costruttori e gli speculatori delle 
aree fabbricabili hanno indirizzato tutta la 
loro offerta verso i gruppi p r i ~  ilegiati della 
popolazione palermitana, nia oggi questi 
gruppi non sono in grado di assorbire nuove 
costruzioni. In  contrapposto a questa crisi 
del mercato edilizio di lusso sta invece la  fa- 
melica ricerca di apprwtarnenti a tipo popo- 
lare da parte degli strati piu poveri della PO- 
polazione. Quindicimila famiglie, coine è stato 
rilevato durante i1 recente convegno cittadino 
per la legge speciale, vivono ancora in case 
pericolanti. I1 presidente dell’istituto case po- 
polari, da  parte sua, ha rilevato qualche 
giorno fa, rispondendo ad un giornale citta- 
dino, che per un solo lotto di case sono state 
presentate ben 9 mila doniande )). 

Un’altra corrispondenza da Carini (Pa- 
lermo) scrive. (( Sono quasi dieci giorni che 
un vecchio invalido e aminalato, i1 settanta- 
duenne Vito Romano, ha preso alloggio nei 
locali della pubblica latrina, dove passa la 
giornata, dorme e, quando può, mangia sotto 
gli occhi di tutti. L’indegno spettacolo con- 
tinua a provocare le proteste e gli amari com- 

menti dei cittadini che si rendono conto fino 
a che punto di avvilimento e di disprezzo è 
stata trascinata la persona umana da questo 
regime clericale. A Carini non c’è ricovero 
per vecchi indigenti: o meglio, i1 ricovero 
esiste, almeno di nome, ma è interamente 
occupato da  un monaco addetto al culto della 
<( Madonna pellegrina D. Da allora il convento 
è regno incontrastato del monaco addetto al 
culto mariano. E i1 vecchio Romano aspetta 
la morte nella pubblica latrina di Carini n. 

Di fronte a tale stato di cose, di ingiustizie, 
di sperequazioni e di paternalismi, gli in- 
dici si aggravano quando si vogliono espri- 
mere le condizioni in cui si trovano le masse 
popolari a questo riguardo. E questo avviene 
proprio perché voi permettete che le classi 
abbienti, cioè coloro i quali vivono sfrut- 
tando i lavoratori, abbiano a disposizione un 
gran numero di vani, in lussuosi appartamenti 
o in ville. 

Risulta evidente, infatti, che per le classi 
meno abbienti, tolte dal totale questo impo- 
nente numero di stanze, la media di affolla- 
mento riferita prima aumenta sensibilmente. 
E non vale il vostro falso pudore a nascondere 
la realtà, che è quella della esistenza delle 
grotte, dei tuguri, delle baracche, delle abi- 
tazioni malsane che ancora minacciano, e con 
maggiore pericolo, la morale e la salute dei 
cittadini poveri del nostro paese. 

Questa situazione paradossale per un paese 
civile, frutto della passata ed attuale vostrit 
politica, si manifesta un po’ ovunque, dalla 
Sicilia alla Sardegna, da Reggio Calabria a 
Milano, financo qui a Roma. 

Non leggo un  articolo scritto recentemente 
da un  giornalista che certo non ha nessuna 
dimestichezza col nostro partito, Salvatore Pa- 
lazzolo, il quale si occupa delle baracche che 
ancora esistono nella stessa citth di Roina. Vi 
si leggono cose inaudite, inconcepibiii, ma che 
purtroppo sono tragica realtà. 

Nel nostro paese, non solo la inadeguatezza 
dei fondi concorre a creare queste cose, ma 
anche le speculazioni sulle aree fabbricabiii 
che il nostro partito, a mezzo del compagno 
Natoli, ha denunciato in quest’aula e per le 
quali i1 Governo, pur impegnandosi ad inter- 
venire con una legge, non ha purtroppo fatto 
nulla. Concorrono altresì le speculazioni dei 
vari enti che gravitano attorno alla costruzione 
delle case, e che hanno fornito scandali a ca- 
tena, come in quest’ultimo periodo quello 
dell’1.N.A.-Casa. Queste cose voi le conoscete 
e da  vicino: decidetevi a stroncarle, se volete 
eliminare una piaga che è diventata purulenta 
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e che ammorba un aspetto della vita sociale 
del paese. 

Ho qui davanti il Giornale del ilfezzo- 
giorno nel quale sono inserite delle dichia- 
razioni fatte dal ministro dei lavori pubblici, 
onorevole Togni, in merito al problema della 
casa. In un certo senso dovremmo concordare 
su queste dichiarazioni, ma desideriamo che 
queste dichiarazioni siano rispettate, essen- 
done ella che le ha fatte responsabile di fronte 
al paese. 

Alla casa decente è legata strettamente la 
soluzione del problema delle opere igie- 
niche. Su un piano generale è acquisito che 
in Italia una popolazione di oltre 12 milioni 
è sfornita di fognature. Per riconoscere que- 
sto particolare problema basta riportarsi alle 
notizie del convegno dell’A.N.D.1.S. E se poi 
guardiamo l’annuario statistico italiano del 
1956, costatiamo che in Italia 69.143 abita- 
zioni mancano di qualsiasi servizio igienico. 

In questo quadro poco edificante si inse- 
risce quello delle regioni meridionali. Si ri- 
leva sempre dallo stesso annuario che in quat- 
tro regioni, cioè la Sicilia, la Sardegna, la 
Calabria e la Campania, le abitazioni sfornite 
di qualsiasi servizio assommano a 54.596, pari 
cioè a11’80 per cento della cifra nazionale. 

Per un certo aspetto non ci meraviglia leg- 
gere nella stampa di qualsiasi colore parti- 
colari su questo angolo buio. A Palermo vi 
sono famiglie che in sedici dispongono di uii 
solo gabinetto. E non solo a Palermo, ma 
anche a Roma questo avviene. L’Espresso del 
21 luglio di quest’anno riportava una lettera 
di un abitante di Roma nella quale si denun- 
ciava che a disporre di un solo gabinetto erano 
in diciassette persone. 

Di chi la responsabilità? Dico subito di 
essere in disaccordo con l’onorevole De’ Cocci 
che affermava che se determinate opere pub- 
bliche non si realizzano, la responsabilità 
è degli amministratori locali, in particolare 
di quelli del Mezzogiorno e della Sicilia. 
Questo è assolutamente falso, e porto subito 
degli esempi relativi alla mia provincia, Agri- 
gento. Lucca Sicula è un paese privo di fo- 
gnatura : l’amministrazione di quel comune 
ha fatto la richiesta al Ministero dei lavori 
pubblici, ma ancora non ha avuto nulla. Lo 
stesso accade per Sambuca di Sicilia. 

TOGNI, Ministro dei lavori pubblzcz. Sarà 
indubbiamente giusto fare le fognature, ma 
bisogna partire dal principio che non vi è 
obbligo dello Stato. L’obbligo è dei comuni 
e delle province. Lo Stato viene incontro ai 
coinuni che non hanno possibilità finanziarie, 1 

I 

e lo fa. Ma non dobbiamo invertire i termini 
di competenza. 

GIACONE. Partendo da questo principio la 
soluzione di questo problema non verrà mai. 

TOGNI, Ministro dei lavori pubblici. Verrà. 
GIACONE. Vi sono comuni in gran nu- 

mero che non hanno possibilità finanziarie. 
Basta prendere la rivista delle province ita- 
liane e i1 Co?twne democratico per accer- 
tarsene. 

TOGNI, Ministro dei lavori pubblici .  La 
soluzione del problema verrà; purtroppo però 
sono in molti quei comuni e i bilanci ella li 
conosce. 

GIACOIL’E. Soprattutto perché sono in 
molti, dovere del Governo è di vedere come 
risolvere tale esigenza. 

TOGNI, Ministro dez lavori pubblici .  I1 
problema si trova in queste situazioni che si 
sono maturate in 100-i50 anni. 

Concordo sul fatto che SI debbono risol- 
vere questi problemi. 

GIACONE. Nella provincia di Agrigento, 
in comuni come Burgio, Palma Montechiaro, 
Santa Margherita, ad esempio, non esistono 
le fognature. Si tratta di un problema non solo 
igienico-sanitario, ma anche sociale e morale. 
Quali sono state le risposte a queste richieste ? 
Ricordo come l’onorevole Romita fosse sem- 
pre pronto ad accogliere le richieste e a fare 
promesse, ma la realtà purtroppo ci dice 
che le opere non sono state ancora fatte. Non 
desidero soffermarmi oltre su questo : tuttavia 
vorrei far  presente all’onorevole ministro il 
fatto che questi problemi del meridione deb- 
bono essere una buona volta affrontati dal 
Governo. In modo particolare desidero chie- 
dere all’onorevole ministro di portare la sua 
attenzione sui problemi esistenti nella pro- 
vincia di Agrigento, dove queste opere sono 
assolutamente indispensabili e indilazionabili. 

Chi è responsabile di ciò, se non la demo- 
crazia cristiana con la sua politica svilup- 
pata sempre sulla base della protezione ai 
ricchi, della protezione verso i grossi specu- 
latori, verso i vari enti che pompano il de- 
naro del popolo lavoratore ? 

Occorre rompere questa catena di specu- 
iazioni, di omertà, abbandonare la politica 
di protezione e di paternalismo. Avete questa 
intenzione, questa possibilitk Ne dubitiamo 1 

Le vostre assicurazioni e le vostre parole pos- 
sono avere un valore relativo. Alla luce della 
politica da voi condotta, i risultati sono: che 
i poveri vivono nella miseria, in case inde- 
centi, inalsane, in tugurì, mentre la disoccu- 
pazione non accenna a diminuire. 
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I lavoratori sanno che questi problemi 
ancora non avete risolto e perciò sapranno 
scegliere la strada giusta, dando la fiducia 
ai partiti popolari che polranno e sapranno 
risolverli. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Geraci . 

(( La Camera, 

considerato che lo stanziamento sulla 
legge 9 agosto 1951, n. 640, fu, nei confronti 
della provincia di Reggio Calabria, per l’eser- 
cizio 1935-56, di 250 milioni e per l’esercizio 
1956-37 appena di 150 milioni; 

considerato che tali stanziamenti ap- 
paiono assolutamente irrisori, giacché ivi do- 
mina il tugurio e, specificamente nella città 
di Reggio Calabria, centinaia di famiglie sono 
ancora ricoverate in uno stato di promiscuità 
bestiale nella casermia del 208” fanteria, nel- 
l’ex caserma Borrace e in altre localith di 
fortuna, 

invita i1 Governo, 
nel ripartire la somma prevista dal capitolo 
140 del bilancio per l’esercizio 1957-58, ad as- 
segnare uno stanziamento di almeno 600 mi- 
lioni 400 per !a città di Reggio Calabria e 
200 per la provincia )I .  

L’onorevole Geraci ha facoltà di svol- 
gerlo. 

GERACI. La presentazione di questo ordine 
del giorno scaturisce dalla mancata risposta 
ad una mia interrogazione presentata sin dal 
1” aposto di quest’anno. Ma poiché su questo 
stesso argomento ha  già parlato i1 collega 
Minasi, sarò brevissimo. In quella interroga- 
zione, come in questo oi’dine del giorno, si 
chiede che i1 ministro voplia effettuare uno 
stanziamento sul capitolo 240 del presente bi- 
lancio in favore della provincia di Reggio 
Calahria (ex legge 9 agosto 1954) che sia più 
congruo e più rispondente alla attuale situa- 
zione della provincia e della città di Reggio. 
In questa città, ad esempio, vivono migliaia 
di persone alloggiate in abitazioni malsane e 
in modo particolare in due caserme che noi? 
è possibile evacuare, in una promiscuità che 
non esito a definire hestiale, o in baracche 
cadenti o in grotte. 

Per tutti questi motivi chiedo all’onorevole 
ministro di accogliere i1 mio ordine del giorno, 
con il quale chiedo, ripeto, un maggiore stari- 
ziamento; per lo meno di 600 milioni, di cui 
400 per la città di Resgicl Calnlmn e 200 per lti 
provincia. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 

(( La Camera, 

Villelli : 

considerato che nella legge 1” luglio 1935, 
n. 536, con cui - modificandosi quella del 21 
agosto 1940, n. 1289 - si disponeva la  riam- 
missione in termini per l’esercizio del diritto 
al riscatto delle case della città di Messina a 
favore degli aventi titolo che le occupavano 
alla data di entrata in vigore della suddetta 
legge n. 556, non erano precisate, per l’attua- 
zione della ripristinata facoltà, le modalità 
relative al prezzo, per cui ne veniva devoluta 
la determinazione al Ministero dei lavori pub 
blici ai sensi degli articoli 258 e 239 del testo 
unico 28 aprile 1938, 11. 1165; 

considerato che, nonostante le legittime 
reiterate richieste delle associazioni inquilini 
di Messina, quell’istituto autonomo case po- 
polari, incaricato di provvedere alle occor- 
renze del caso, ha  ritenuto di (proporre un  
prezzo in misura tutt’altro che aderente ai 
presupposti dei diritti vantati da  detti utenti 
assegnatari; 

considerato, altresì, che ciò avveniva no- 
nostante i voti espressi dagli organi raippre- 
sentativi dell’iassociazione suddetta - legal- 
mente costituita fin dal 1946 - e, nonostante 
le formali, categoriche assicurazioni a suo 
tempo date dal ministro dei lavori pubblici 
dell’epocn, il quale dichiarò che, in ogni caso, 
non sarebbe stato usato ai cittadini messinesi 
un trattamento diverso da quello praticato 
per gli utenti delle case dell’ente edilizio di 
Reggio Calabria, che si erano trovati nella 
stessa situazione, 

considerato - inoltre - che, per conse- 
guire l’esercizio del diritto di riscatto, il Mi- 
nistero dei lavori pubblici h a  predisposto un 
piano finanziario, stabilendo a carico dei ri- 
chiedenti un onere decisamente sproporzio- 
nato - e tanto meno legittimo o legittimiabile 
- omettendo di tener presente che essi ave- 
vano maturato il loro diritto in forza di re- 
quisiti, prerogative e condizioni che caratte- 
rizzavano la loro identificazione particolare 
(iscrizione nell’elenco degli aventi titolo, aver 
abitato ininterrottamente in baracca, non pos- 
sedere beni immobili e non aver titolo a ri- 
chiedere allo Stato le speciali obbligazioni a 
favore dei proprietari di case danneggiati dal 
terremoto del 28 dicembre 1908; 

considerato, poi, che, circa il riferimento 
agli articoli 258 e 239 del regio decreto 28 
aprile 1938, n. 1165, di cui all’articolo 3 della 
legge n. 556, è chiaro che il legislatore intese 
riferirsi al prezzo stabilito dal Ministero al 
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momento della redazione, dei piani finanziari 
originari, che erano stati - volta a volta - 
compilati all’epocia della stipulazione dei con- 
tratti provvisori di locazione, in attesa che, 
sulle stesse basi, venisse effettuata la voltura- 
zione in contratti di acquisto a scomputo o 
con la reluizione del canone; 

poiché non vi è dubbio ohe talle disposi- 
zione ha ispirato il legislatore, come si evince 
dlai dibattiti svolti negli iaterventi presso le 
competenti Commissioni legislative; 

tenuto presente che, mentre, ad un certo 
tempo dell’iler legislativo, la proposta di leg- 
ge dell’onorevole Gaetano Martino (n. 360), 
che portò, poi, alla legge n. 556, era stata com- 
presa nel gruppo delle proposte da essere esa- 
minate dalla Commissione speciale, in un se- 
condo momento - proprio per le ciaratteri- 
stiche peculiari che ne identificavano la ine- 
quivocabile distinzione soggettiva ed ogget- 
tiva - ne venne disposto lo stralcio, prose- 
guendo autonomamente nel suo sviluppo; 

considerato, infine, che erroneamente gli 
organi amministrativi del Ministero dei la- 
vori pubblici si sono riferiti alla legge 11 feb- 
braio 1952 in tema di (( rivalutazione per con- 
guaglio monetario )), che non può - nella fat- 
tispecie - riguardare coloro, a favore dei quali 
è stato riconosciuto il ripristino di un diritto: 
non ravvisandosi ragione alcuna per dar luo- 
go a novazioni negli elementi costitutivi del 
rapporto giuridico iniziale, trattandosi di (( di- 
ritti acquisiti )) da parte di una benemerita 
categoria di cittadini severamente colpita da 
un indimenticabile evento telluric0 e dalle sue 
amare conseguenze; 

ritenuto che, in occasione della promul- 
gazione della sopracitata legge 21 agosto 1940, 
n. 1289 - i cui obiettivi erano quelli di costi- 
tuire un patrimonio al comune di Messina: 
il che nessuna legge morale poteva autoriz- 
zare che fosse fatto a danno dei titolari di un 
diritto acquisito - nessun preavviso venne 
dato, come sarebbe stato preciso dovere, aven- 
do, invece, la legge, perentoriamente stabilito 
all’articolo 2:  (( fi vietata ogni ulteriore alie- 
nazione delle caste suddette a decorrere dalla 
entrata in vigore della presente legge )), men- 
tre ognuno si sentiva - ed era - nel pieno eser- 
cizio del suo diritto, anche perché nessuna 
manchevolezza o inadempimento era stato 
commesso, né tanto meno era stato contestato, 
a pena di decadenza, 

invita il ministro dei lavori pubblici 
ad emanare con carattere di urgenza disposi- 
zioni perché siano sospese tutte le procedure 
coattive giudiziarie in corso, disponendo per 

un completo riesame della delicata situazione, 
nella certezza che, nel riconoscimento dei di- 
ritti acquisiti, venga ribadito il principio so- 
ciale in ogni tempo affermato, ed anuhe re- 
centemente consacrato dall’approvazione di 
norme provvidenziali a favore degli utenti, 
che hanno i requisiti per divenire proprietari 
della aasa abitata )). 

L’onorevole Villelli ha facoltà di svol- 
gerlo. 

VILLELLI. Anche se stainane gli onorevoli 
Schirò e Bonino hanno richiamato la atten- 
zione su alcuni aspetti delle vicende relative 
agli sfratti ingiunti da parte dell’istituto auto- 
nomo case popolari di Messina, l’ordine del 
giorno da me presentato profila e segnala alla 
vostra alta considerazione un aspetto tutto 
particolare che si fonda su presupposti oltre- 
ché di ordine morale, anche sociali e sopra- 
tutto giuridici. In definitiva muove la richie- 
sla di particolare esame da una legge che è 
quella del 1940. Come l’onorevole ministro 
sa, perché noi abbiamo personalmente avuto 
l’onore di richiamare la sua alta attenzione a 
questo riguardo, non v’è stata la possibilità, 
dal momento della nostra sollecitazione alla 
attuale realtà, di giungere ad una conclusione 
concreta ed è perciò che i1 mio ordine del 
giorno tende rispettosamente a sollecitarla. 
non essendovi dubbio, dal punto di vista stret- 
tamente giuridico, che la legge del 1940 (che 
nel mio ordine del giorno viene richiamata in 
dettaglio) ha determinato un procedimento 
ben strano. Cioè, allo scopo di costituire i1 
patrimonio del comune di Messina, si sono 
trasferite in sua proprietà tutte le case co- 
struite con le varie provvidenze decise a favore 
di Messina a seguito del terremoto del 1908. 
Ne è derivato che i cittadini messinesi che 
avevano avuto la casa in forza di quelle prov- 
videnze hanno perso la possibilità di riscat- 
tarle, possibilit8 che era loro riconosciuta 
dalle leggi originarie. 

Su proposta del’onorevole Martino, i due 
rami del Parlamento approvarono una legge 
che ripristinava quel diritto. Come l’onore- 
vole Di Leo, che fu relatore di quella proposta 
di legge, ricorderii, in sede di Commisssione 
noi richiamammo l’attenzione del Governo su 
un particolare aspetto del problema. Indub- 
biamente i1 ripristino del diritto a riscattare 
la casa rappresentava un atto di giustizia, ma 
esso non era sufficiente, occorrendo altresì met- 
tere il cittadino in condizioni di esercitare 
siffatto diritto. La proposta Martino deman- 
dava al Ministero di fissare i1 prezzo degli 
immobili da riscattare, tenendo presente i1 
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disposto degli articoli 258 e 259 della legge 
sulla edilizia popolare del 1938. 

Senonché, come è stata usata dal Ministero 
quella delega a fissare il prezzo dell’immo- 
bile soggetto a riscatto? Sostenevamo noi in 
Commissione, con rigorosa intepretazione 
della legge, che naturalmente questi cittadini 
che venivano riammessi nel loro diritto, dal 
momento che in nessun modo avevano deme- 
ritato, dovevano godere gli stessi benefici di 
cui avevano goduto fino al i940 i cittadini di 
Messina. 

Gli uffici del Ministero (non l’illustre ono- 
revole ministro a cui oggi abbiamo l’onore 
di parlare) hanno ritenuto di dover applicare 
non già il piano finanziario fatto a suo tempo 
per ogni costruzione, ma la legge del 1952 sul 
conguaglio monetario, che moltiplica di dieci 
volte i1 valore. A i  cittadini, riammessi a go- 
dere di u n  beneficio da cui erano stati esclusi 
non per una loro carenza o per un loro deme- 
rito, ma per disposizione di una legge la cui 
irritualità, irregolarità e -- mi si consenta la 
parola - immoralità, sono riconosciute da 
quest’altra norma di legge che revoca la  pre- 
cedente e ripristina i1 titolo del diritto, si im- 
poneva di pagare in base al valore attuale 
dello stabile e non a quello del tempo in cui 
fu costruito. 

Ma una simile pretesa equivaleva ad una 
arbitraria limitazione della capacità d’acqui- 
sto da  parte dei cittadini di Messina superstiti 
del terremoto. 

Ci si preoccupa tanto di dare la casa ai 
cittadini che non la posseggono e la si nega 
ai cittadini che la occupano in forza di dispo- 
sizioni di leggi !a cui validità non può non 
essere riconosciuta. Ho pertanto fiducia che i1 
ministro suggellerà col suo assenso questi no- 
stri voti. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli De Capua e 
Caccuri hanno presentato i1 seguente ordine 
del giorno: 

(( La/ Camera, 
mentre apprezza lo sforzo del Goveino 

per risolvere i1 problema della casa ai senza 
tetto, ai disoccupati e a quanti restano colpiti 
dalla guerra o, comunque, non in grado di ri- 
solvere da soli i1 problema; 

mentre riconosce l’opera immensa di ri- 
costruzione morale e materiale del paese, 
dopo le distruzioni e i lutti di una guerra 
perduta, 

invita i1 Governo 
a voler realizzare una politica unitaria dei 
lavori pubblici : completa, razionale, effi- 

- ~- 

ciente, coerente, con un ordine di gradualità 
delle opere pubbliche necessarie al paese N. 

L’onorevole De Capua ha facoltà di mol- 
gerlo. 

DE CAPUA. Negli anni 1956-57 - anni, 
senza dubbio, operosi in ciascun settore del 
dicastero dei lavori pubblici, vuoi per le 
opere concretizzate, ma sopratutto per l’im- 
postazione di altre provvidenze che si proiet- 
tano nel futuro - con la costituzione del 
C.E.P. (Comitato per i1 coordinamento del- 
l’edilizia popolare), attuata con il concorso 
dello Stato, si è dato il via alla costruzione di 
quartieri residenziali. 

Ciò rappresenta una nuova forma di edi- 
lizia popolare; concetti del tutto nuovi, cri- 
teri di funzionalità sociale sino ad oggi mai 
considerati. 

Logicamente compito precipuo del C.E.P. 
è quello di stimolare l’attività edilizia, con il 
concorso diretto e indiretto dello Stato, per la 
costruzione di quartieri coordinati, secondo un 
sistema che ha gih trovato larga, ammirata 
applicazione in alcuni paesi del nord-Europa. 

Con quei numerosi colleghi che hanno, 
nei loro interventi, rilevato la carenza di una 
politica organica nei lavori pubblici, e che 
hanno dichiarato indispensabile una riorga- 
nizzazione del Ministero, del quale andiamo 
esaminando i1 bilancio di previsione 1957-58; 
con quei colleghi che hanno deprecato come 
gli uffici del genio civile siano ridotti a pre- 
stare servizi a vantaggio di altre amministra- 
zioni, anziché a vantaggio della propria, noi 
concordiamo, invitando i1 nuovo titolare ono- 
revole Togni a tradurre, dal mucchio delle 
carte che egli ha trovato - (almeno per 
quanto si riferisce ai capoluoghi di Bari e 
Foggia) - in opere ed attività proprio questi 
quartieri residenziali che, secondo noi, PO- 
trebbero e devono costituire i1 rilancio della 
preminenza del Ministero dei lavori pubblici. 

Anche l’onorevole Romita, all’altro ramo 
del Parlamento, auspicò. (( Che si giunga al 
più presto alla unificazione delle competenze 
in materia di lavori pubblici, competenze ora 
suddivise tra diversi ministeri 1). 

Noi, ripetiamo, concordiamo con detti col- 
leghi, tanto più che osserviamo il Ministero 
dei trasporti con la notevole mole dei lavori 
in campo ferroviario, i1 Ministero del lavoro 
con i cantieri di lavoro, i1 Ministero dell’agri- 
coltura con le opere di sistemazione montana 
e di bonifica, il Ministero della pubblica istru- 
zione in materia di edifici scolastici, i1 Mini- 
stero della difesa per quanto si riferisce a 
caserme, aeroporti e alle diverse attrezzature 
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militari. Senza considerare poi i vari enti che 
operano in materia di lavori pubblici, e cioè: 
la Cassa per il mezzogiorno, 1’U.N.R.R.A.- 
Casas, l’I.N.A.-Casa, gli enti di riforma, ecc. 

Secondo noi quindi ben vengano i nuovi 
quartieri residenziali, completamente autosuf- 
ficienti, cioè dotati di tutti i servizi sociali 
necessari (chiese, esercizi pubblici, scuole, 
asili, centri di cultura, luoghi di diverti- 
mento, ecc.). E vengano come primo esempio 
concreto di una politica unitaria dei lavori 
pubblici, completa, razionale, efficiente, coe- 
rente, con un ordine di gradualità delle opere 
che ci permettiamo di enunciare. 

Innanzi tutto, edilizia civile, nel senso che 
bisogna con massicci, poderosi interventi af- 
frontare il doveroso compito di risolvere 
per ciascuno cittadino il problema della casa 
propria. 

Questa nostra affermazione non vu01 signi- 
ficare peraltro la negativa dell’azione già in- 
tensa ed efficace svolta dal Governo e dal suo 
dicastero, onorevole ministro, nel campo del- 
l’edilizia; azione che si riassume in oltre 260 
miliardi di spesa per la costruzione diretta 
di abitazioni popolari o per la concessione di 
contributi ad enti ed istituti che operano nel 
campo dell’edilizia popolare (istituti case PO- 
polari, cooperative edilizie, ecc.). Particolar- 
mente valida risulta anzi l’azione svolta per 
la eliminazione delle abitazioni malsane, dei 
bassi, delle baracche, ecc. 

S’impone, a nostro avviso, quindi, la pro- 
roga delle agevolazioni per l’edilizia, della 
legge che viene a scadere il 31 dicembre 1957; 
e bene ha fatto l’onorevole relatore collega Di 
Leo a porre in risalto questa esigenza nella 
sua relazione. 

Qui, per inciso - prima di passare ad altro 
argomento - ci sia consentito di rivolgere 
una vivissima preghiera all’onorevole mini- 
stro perché sia intensificato il programma di 
costruzione di case per i senza-tetto - e in 
questo campo nel 1956 si è avuto un rallenta- 
mento dopo l’intensa attività svolta negli anni 
immediati del dopoguerra -, tenendo parti- 
colarmente presente i comuni danneggiati 
dalla guerra e sopratutto il problema dei pro- 
f ughi . 

Ci sia infine consentito osservare che, se- 
condo noi, occorre riuscire entro questo scorcio 
di legislatura ad approvare una proposta di 
legge - tra le diverse che già da tempo stanno 
davanti al Parlamento - per la concessione 
in proprietà, a favore degli attuali assegna- 
tari, delle case dello Stato, dei comuni, delle 
province, degli istituti a contributo statale. 
Secondo quanto all’articolo 47 della Costitu- 

zione, intendiamoci, dove al secondo comma 
si legge che la Repubblica (( favorisce l’accesso 
del risparmio popolare alla proprietà dell’abi- 
tazione n :  cioè per consentire a ciascuno di 
avere la casa in proprietà; non una casa qua- 
lunque, acquistata per lucro o per investire 
il sudato risparmio, ma la propria casa: 
quella che ciascuno ha abitato da sempre, dove 
ognuno e tutti conserviamo ricordi lieti e 
tristi e dove è sublime pensare che la propria 
vita si prolungherà in quella dei figli e dei 
nipoti. 

In secondo luogo le opere sociali: chiese, 
asili, centri di studio, di qualificazione profes- 
sionale, di miglioramento morale. 

Nella discussione del bilancio di previsione 
dello scorso anno in Commissione, noi fa- 
cemmo notare al suo predecessore, signor mi- 
nistro, l’opportunità doverosa di considerare 
del tutto insufficenti i mezzi a disposizione 
in questo campo. Oggi confermiamo questo 
nostro punto di vista perché consapevoli che 
la squilla di un bronzo sacro, invitante alla 
preghiera e all’amore di tutte le creature al 
Creatore, può e deve porre fine alla divisione, 
alle passioni, agli egoismi, ai pregiudizi, al- 
l’odio, in questa nostra vita fuggevole. Troppe 
chiese crollano, signor Ministro, e noi vi assi- 
stiamo impotenti; e spesso il crollo significa 
anche dispersione di valori storici e di arte. 

Diversi comuni e molte borgate difettano, 
onorevoli colleghi, di asili di infanzia; e non 
tutti si preoccupano che a quell’infanzia, spesso 
abbandonata per le strade, sarà affidato, nel 
giro di pochi anni, il compito di riprendere 
questa nostra opera, talvolta manchevole, per 
l’ulteriore migliore progresso della patria no- 
stra, di questa nostra società. 

In terzo luogo le opere igieniche. B evi- 
dente che è d’uopo sistemare le zone prescelte 
per l’edilizia allacciandole ai pubblici servizi, 
per rendere cioè abitabili i nuovi alloggi. 
Tanto più ciò affermiamo, considerando che 
la maggior parte dei comuni del nostro meri- 
dione mancano del tutto di attrezzature 
igienico-sanitarie o le attrezzature esistenti ri- 
sultano insufficienti, o vetuste, o danneggiate. 

Anche per le numerosissime domande di 
contributo affluite al Ministero, per la legge 
3 agosto 1949, n, 589, noi chiediamo una dili- 
gente opera di coordinamento e una equa disa- 
mina comparata dei bisogni delle popolazioni 
interessate. Sopratutto nella considerazione 
che molti comuni non hanno potuto avvalersi 
delle provvidenze della legge 589 a causa dei 
loro bilanci deficitari: e perciò, essendo stato 
affidato alla Cassa per il mezzogiorno il pro- 
blema di sopperire vuoi per le opere igienico- 
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sanitarie eccedenti l’ambito dei singoli co- 
rniini, vuoi per quelli in situazione di bilancio 
deficitario, occorre una stretta intesa tra Mi- 
nistero dei lavori pubblici e Cassa per il mez- 
zogiorno, la quale anche in questo settore deve 
conservare funzione di integrazione e mai di 
sostituzione dei competenti organi del Mini- 
stero del lavori pubblici. 

Di poi, viabilità ordinaria inaggore e mi- 
nore. Numerosi colleghi si sono trattenuti 
sull’argomento. fi questo, infatti, uno tra i 
settori le cui esigenze sono più vivamente 
avvertite, talvolta assumendo rilievi ango- 
sciosi e drammatici per i1 contributo di sangue 
che quotidianamente viene versato. 

Noi abbiamo accolto con favore l’inizia- 
tiva di autorizzare 1 ’ ~  h a s  )) a impostare e a 
dare inizio alla realizzazione di autostrade per 
le comunicazioni rapide fra i1 nord e i1 sud. 
Ma occorre intensificare lo studio, l’imposta- 
zione, la risoluzione dei prob!emi della viabi- 
lità ordinaria, sia statale e sia degli enti lo- 
cali; poiché siamo sulla buona strada con la 
stessa legge 21 maggio 1955, n. 463, avendo 
assicurato per i l  Mezzogiorno due miliardi 
l’anno per ciascuno Uegli esercizi dal 1955-56 
al 1964-65. 

Occorre non dimenticare che la evolu- 
zione, l’incremento, la sicurezza dei trasporti 
su strada (ci riferiamo a quelle ordinarie) faci- 
lita anche la capillarità della distribuzione dei 
beni, e rende più diretto e più economico il 
trapasso dei prodotti dai luoghi di produzione 
a quelli di consumo; sicché questo importante 
problema del suo dicastero, onorevole mini- 
stro, non è scevro da  importanti riflessi eco- 
nomici interni e internazionali. 

Vengono poi le opere idrauliche. La siste- 
rriazione montana e fluviale è interdipendente 
e collegata vicendevolmente. Qui ritorna i1 
suggerimento di coordinare al massimo 
l’azione del Ministero dei lavori pubblici con 
quella del Ministero dell’agricoltura, tenendo 
conto che anche questo problema è precipuo 
dei Mezzogiorno ma non soltanto di esso. 

Qui, forse egoisticamente, chiediamo che 
sia affrontato più sollecitamente i1 problema di 
ciidine idraulico, per altro già avviato a solu- 
zione, quale quello della sistemazione del fiume 
Ofanto, nonché del Calore per un più efficiente 
appi-ovvigionainento idrico dei comuni e delle 
popolazioni servite dall’acquedotto pugliere. 
e anche per gli evidenti effetti che ne conse- 
guono a favore della tutela degli agricoltori 
esposti alla ricorrente furia di quelle acque. 

Infine, le opere marittime. Non è suffi- 
ciente, signor ministro, quanto si è fatto - e 
anche qui è notevole e nessuno può discono- 

scerlo - per i grandi porti d’Italia. I porti 
adriatici dell’Italia meridionale, da Vieste a 
Monopoli, subirono danni ingentissimi a se- 
guito degli eventi bellici ed in qualche caso 
la distruzione fu quasi totale. 

Noi dobbiamo insistere nella doverosa se- 
gnalazione di un  problema sempre più pres- 
sante, sempre più sentito, qual è quello degli 
approdi dei pescherecci nei porti-rifugio. I 
marittimi adriatici da Ancona a Brindisi con- 
tinuano a lamentare la carenza di un  qualsiasi 
porto-rifugio per le imbarcazioni ad elica, per 
i grossi pescherecci a vela. i quali, se colti di 
sorpresa dai mare grosso e dalla p~ocella, 
rischiano di affondare con pericolo di vite 
umane. E noi richiamiaino sull’argomento 
l’attenzione del ministro perché vengano final- 
mente affrontati e risolti i completamenti e i 
rafforzamenti dei moli foranei di Vieste, Mol- 
fetta, Giovinazzo, Santo Spirito, Torre a 
Mare, ecc. 

Non mancano settori altrettanto importanti, 
quali la edilizia scolastica, gli impianti di 
energia elettrica, ecc.; noi ci proponiamo di 
ritornare su questi argomeni 1 in altra occasione. 

Abbiamo voluto questa sera dare una vi- 
sione di sintesi sulle più significative attivith 
del Ministero dei lavori pubblici con l’augurio 
che esso, attraverso la guida, la iniziativa, la 
valorizzazione del nuovo titolare responsabile, 
che è, lo sappiano bene, un meridionalista 
convinto, saprà ritrovare e riconquistare il 
posto di avanguardia, di preminenza che gli 
spetta fra gli altri dicasteri. Sono infatti le 
opere pubbliche non a torto considerate come 
un bagaglio enorme di (( capitale fisso so- 
ciale n; capitale che solo la collettività può 
fornire e che per la collettività deve essere 
interamente e saggiamente utilizzato, per un 
più alto tenore di vita di noi stessi, del nostro 
prossimo e soprattutto di quelli che verranno. 

Queste nostre parole vogliono significare 
un desiderio del meglio: ma vogliono anche 
ricordare le realizzazioni già fatte, almeno 
nel senso di un riconoscimento dell’intento 
degli ideatori, da T q i n i  ad Aldisio, da Merlin 
a Togni. E vogliono anche essere riconosci- 
mento dello sforzo, della quotidiana attività 
di tutti 1 funzionari del Ministero dei lavori 
pubblici, sopratutto dello spirito di sacrificio 
contro le imprevedibili, paurose calamita ve- 
nficatesi in questi ultimi anni. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Sanzo : 

(( La Camera, 
constatate le dannose cotnfusioni in  ma- 

teria di olpere pubbliche derivanti da continue 
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interferenze di varie amiministrazioni e da 
insistenti spoliazioni di competenze istituzio- 
nalmente pertinenti al Ministero dei lavori 
pubblici; 

constatato il grave disagio, economico e 
morale, in cui si trova il personale, sia tecnico 
che amministrativo, dell’amministrazione dei 
lavori pubblici anche per i motivi suesposti, 

invita i1 ministro dei lavori pubblici: 
10) a chiedere in sede competente non 

solo che finiscano tutte le irrazionali interfe- 
renze di competenze, ma che l’amministra- 
zione dei lavori pubblici venga reintegrata di 
tutte le illegittime spoliazioni; 

20) che con opportuni provvedimenti, ri- 
guardanti il personale amministrativo e so- 
prattutto tecnico, ricolleghi il Ministero alle 
gloriose tradizioni di preparazione, di pro- 
fondo senso del dovere fino al sacrificio, nel- 
l’interesse e per il progredire sociale della 
collettivita nazionale D. 

L’onorevole Sanzo ha facoltà di svolgerlo. 
SANZO. I1 mio intervento, breve per la li- 

mitatezza di tempo a disposizione, vuole essere 
un particolare grido di allarme dell’unico 
rappresentante dell’amministrazione dei lavori 
pubblici in quest’Assemblea; grido d’allarme 
che ha la pretesa di giungere al cuore del mi- 
nistro Togni prima, dell’intero Governo poi. 

Non vuota retorica politica, ma cosciente 
responsabilità, rispecchiante le ansie, le aspi- 
razioni e - perché no ? - anche le mortifica- 
zioni della grande, nobile famiglia dei lavori 
pubblici: grande per il numero dei suoi com- 
ponenti al centro e alla periferia; nobile per 
la sua storica e documentata tradizione di 
sacrificio e di solidarietà, per il suo apporto 
di alta tecnica in campo nazionale ed inter- 
nazionale. 

Non dico cosa nuova alla sua pensosa re- 
sponsabilità, onorevole ministro, quando aff er- 
mo, in piena coscienza, che è necessario ed 
urgente, pena la fine ingloriosa di una glorio- 
sissima amministrazione, intraprendere ade- 
guate azioni nelle sedi opportune per il blocco 
dei continui tentativi di sottrazione di compe- 
tenze, per la sollecita reintegrazione delle 
competenze già sottratte, per un adeguato, 
moderno e definitivo ordinamento delle attri- 
buzioni e dell’organizzazione del personale, 
per ridare, infine, fiducia nel non facile lavoro 
a tutti i dipendenti, dal più elevato al meno 
elevato in grado. 

E, senza dubbio, pacifico che la natura del- 
l’amministrazione dei lavori pubblici è (( na- 
tura di spesa per costruire 1); che l’elemento 
(( opera )) è l’anima e l’essenza dell’ammini- 

strazione. La difesa quindi di questa (( ani- 
ma )) non può e non deve intendersi attentato 
alla vita di altre amministrazioni statali, che 
natura diversa hanno, ma monito responsabile 
a governi e a ministri, che per motivi sia pure 
qualificabili attentano o fanno attentare a 
quest’« anima »; a non creare frazionamenti di 
una materia di carattere organicamente uni- 
tario, frazionainenti che, come l’esperienza 
largamente dimostra, portano, oltre al resto, 
ad aggravi di spese generali e di organizza- 
zione, che, se risparmiate, potrebbero andare 
ad incrementare i capitoli riguardanti le varie 
spese di opere pubbliche da porre in essere 

Tanto vide e sentì il legislatore del 1805; il 
legislatore del 1904 che riorganizzò il Mini- 
stero sulle basi di un segretariato generale, 
una direzione generale di ponti e strade, una 
direzione generale per le opere idrauliche, una 
direzione generale per le opere marittime, una 
direzione generale dei servizi speciali ed un 
ufficio speciale per le ferrovie, tramvie e au- 
tomobili. Le riforme dei primissimi anni del 
regime fascista, operate evidentemente da uo- 
mini responsabili, non solo non intaccarono 
la natura del Ministero, ma la rinsaldarono e 
la incrementarono. La riforma del dicembre 
del 1922 attribuiva al Ministero la materia 
riguardante ponti e strade, opere idrauliche, 
bonifiche, irrigazioni, opere marittime, acque 
pubbliche, energia elettrica, edilizia, costru- 
zione di tutti gli edifici pubblici, esclusi quelli 
delle amministrazioni militari e quelli non 
adibiti ad uso pubblico pur facendo parte 
del patrimonio dello Stato, acquedotti, ripa- 
razioni dei danni causati da frane, nubifragi, 
eccetera, opere di grande irrigazione, lavori di 
rinsaldamento e rimboschimento, costruzione 
di strade ferrate, concessioni e vigilanza di 
ferrovie, tramvie e automobili. L’altra rifor- 
ma del settembre 1924, che riformava la pre- 
cedente, non mutò sostanzialmente le attribu- 
zioni originarie. 

Ma un regime personalistico come quello 
fascista, a mano a mano che si affermava e 
assumeva tutte le leve della vita del paese, 
non poteva non creare nuovi organismi per i 
suoi uomini, scorporando materie e compe- 
tenze da questa e da que1l’alti.a amministra- 
zione statale. E così, nel giugno del 1927, fu 
disposto il passaggio dell’ispettorato generale 
delle ferrovie, tramvie ed automobili dal Mi- 
nistero dei lavori pubblici a quello delle co- 
municazioni; nel settembre del 1929 passarono 
dal Ministero dei lavori pubblici al sottose- 
gretariato di Stato per la bonifica integrale, 
presso il Ministero dell’agricoltura, i servizi 
relativi alla bonifica idraulica, alle opere di 
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sistemazione montana, alle opere idrauliche 
riconosciute dal consiglio superiore dei lavori 
pubblici Prevalentemente connesse alla bonifi- 
ca idraulica ed alle trasformazioni f ondiarie 
di pubblico interesse: alle opere d’irrigazione, 
anche se con serbatoi e laghi artificiali, agli 
acquedotti rurali, alle strade di trasforma- 
zione fondiaria e di bonifica deil’agro romano, 
alle borgate ed i fabbricati rurali, alla riparti- 
zione della spesa delle opere di bonifica 
idraulica ed al recupero delle quote dovute 
allo Stato dagli enti locali e dai pi.op7i’ietai.i 
interessati. 

Le ansie prebelliche e la seconda guerra 
mondiale fermarono le spoliazioni di conipe- 
tenze, ma il dopoguerra le ha  riprese in mi- 

sura forse più smodata di prima. I governi 
della Repubblica, succedutisi in quest’ultimo 
decennio, nell’ansia di raggiungere, senza dub- 
bio, nobili fini e non partendo da  presupposti 
personalistici, hanno anche essi perduto di 
vista la vera natura dell’amministrazione dei 
lavori pubblici, che è (( natura di spesa per 
costruire 11 opere pubbliche e di pubblico in- 
teresse, ripetiamolo, nel concetto organica- 
mente unitario, che richiede la presenza di un 
organo unico, di un unico ministero, che ab- 
bracci e coordini tutta la materia attinente. 

Da questa base, che nessun legislatore mai 
potrà non riconoscere solida, parte vivo e 
accorato l’appello, onorevole ministro, non 
solo per far cessare le velleità di spoliazioni 
ai danni dell’amministrazioiie interessata, ma 
per far reintegrare le competenze ingiusta- 
mente sottratte, iiell’interesse di un sano ordi- 
namento amministrativo e nell’interesse della 
economia sociale di tutto i1 paese. 

E necessario ed urgente che venga concen- 
trata nel Ministero dei lavori pubblici tutta 
la  materia attinente alle opere pubbliche, rive- 
dendo così le attiibuzioni di stretta compe- 
tenza della amministrazione dei lavori pub- 
blici, frazionate irrazionalmente fra altre am- 
ministrazioni. 

Non si può condividere, secondo i1 mio mo- 
desto parere, nell’interesse, ripeto, di una sana 
amministrazione e della collettività nazionale, 
l’opinione di chi maliziosamente, per poter 
inferire colpi ... mancini, mette in risalto per 
il Ministero dei lavori pubblici pastoie buro- 
cratiche, controlli pesanti, preventivi e con- 
suntivi, quando non addirittura, fra le righe, 
scarsezza qualitativa, e se fa comodo quanti- 
tativa, di personale, oppure l’assunto che 
l’ente che gestisce l’opera ne cura l’esecuzione. 

A costui, o a costoro, con coscienza tran- 
quilla si può rispondere: io) che, se il colpo ... 
mancino lo ha  tirato e lo vuole tirare un  altro 

Ministero, questo deve sottostare alle mede- 
sime pastoie burocratiche, ai medesimi con- 
trolli preventivi e consuntivi e che, pur  rigel- 
tando vigorosamente le eventuali insinuazioni 
di qualsiasi natura nei confronti del personale 
dei lavori pubblici, che ha  dato sempre prova 
di particolare preparazione e competenza e di 
profondo senso del dovere, in linea di mas- 
sima tutta la burocrazia statale si trova co- 
munque allo stesso livello; 2O) che, se il colpo ... 
mancino lo ha tirato o lo vuole tirare un  ente 
speciale, al di fuori di controlli preventivi e 
con adeguato personale adeguatamente remu- 
nerato, anche il Ministero dei lavori pubblici, 
nelle stesse condizioni, avrebbe potuto e po- 
trebbe attendere tranquillamente a qualsiasi 
compito speciale; 3O) che, se si dovesse accet- 
tare l’assunto che l’ente che gestisce l’opera 
ne cura l’esecuzione, allora ogni ministero 
dovrebbe avere una direzione generale lavori 
e il Ministero dei lavori pubblici non avrebbe 
ragione di esistere. 

La vita di un  ministero, di natura tanto 
chiara quanto complessa, non può essenzial- 
mente giustificarsi, di fronte all’opinione pub- 
blica e alle esigenze dell’economia nazionale, 
con vistose e pompose circolari di N alta sor- 
veglianza 1) sulle opere pubbliche o con l’ordi- 
naria e sempre più ridotta manutenzione delle 
opere eseguite. 

Vada incondizionato e pieno il riconosci- 
mento di questa Assemblea ai governi della 
Repubblica succedutisi in questi anni, che, 
per affrontare e risolvere con immediatezza 
problemi di particolare importanza dal punto 
di vista sociale, di solidarietà e di giustizia, 
hanno affrontato e disposto mezzi ed orga- 
nismi particolari, limitati nel tempo; ma non 
si sottaccia l’enorme disagio derivante da  dan- 
nose confusioni per continue interferenze di 
varie amministrazioni in materia di edilizia, 
di bonifica, di elettricità, di viabilità, di na- 
turali calamità, di costruzione di opere pub- 
bliche in genere. Non moto fazioso dell’animo, 
ma senso di responsabilità nell’interesse della 
collettività spinge a chiedere, a distanza di 
oltre dieci anni dalla costituzione della Re- 
pubblica, che questo stato di cose finisca ! 

I1 Ministero dei lavori pubblici, istituzio- 
nalmente competente in materia di edilizia 
statale, sovvenzionata e scolastica, si vide, 
negli anni seguiti alla fine della seconda 
guerra mondiale, strappare brandelli della 
sua (r anima 1) nel senso enunciato all’inizio 
del mio intervento, con lo specioso mezzo di 
leggi speciali, quali i provvedimenti del mag- 
gio del 1948 per la  costruzione di alloggi da  
assegnarsi in locazione ad ufficiali e sottuffi- 
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ciali dell’esercito, della marina e dell’aero- 
nautica; del giugno 1949 e aprile 1953 per 
la costruzione e acquisto di case di tipo popo- 
lare per dare in fitto ai dipendenti del Mini- 
stero delle finanze; del dicembre 1952 per la 
costruzione di edifici di tipo economico e po- 
polare da concedere in uso al personale di- 
pendente delle poste e telegrafi e dell’azienda 
di Stato per i servizi telefonici (l’(( Incis », 

controllato e vigilato dal Ministero dei lavori 
pubblici, creato proprio per la costruzione 
di case per gli impiegati dello Stato, veniva 
dimenticato); il provvedimento del piano 
1.N.A.-Casa, col quale si attribuisce sostanzial- 
mente al Ministero del lavoro e della previ- 
denza sociale la competenza di costruire case 
di tipo popolare; il provvedimento dell’agosto 
del 1954, n. 645, col quale l’edilizia scolastica 
ha iniziato la marcia verso il Ministero della 
pubblica istruzione. 

Strana situazione si è creata nel settore 
delle opere pubbliche di bonifica a causa del 
lrasferimento, dianzi citato, di questo settore 
di attività da una amministrazione, quale 
quella dei la17ori pubblici, chiamata istitu- 
zionalinente a provvedere a tutte le opere pub- 
bliche dello Stato, ad un’altra, quale è l’am- 
ministrazione dell’agricoltura, che ha fini isti- 
tuzionali completamente diversi, come sono 
quelli della produzione agricola e delle attività 
ad essa connesse. 

Più strana la situazione aijpare se si tiene 
presente che il Ministero dell’agricoltura deve 
valersi in tale materia degli uffici del genio 
civile e dei provveditorati e che il riassetto 
idraulico agrario dei terreni paludosi è stretta- 
mente legato ai servizi delle opere idrauliche 
dei bacini montani, delle utilizzazioni delle 
acque pubbliche e della viabilità, di compe- 
tenza dell’amministrazione dei lavori pub- 
blici. 

Conflitti di attribuzioni sono in atto in ma- 
teria di elettricità con il Ministero dell’indu- 
stria, il quale sostiene che, poiché l’elettricità 
serve ad alimentare le industrie, la specifica 
competenza dovrebbe essergli del tutto deman- 
data, non tenendo volutamente conto che la 
energia idroelettrica rappresenta una delle 
possibili utilizzazioni delle acque pubbliche, 
che l’amministrazione di queste sotto ogni pro- 
filo (polizia delle acque, loro regimazione) è 
affidata al Ministero dei lavori pubblici. 

I1 Ministero dei trasporti, poi, non contento 
di essersi fagocitato l’ispettorato delle ferrovie, 
tramvie ed automobili, si agita per porre le 
mani addirittura sull’azienda della strada e 
sulle nuove costruzioni ferroviarie. 

In materia di naturali calamità faccia man- 
tenere in vigore, onorevole ministro, come mi 
pare abbia fatto in occasione delle recenti e 
disastrose alluvioni del settentrione d’Italia, 
le disposizioni del 1926, che attribuiscono tutti 
i poteri di pronto soccorso al Ministero egre- 
giamente da lei presieduto e conseguentemente 
insista con tutte le sue forze per ottenere 
l’adeguata attrezzatura e i necessari fondi. 

Dalle linee succintamente esposte traspare 
i1 grande travaglio dell’amministrazione dei la- 
vori pubblici. Ma questa vecchia quercia, 
che affonda le sue radici in ordinamenti ante- 
cedenti all’unificazione, che ha dato all’Italia 
e al mondo, tecnici di alto valore, non può 
finire, ma deve risorgere per ricollegarsi alle 
gloriose tradizioni di preparazione specifica. 
di profondo senso del dovere fino al sacrificio 
nell’interesse e per i1 progredire sociale della 
collettività nazionale. Ed è proprio in nome di 
questo sublime interesse che responsabilmente 
ci permettiamo chiedere la fine di tutte le 
irrazionali interferenze di competenze, di tutte 
le illegittime spoliazioni. 

Solo così lo Stato pot& veramente dare al 
Ministero dei lavori pubblici un sano, orga- 
nico, snello e moderno ordinamento, nell’ain- 
bit0 delle disposizioni vigenti, potrà vera- 
mente ridare fiducia nel lavoro ai dipendenti 
di ogni grado, gruppo e categoria, siano essi 
tecnici, siano essi amministrativi. 

Contribuirà a tanto un adeguato riordino 
delle carriere e delle attribuzioni del ramo 
tecnico e del ramo amministrativo, sulla base 
essenziale, secondo il mio modesto punto di 
vista, della stretta collaborazione tra elementi 
tecnici ed amministrativi al centro e alla 
periferia; una adeguata ripartizione delle 
competenze fra gli organi dell’amministra- 
zione centrale e quelli dell’amministrazione 
periferica, col criterio, in linea di massima, di 
affidare al Ministero la parte fondamentale, 
politica ed amministrativa, di direzione, sor- 
veglianza, coordinamento e, soprattutto, la 
parte deliberativa delle opere, ai provvedi- 
torati la gestione delle opere. Penso che questo 
criterio sia idoneo a condurre ad un vero e 
sano decentramento, che snellisca l’attività 
degli uffici ministeriali, avvicini la vita degli 
uffici alle esigenze delle popolazioni, consenta 
di accelerare i tempi per la esecuzione delle 
opere, contribuisca anche ad elevare i1 pre- 
stigio dell’amministrazione ed i1 senso di re- 
sponsabilità dei funzionari. 

Non è da dissociare da quanto prima affer- 
mato la spinosa e delicata questione del per- 
sonale e del funzionamento degli uffici perife- 
rici. I1 personale amministrativo, che non 
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difetta, aspira ad un adeguato sviluppo di 
carriera, che potrebbe attuarsi se venisse adot- 
tato i1 criterio della collaborazione organica 
del ramo tecnico e del ramo amministrativo. 

Per quanto riguarda il personale tecnico la 
questione si presenta di una gravità estrema. 
I tecnici, dal presidente generale del consiglio 
superiore, agli ingegneri capi, ai geometri e 
di più oscuri assistenti, costituiscono la spina 
dorsale dell’aniministrazione dei lavori pub- 
blici; una particolare attenzione deve rivol- 
gersi a loro, perché senza di loro l’ammini- 
strazione pei derebbe la sua caratterizzazione. 
!a sua natura, la sua anima; con la loro defi- 
cienza qualitativa o quantitativa, deficienti 
diventerebbero le funzioni dell’amministra- 
zione. Ci si può nascondere la realtà di oggi, 
che Ilresenta i1  ruolo degli ingegneri del genio 
civile vuoi0 per centinaia di posti nonostante 
pi’uv~ edimenti particolari di agevolazioni di 
carriera? Sono forse diminuiti i tecnici in 
Italia ? No. I1 vero è che i giovani laureati non 
si sentono indotti ad entrare nel ruolo del 
penio civile per ragioni essenzialmente econo- 
miche, per quelle ragioni che oggi hanno un 
peso essenziale nella vita : di fronte ai cospicui 
guadagni che offre la libera professione o an- 
che l’impiego presso enti speciali o presso le 
più o meno grandi aziende industriali, stanno 
i modestissimi compensi che lo Stato è in 
grado di offiire. 

Per superare lo scoglio non si può che fare 
a l  genio civile un trattamento particolare. 
potrà esaminarsi la forma che questo tratta- 
inento deve assumere, e cioè quella di una 
indennità ovvero quella di una percentuale 
sulle somme impegnate per ciascuna opera, 
come praticato da varie altre amministrazioni, 
specie quelle provinciali, ovvero una qualsiasi 
altra forma, che riesca a richiamare presso i1 
genio civile i migliori elementi. Non insisto 
sulla particolare forma da scegliere, ma desi- 
dero sottolineare la gravità della situazione. 

Accanto ai modestissimi compensi, bisogna 
porre le continue decurtazioni, nei vari bi- 
lanci, dei fondi per le missioni, per l’orario 
straordinario, per giungere infine ad una pau- 
rosa deficienza di mezzi e di attrezzature degli 
uffici del genio civile, che ostacola enorme- 
mente, se non addirittura impedisce, i1 nor- 
male e naturale esercizio di gestione e di con- 
Irollo delle opere. Le opere si eseguono fuori 
della sede degli uffici : ispezioni, controlli, sor- 
veglianze coscienti richiedono uomini in tra- 
sferta e mezzi di trasporto celeri ed efficienti; 
se gli uni e gli altri mancano o difettano fino 
alla esasperazione, è problema di coscienza, 
quando, verificandosi qualche guaio di certa 

natura, si tenta di mandare per aria i (1 fa- 
mosi stracci 11 già sbrindellati da tanti sacri- 
fici e da  tante rinunzie. 

Sono certo, per finire, di non aver detto 
nulla che ella, onorevole ministro, non sappia 
e non conosca più profondamente. Ma ho cre- 
duto doveroso per me approfittare di questa 
nobile tribuna per rivolgerle vivo appello ad 
intraprendere adeguate ed opportune inizia- 
tive atte a rendere giustizia, nell’iiiteresse ge- 
nerale, all’amministrazione dei lavori pub- 
blici e ai suoi dipendenti, in nome delle prove 
di eroismo, di abnegazione e di cristiana soli- 
darietà sempre dimostrate dai dipendenti 
stessi, dal più elevato al meno elevato in gra- 
do, specie in occasione di luttuose calamità, 
che hanno, negli anni, sconvolto i1 nostro ter- 
ritorio nazionale, nel convincimento responsa- 
bile che il Ministero stesso rappresenta lo 
strumento primo per la costruzione di opere 
per lo sviluppo dell’economia italiana e per il 
progresso sociale della nazione. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Caccuri, 
Carcaterra, De Capua, Del Vescovo, Troisi e 
Semeraro Gabriele hanno presentato il se- 
guente ordine del giorno: 

I (  La Camera, 
considerata l’urgente necessità di risol- 

vere adeguatamente i1 problema dell’approv- 
vigionamento idrico della Puglia, 

considerata l’urgenza di provvedere a1 
completamento delle opere di difesa e di si- 
stemazione del tratto terminale del fiume 
Ofanto; 

considerata la necessità di attuare al piii 
presto l a  progettata autostrada Bari-Napoli, 
che deve mettere in diretta relazione i due 
importanti centri marittimi ed industriali del- 
l’Italia meridionale, 

chiede al Governo 
i”) che l’appalto dei lavori relativi alla 

utilizzazione delle acque di Cassano Erpino 
(Calore) sia immediatamente ripetuto adot- 
tando opportuni provvedimenti economici ldo- 
nei a rendere la gara dell’appalto positiva; 

20) che per le sorgenti (( a destra Sele )) 

sia istituito il vincolo, a norma di legge, a 
favore dell’acquedotto pugliese laccettando la 
domanda a suo tempo presentata al genio ci- 
vile di Avellino ed autorizzando lo studio del 
progetto esecutivo da parte dell’enk per la 
utilizzazione ad uso potabile delle acque di 
tali sorgenti; 

30) che si provveda ad inserire in pro- 
gramma l’assegnazione dei mezzi finanziari, 
ripartiti in vari esercizi, occorrenti per la CO- 
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struzione delle opere atte ad utilizzare le ac- 
que delle sorgenti (( a destra Sele »; 

4”) che si provveda inoltre alla futura 
assegnazione di una quota-parte delle acque 
del lago lartificiale del Pertusillo agli scopi ir- 
rigui della Puglia; 

5”) che sia provveduto alle opere di com- 
pleta sistemazione del !fiume Ofanto; 

60) che siano al più presto iniziati i lavori 
dell’autostrada Bari-Napoli )). 

L’onorevole Caccuri ha facoltà di svolgerlo. 
CACCURI. Questo mio breve intervento è 

diretto essenzialmente a richiamare l’atten- 
zione dell’onorevole ministro e della Camera 
su di un problema veramente capitale per la 
vita stessa delle nostre popolazioni : i1 proble. 
ma dell’approvvigionamento idrico della Pu- 
glia. Per comprendere tutta l’importanza di 
tale problema basterà soltanto ricordare, ono- 
revoli colleghi, che la costruzione dell’acque- 
dotto pugliese nel 1902 venne approvata con 
il compito di provvedere ad alimentare 257 
centri abitati con una popolazione di 1 mi- 
lione e 800 mila abitanti; mentre attualmente 
i1 quantitativo di acqua è rimasto lo stesso, 
i centri abitati sono saliti a 349, la popola- 
zione, secondo i dati dell’ultimo censimento, è 
salita a 3 milioni e 600 mila abitanti e lo svi- 
luppo della densità della popolazione va assu- 
mendo aspetti tali da lasciar prevedere che nel 
2000 i 3 milioni e 600 mila di oggi saranno 
diventati ben 6 milioni e 300 mila. 

Questa sintesi di cifre, onorevoli colleghi, 
rende ben chiara l’imponenza del problema e 
rende sempre più evidente la necessità di ri- 
solverlo d’urgenza in modo adeguato e defi- 
nitivo, poiché esso è tra l’altro direttamente 
connesso a tutte le attività ed imprese che 
la popolazione può promuovere nell’interesse 
della regione, per i1 suo miglioramento eco- 
nomico e per i1 suo progresso sociale. 

I programmi impostati per la risoluzione di 
tale importante problema riguardano un pro- 
getto per la captazione delle acque del Calore, 
ossia delle due sorgenti di Cassano Irpino, 
ed un progetto per la captazione delle acque 
del gruppo sorgentizio a destra del Sele. I la- 
vori relativi al progetto per la captazione delle 
acque di Cassano Irpino, che avrebbero do- 
vuto essere in fase di avanzata realizzazione, 
non sono stati ancora iniziati, perché le tre 
gare di appalto esperite in un anno dall’ente 
acquedotto pugliese sono andate deserte, per 
avere le imprese ritenuto insufficienti i prezzi 
del capitolato. 

Occorre, onorevole ministro, sollecitare 
questi lavori che rappresentano la risoluzione 

della prima parte del programma dell’approv- 
vigionamento idrico del Mezzogiorno. Occorre 
sollecitarli, adottando i provvedimenti neces- 
sari perché la gara di appalto possa avere 
quanto prima esito positivo, poiché è assai im- 
portante, anche a sollievo della grave disoccu- 
pazione, che questi lavori abbiano pronta ese- 
cuzione, in quanto essi prevedono fra l’altro 
un apporto di un milione e 300 mila giornate 
lavorative. 

I1 progetto di massima, invece, per la cap- 
tazione delle acque della destra del Sele fu 
redatto dall’ufficio tecnico dell’acquedotto pu- 
gliese circa un anno fa e depositato presso il 
genio civile di Avellino, competente per terri- 
torio, per la relativa istruttoria. Tale progetto, 
di cui ... 

“OGNI, Manistro dei 1uvoi.i pubblici. La 
istruttoria è stata ripetutamente sollecitata 
dal Ministero. 

CACCURI. Lo stavo per dire, signor mini- 
stro. Tale progetto, dicevo, di cui ci consta che 
già ella, onorevole ministro, ha sollecitato di- 
rettamente l’istruttoria, deve essere al più 
presto reso esecutivo, poiché è oltremodo indi- 
spensabile al sodisfaciinento delle nostre im- 
periose necessità idriche, è Indispensabile cioè 
alla risoluzione di un problema che rappre- 
senta i1 presupposto stesso del nostro avvenire 
economico e sociale, poiché è pacifico che 
ogni sviluppo urbanistico, ogni espansione dei 
pubblici servizi, qualsiasi piano d’industrializ- 
zazione, sia se questo interessa i1 settore indu- 
striale vero e proprio, sia se quello agricolo 
industriale (che è i1 più confacente all’econo- 
mia della nostra regione), può essere realizzato 
se prima non sia sufficientemente risolto il pro- 
blema dell’acqua. 

Bisogna tener presente, invero, onorevole 
ministro, che la situazione idrica delle nostre 
regioni è tale da non ammettere ritardi di 
sorta per i1 nostro approvvigiona,mento, se si 
tien conto che nonostante gli sforzi dell’acque- 
dotto pugliese, ove tutti, dal dinamico, impa- 
reggiabile presidente ai dirigenti, ai funzio- 
nari e alle maestranze, hanno fatto del loro 
lavoro veramente una missione, la dotazione 
attuale non supera i 48 litri pro  cupite e non 
riesce, nonostante i necessari accorgimenti 
tecnici, intesi ad erogare con equità l’acqua 
a tutti gli utenti e a tutti gli abitanti delle 
nove province, a fronteggiare la situazione di 
disagio che diventa sempre più grave, onore- 
vole ministro ed onorevoli colleghi, perché, 
mentre aumenta enormemente la popolazione 
ed aumentano le esigenze alimentari, igie- 
niche ed economiche delle nostre popolazioni, 
il quantitativo di acqua di cui disponiamo è 

. 
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sempre quello che si aveva quando fu isti- 
tuito l’acquedotto pugliese, cioè 4 mila 200 
litri circa al iniiiuto secondo, che costituiscono 
la massima portata delle sorgenti di Capo 
Sele, che fra l’altro, onorevole ministro, come 
ella sa, non hanno neppure una portata an- 
nua costante. 

L’onorevole ministro dei lavor~  pubblici, 
all’atto del recente insediamento della Com- 
missione per l’approvvigionamento idrico di 
Roma, molto saggiamente ha manifestato i1 
suo consenso e la sua viva approvazione dei 
lavori. I1 problema dell’approvvigionamento 
idrico della Puglia, che si dibatte da tempo 
111 modo assai più sensibile, non merita mi- 
nore coinprensione, poiché ha nelle sue ne- 
cessità, nella sua impostazione e nelle linee 
programmatiche per la sua realizzazione molte 
affinità col problema dell’approvvigionamento 
idrico della capitale, ma maggiori e più im- 
pellenti, come ho accennato, sono le esigenze 
della nostra regione anche se le richieste sono 
di più modeste proporzioni. 

Occorre pertanto risolvere d’urgenza i1 pro- 
blema di fondo e realizzare al più presto i due 
importanti progetti presentati dal benemerito 
ente dell’acquedolto pugliese. Siamo certi che 
i1 Governo al più presto coinpirh a favore 
delle popolazioni pugliesi quest’atto di dove- 
rosa giustizia ed eviterà i1 ripetersi di quel 
drammatico appello che nell’altro secolo Mat- 
teo Renato Imbriani rivolgeva per la (( siticu- 
iosa Apulia V .  

Vorrei infine raccomandare alla compren- 
sione dell’onorevole ministro anche la solle- 
cita sisteinazione del fiume Ofanto, i cui con- 
tinui straripamenti costituiscono una persi- 
stente grave minaccia per le campagne ed un 
vero incubo per le popolazioni dei comuni di 
Bai’letta, Trinitapoli, Margherita di Savoia 
e San Ferdinando. 

Esiste un  progetto generale per tale siste- 
mazione che prevede una spesa di 1 miliardo 
e 900 milioni di lire, ma è in esecuzione solo 
uno stralcio modesto di opere, di cui sono 
state date in appalto lavori per la esigua 
somma di lire 90 milioni che evidentemente 
non risolve né affronta decisamente i1 pro- 
blema. 

Uguale raccomandazione debbo fare per 
l’attuazione dell’autostrada Bari-Napoli, im- 
posta dalla necessità di accelerare le relazioni 
stradali fra i due centri, svincolandole sia 
dai traffici promiscui, che nell’Italia meridio- 
nale, come è a sua conoscenza, onorevole 
ministro, sono elevati, sia dalla fitta rete delle 
comunicazioni locali che tuttora gravitano in 
gran parte sulle strade statali del Mezzogiorno. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 

(( La Calmera, 

Musolino : 

considerato che il bilancio dei lavori 
pubblici 1937-58 non assegna alcuna somma 
per la sistemazione della zona industriale d i  
Reggio Calabria, 

ritenuto che vi sono in corso domande 
di 62 ditte che richiedono suoli della zona 
suddetta, la cui costruzione, iniziata parecchi 
anni fa, non è ancora portata a termine, ciò 
che ritarda la valorizzazione della zona non- 
ché il processo d’industrializzazione della 
città, riconosciuta ufficialmente la più de- 
pressa d’Italia, 

impegna il ministro 
ad utilizzare i fondi messi a disposizione per 
lo scopo di cui in narrativa con quella solle- 
citudine che il caso denunciato richiedle 1). 

L’onorevole Musolino ha facoltà di svol- 
gerlo. 

MUSOLINO. L’argomento di cui mi occu- 
però è stato già trattato dal collega Polano 
e ne ha parlato anche con serietà ed obietti- 
vità nella sua relazione l’onorevole Di Leo, i1 
quale ha anzi avuto accenti di accoramento 
per la mancata soluzione d i  questo problema 
(del che lo ringrazio a nome dei miei conter- 
ranei). 

Io debbo però ancora rilevare come la zona 
industriale di Reggio sia già costata al Go- 
verno oltre 150 milioni. Per errori tecnici in- 
spiegabili dell’ufficio tecnico del genio civile 
la zona industriale è rimasta otto anni inuti- 
lizzata. Poiché colpevoli indugi non sono più 
ammissibili, chiedo che il ministro applichi 
all’uopo i fondi previsti dalla legge e ponga 
mano alla effettiva industrializzazione di que- 
sta zona che è la più depressa d’Italia. 

l3 noto che vi è una frattura fra l’economia 
del nord e quella del sud, come ha ricono- 
w u t o  lo stesso Presidente del Consiglio. Ora, 
anche al fine della eliminazione di questa frat- 
lura, appare come l’intervento dello Stato sia 
urgente e non piU procrastinabile, anche per- 
ché la legge per l’industrializzazione del Mez- 
zogiorno aljprovata recentemente non potrà 
avere attuazione finché non si sarà provveduto 
alla sisteinazione di questa zona industriale. 
Per queste ragioni invoco che l’intervento del 
ininistro siil urgente e sollecito, quale i1 caso 
1-1 c li i e de. 

PRESIDENTE. Poiché gli onorevoli Ba- 
glioni, Cervellati e Barontini non sono pre- 
senti, si intende che abbiano rinunziato a svol- 
gere i loro ordini del giorno. 
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ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerata la situazione della provincia 

di Agrigento, la cui depressione economica è 
resa più grave dalle condizioni veramente 
preoccupanti della rete stradale nazionale ed 
in particolare delle strade di collegamento del 
capoluogo della provincia con gli altri capo- 
luoghi delle province dell 'isola (strada sta- 
tale 189 Agrigento-Palermo, strada statale 122 
Agrigento-Caltanissetta, strada statale 115 
Agrigento-Trapani) ; 

constatato che, malgrado la riconosciuta 
necessità e le assicurazioni varie volte ripe- 
tute, non si B ancora provveduto ad iniziare 
la costruzione della linea a scartamento nor- 
male Castelvetrano-Sciacca-Porto Empedocle- 
Licata, riconosciuta ormai indifferibile se non 
si vuole compromettere lo sviluppo agricolo, 
commerciale e turistico di quelle zone oltre 
al già predisposto piano di industrializzazione 
di Porto Empedocle; 

preso atto dell'avvenuta approvazione da 
parte della commissione centrale per i piani 
regolatori e del consiglio superiore dei la- 
vori pubblici del piano regolatore del porto 
di Licata (Agrigento), la cui urgente esecu- 
zione, oltre a rispondere alle esigenze vera- 
mente sentite delle numerose categorie inte- 
ressate, deve essere considerata il completa- 
mento indispensabile al processo di industria- 
lizzazione in corso in quel vasto Hinterland, 

invita il Governo: 
i") a disporre le opportune straordinarie 

misure per rendere efficiente la rete stradale, 
che per le caratteristiche franose del fondo 
stradale non può essere ben conservata con 
gli stanziamenti ordinari, per altro insuffi- 
cienti; 

29 ad iniziare la costruzione della linea 
a scartamento normlale Castelvetrano-Licata 
per completare il periplo della Sicilia e creare 
la rete ferroviaria necessaria per una adeguata 
difesa dei prodotti della pesca e delle colture 
primaticce in vista del mercato comune eu- 
ropeo; 

30) a predisporre gli adeguati staniia- 
menti per la esecuzione del piano regolatore 
del porto di Licata, ed intanto ad intervenire 
urgentemente per riparare i danni della ma- 
reggiata del gennaio scorso ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
GIGLIA. L'ordine del giorno che ho pre- 

sentato vuole richiamare l'attenzione del mi- 
nistro dei lavori pubblici su taluni stati di 

fatto della provincia di Agrigento e su alcuni 
problemi che aspettano una soluzione. Sono 
situazioni di cui si è parlato ogni anno in 
quest'aula e da tutti i settori, perché sono 
problemi che attendono da decenni un inter- 
vento risolutivo. 

La provincia di Agrigento ha tanti pro- 
blemi, connaturati alla sua grave depressione 
economica, che persiste tuttora malgrado gli 
interventi dei governi nazionali e regionali, 
perché l'abbandono in cui era stata lasciata 
da alcuni decenni aveva creato tali vuoti che 
non possono colmarsi in breve tempo. A tale 
depressione economica, purtroppo, un incen- 
tivo notevole è dato dalle difficoltà di comu- 
nicazioni stradali e ferroviarie. Le nostre 
strade nazionali non sono in condizioni tali 
da poter contribuire al progresso della nostra 
provincia. 

Nell'aprile scorso ho presentato una inter- 
rogazione relativa alle strade Agrigento-Gal- 
tanissetta e Canicattì-Licata che erano in con- 
dizioni veramente poco edificanti. I1 suo pre- 
decessore, onorevole ministro, mi ha risposto 
che le strade erano ben tenute e ben conser- 
vate, riferendosi evidentemente alla normale 
manutenzione. 

Ma per le nostre strade non bastano i mezzi 
ordinari : bisogna intervenire con mezzi 
straordinari. Vero è che i fondi sono esigui, 
così come ha giustamente detto, riscuotendo 
l'unanime consenso, il relatore nella sua rela- 
zione; ma la sua opera, onorevole ministro, 
deve essere tesa ad ottenere dal tesoro nuovi 
fondi. 

Nelle strade da me citate vi sono problemi 
antichi: è da diversi anni chiuso al traffico 
il tratto di strada in contrada Passofonduto 
sulla Agrigento-Palermo, con la conseguenza 
che un intensissimo movimento di autoveicoli 
è costretto a percorrere una variante perico- 
losa, in zona franosa e con caduta di sassi. 
Bisogna sollecitare tali lavori, e finanziarli se 
necessario. Sulla stessa strada ancora non sono 
state riparate le frane nella zona di Lercara, 
e sono convinto che alle prime pioggie avremo 
nuove interruzioni. 13 necessaria un'atten- 
zione particolare per le nostre strade, che sono 
l'unico mezzo di comunicazione e di sviluppo, 
nella carenza di celeri linee ferroviarie. 

A tale proposito ricordo all'onorevole mi- 
nistro il problema della costruzione della linea 
a scartamento normale Castelvetrano-Sciacca- 
Porto Empedocle-Licata. Tale costruzione era 
stata inserita nel primo quadriennio del piano 
Vanoni, ed a tal fine i tecnici recatisi sul po- 
sto avevano già predisposto la trasformazione 
del primo tratto Castelvetrano-Sciacca. Finora 
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non si è fatto nulla. Bisogna invece convin- 
cersi che la costruzione di tale linea è indiffe- 
ribile Lo sviluppo termale di Sciacca, la zona 
industriale di Porto Empedocle, il forte movi- 
mento turistico non possono avere il loro pieno 
sviluppo se non si costruisce tale strada fer- 
rata. 

L’altro problema che desidero richiamare 
alla sua attenzione, onorevole ministro, è 
quello del porto di Licata. Dove esprimere ve- 
ramente il mio vivo compiacimento per la 
magnifica solerzia con la quale l’ufficio delle 
opere marittime di Palermo, saggiamente gui- 
dato dalla direzione generale competente del 
Ministero, h a  predisposto il piano regola- 
tore del porto di Licata attraverso uno studio 
completo ed accurato. Il piano regolatore è 
stato approvato il 25 settembre scorso dalla 
commissione per i piani regolatori, ed il 30 
del!o stesso mese è stato approvato dal con- 
siglio superiore dei lavori pubblici : segno evi- 
dente che sotto la sua guida, onorevole mi- 
nistro, gli uffici del Ministero hanno ricevuto 
nuovo impulso, e che i funzionari preposti 
stanno, nella scia della gloriosa tradizione, 
rispondendo alle sue direttive. 

Gli strumenti tecnici sono quindi ormai 
predisposti. Ed io nutro piena fiducia che ella, 
onorevole ministro, così come ha dichiarato 
giorni fa ,  dedicando la sua attenzione ai porti, 
terrà particolarmente presente il porto di Li- 
cata, iniziando la esecuzione del relativo piano 
regolatore. 

Vi è intanto il problema delle urgenti ripa- 
razioni per i danni provocati dalla mareggiata 
del gennaio scorso, a proposito dei quali avevo 
presentato una interpellanza ancora non di- 
scussa. Ella, onorevole ministro, mi ha co- 
municato che, di fronte ai 100 milioni di 
danni comp!essivi, nella compilazione de1 pro- 
gramma esecutivo per il corrente esercizio, 
esaminerà la possibilità di includere alcuni 
lavori tra i più indifferibili. Ora, i danni sono 
veramente gravi, e se non si provvede subito 
ed adeguatamente, la diga foranea del porto 
di Licata minaccia di crollare, aumentando 
i danni e rendendo veramente problematica 
la funzionalità del porto stesso. Tutto ciò mi 
induce a sottolineare l’urgenza di tali provve- 
dimenti per evitare ulteriori danni all’erario, 
nonché l’aumento della disoccupazione e della 
miseria in  Licata, già veramente eccezionali. 

Confido quindi, onorevole ministro, nella 
sua opera perché voglia volgere il suo sguardo, 
di particolare attenzione, alle cose della pro- 
vincia di Agrigento, perché non sia negletta 
e trovi anzi in lei un  valido protettore, con- 
vinto, come ella sempre si è dimostrata, che 

il progresso economico e sociale del Mezzo- 
giorno giovi all’intero paese. 

PRESIDENTE. Poiché gli onorevoli Cavaz- 
zini e Troisi non sono presenti, si intende che 
abbiano rinunziato allo svolgimento dei loro 
ordini del giorno. 

Segue l’ordine del giorno Cianca: 

cc La Camera, 
considerato che attraverso l’attività del 

Ministero, lo Stato destina ogni anno decine 
di miliardi di lire alla esecuzione di opere, le 
quali oltre che venire incontro alle esigenze 
di una nazione civile, consentono l’occupa- 
zione di centinaia di migliaia di lavoratori; 

rilevato che i1 Ministero dei lavori pub- 
blici affida l’esecuzione delle opere quasi 
esclusivamente ad imprese private, le quali, 
profittando spesso delle condizioni di miseria 
e delle scarse possibilità di occupazione esi- 
senti in molte regioni d’Italia, non corrispon- 
dono ai lavoratori neppure i minimi salariali 
previsti dai contratti collettivi di lavoro (in 
base ai quali come è noto gli uffici tecnici del- 
le amministrazioni stabiliscono l’incidenza 
del costo della mano d’opera sul preventivo 
della spesa di una determinata costruzione); 

coixidei.ato che il Ministero dei lavori 
pubblici non può completamente disinteres- 
sarsi - affidando l’esecuzione di un‘opera ad 
un appaltatore - della sorte di coloro che sono 
i veri esecutori dell’opera, vale a dire i lavo- 
ratori; 

rilevato a1tresi che i lavoratori defrau- 
dati dall’impresa appaltatrice, soltanto in se- 
guito ad un’azione giudiziaria che spesso ri- 
chiede anche due anni, riescono, nella mi- 
gliore delle ipotesi, ad ottenere il riconosci- 
mento delle loro spettanze, 

invita il Governo 
a rendere tassativo, nei contratti di appalto 
del Ministero dei lavori pubblici o di enti o di 
privati che costruiscono con i: concorso o il 
contributo dello Stato, l’obbligo, da parte del- 
l’appaltatore, di applicare nei confronti dei 
:avoratori occupati nell’opera il trattamento 
economico e normativo stabilito dai contratti 
collettivi di lavoro, nonché tutte le disposi- 
zioni previste dalle leggi sociali, prendendo 
a carico delle imprese inadempienti i seguenti 
provvedimenti : 

io) pagamento diretto da parte dell’am- 
ministrazione appaltante (con rivalsa nei con- 
fronti dell’sappaltatore) di quanto dovuto ai 
lavoratori a norma dei contratti collettivi di 
lavoro, effettuando detto pagamento in base 
dl’accertamento delle spettanze dei lavora- 
tori, compiuto dal Ministero del lavoro attra- 



Atti Parlamentari - 35689 - Cninera dei Deputati 
t - 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL io OTTOBRE 1937 

verso i suoi organi periferici, quali gli uffici 
regionali; 

2”) inammissibilità della imipresa ina- 
dempiente ad ogni ulterior’e gara di appalto 
indetta dal Ministero dei lavori pubblici o da 
enti o da privati che costruiscono con il con- 
corso o il contributo dello Stato ». 

L’onorevole Cianca ha facoltà di svolgerlo. 
CIANCA. Si potrebbe eccepire che il mio 

ordine del giorno è piuttosto materia di com- 
petenza del Ministero del lavoro che non dei 
lavori pubblici, ma io credo che l’intervento 
del Ministero dei lavori pubblici potrebbe es- 
sere al riguardo molto efficace e risolutivo. 

Si tratta di questo. Il Ministero dei lavori 
pubblici, nell’affidare l’esecuzione di tutte le 
opere alle imprese private, trascura, in quanto 
ritiene non sia di sua competenza, di preten- 
dere dalle imprese stesse l’applicazione delle 
norme contrattuali per i salari che esse deb- 
bono corrispondere ai lavoratori. I1 problema 
è serio. Solo per quello che riguarda la Cassa 
per il mezzogiorno, si è sino ad oggi raggiunta 
complessivamente la cifra di 3 miliardi di 
evasione sia per quanto riguarda la voce sa- 
lari, sia per quanto riguarda la voce contri- 
buti. Di fronte a questa situazione, chiediamo 
che il Ministero dei lavori pubblici inserisca 
nei capitolati di appalto una clausola ben pre- 
cisa con cui si obbligano le imprese a rispet- 
tare i minimi tabellari previsti dai contratti 
di lavoro. 

La garanzia circa la legittimità delle com- 
petenze dovute ai lavoratori è facilmente ac- 
certabile attraverso gli uffici regionali del la- 
voro. Non si può continuare, come ora si fa, 
a rimettere tutto alla magistratura, perché 
l’intervento della magistratura è necessaria- 
mente molto laborioso, come ogni procedimen- 
to giudiziario di carattere civile; il datore di la- 
voro perciò, anche quando paga, paga sempre 
con due anni di ritardo, cagionando un danno 
rilevante a modesti lavoratori. 

Non vogliamo evidentemente che sorgano 
contestazioni circa i crediti dei lavoratori; per 
questo la documentazione dell’ufficio regio- 
nale del lavoro sarà sufficiente garanzia per le 
amministrazioni che debbono pagare per conto 
delle imprese. Oggi l’zter è molto faticoso. Non 
sono più ora i tempi in cui ella era diretiore 
dell’ufficio regionale del lavoro, come ricor- 
derà bene, onorevole ministro. 

TOGNI, Ministro dei lavo?i pubblzci. Sono 
stato uno dei creatori di quell’ufficio. 

CIANCA. Appunto. Oggi i funzionari ddle 
varie amministrazioni esigono documentazioni 

vento dell’autorità giudiziaria che accerti il 
credito ed intimi il pagamento. Occorre so- 
stituire a questa, una procedura molto più 
rapida ed efficace, perché di effetto immediato. 
Ciò sarebbe molto importante, particolarmente 
nei confronti dei lavoratori di quelle regioni 
meno progredite, dove le ditte che eseguono 
opere per conto dello Stato e delle pubbliche 
amministrazioni commettono inadempienze 
gravissime di ogni genere. Questi signori im- 
prenditori approfittano dello stato di miseria 
e di disoccupazione dei lavoratori di quelle 
regioni per non rispettare i contratti. Un tem- 
pestivo intervento per far cessare questa ver- 
gognosa speculazione è necessario. 

E vero che esiste una clausola del capitolato 
d’appalto del 1895, ma essa si dimostra assai 
debole in pratica. Chiediamo perciò che il Mi- 
nistero dei lavori pubblici, nella sua compe- 
tenza e nelle sue finalità, imponga alle im- 
prese l’obbligo assoluto di rispettare i con- 
tratti collettivi di lavoro, prendendo anche le 
necessarie misure indicate nell’ordine del gior- 
no, fra cui l’estromissione dalle gare. L’am- 
ministrazione pubblica non può scaricarsi di 
questa responsabilità nei confronti dei lavo- 
ratori per 11 solo fatto che vi è un interme- 
diario rappresentato da un imprenditore. Se 
dal punto di vista formale questa responsa- 
bilit3, diretta non c’è da parte dello Stato, 
chiediamo però che, e questo rientra nelle 
facoltà del Ministero dei lavori pubblici, si 
diano istruzioni adeguate a tutti gli uffici com- 
petenti affinché il grave fenomeno non dico 
abbia a cessare, ma almeno abbia un freno 
efficace. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Andò e Gau- 
dioso hanno presentato il seguente ordine del 
giorno : 

(( La Camera, 

tenuta presente l’inadeguatezza dei mez- 
zi di ormeggio del porto di Riposto che ha 
causato i1 grave disagio economico dei por- 
tuali ed ha assunto proporzioni tali da sop- 
primere definitivamente la funzione commer- 
ciale dello scalo marittimo di Riposto, 

impegna il Governo, 
ai fini di consentire una sollecita ed ener- 
gica ripresa dei traffici marittimi, a provve- 
dere, con adeguati stanziamenti, al completa- 
mento delle opere interne, consistenti nel 
banchinamento, onde effettuare le operazioni 
di carico e scarico delle merci con navi or- 
meggiate alle banchine e riprendere, soprat- 
tutto, l’esportazione dei vini dell’Etna, di cui inoppugnabili giuridicamente, cioè un inter- I 



rittz Parlamentari - 35690 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL io OTTOBRE 1957 

il porto di Riposto è il naturale sbocco com- 
merciale, per via mare che è la meno co- 
stosa n. 

L’onorevole Andò ha facoltà di svolgerlo. 
ANDO’. Sarò brevissimo per due ordini di 

motivi : anzitutto perché analogo ordine del 
giorno ebbi l’onore di svolgere nel 1955 e la 
Camera lo approvò; in secondo luogo perché 
ho esposto verbalmente a lei, onorevole mi- 
nistro, la situazione che forma oggetto dell’or- 
dine del giorno stesso, e quindi ella conosce 
già le condizioni veramente gravi del porto 
di Riposto. Esso, per non avere adeguata 
attrezzatura e adeguati ormeggi, è fermo: è 
un corpo senza arti. Quindi, non funziona. Le 
operazioni di carico e di scarico non possono 
svolgersi e, quindi, tutti i portuali sono disoc- 
cupati. 

Allorché, nel suo studio, le feci presenti i 
metodi con cui si svolgono le operazioni di ca- 
rico e di scarico nel porto di Riposto, ella, 
onorevole ministro, dimostrò la sua disappro- 
vazione. Come avvengono queste operazioni ? 
Poiché mancano le banchine, le navi sono co- 
strette a fermarsi in rada, al largo; le botti 
vengono gettate a mare e trascinate fin sotto 
bordo e poi caricate nelle stive. Naturalmente 
il costo delle operazioni è maggiorato di circa 
un terzo rispetto a quello delle operazioni nor- 
mali a causa di questi sistemi che, già diffi- 
cilissimi, diventano addirittura impossibili in 
caso di mare mosso o di vento contrario. 

Ella sa, onorevole ministro, che il porto di 
Riposto sorge fra gli importantissimi capo- 
luoghi di Catania e di Messina. Questo porto 
rappresenta non solo gli interessi della città 
di Riposto, ma anche di tutta la zona che, con 
tutto i1 suo retroterra, è tipica per la produ- 
zione del vino. Infatti, questa produzione è 
di circa 600 mila ettolitri e i1 suo sbocco natu- 
rale è il porto di Riposto, purtroppo fermo 
perché privo di ormeggi e banchine. Ella sa 
altresì che le esportazioni via mare sono le 
meno costose, ma quando un porto è paraliz- 
zato si deve ricorrere alle esportazioni via 
terra, i cui costi sono di gran lunga superiori. 

Vorrei dire semplicemente questo, onore- 
vole ministro: ho sentito gli oratori che mi 
hanno preceduto fare appello alla compren- 
sione del ministro Togni. Naturalmente que- 
sta comprensione - sono sicuro di interpre- 
tare anche il suo pensiero, onorevole mi- 
nistro - è in relazione all’entità delle cifre 
stanziate sul bilancio. Io mi chiedo se quello 
che propongo è fattibile in rapporto alle cifre 
stanziate in bilancio. Mi riferisco al capitolo 
i33 denominato opere marittime. Questo capi- 

,010 ha una dotazione di 3 miliardi per ese- 
guire opere straordinarie. Se non leggo male 
nella relazione, fanno parte di queste opere 
Straordinarie la sistemazione, la riparazione 
,d il completamento delle opere portuali. Noi 
ebbiamo già iniziato, di queste opere, le ban- 
chine. Queste opere si devono portare a com- 
pimento. Qual è la spesa? Secondo la rela- 
zione fatta da un’apposita commissione mini- 
steriale sappiamo che per raggiungere la com- 
plessiva cifra stabilita nel progetto bisogna 
arrivare a 1.100 metri, con una spesa comples- 
siva di 940 milioni. 

Non chiedo il completamento del porto 
perché assorbirebbe un terzo della cifra stan- 
ziata in bilancio. Però se noi sottraiamo da 
questa cifra i 750 milioni per opere che riguar- 
dano il rafforzamento del molo foraneo e la 
sua ultimazione, ci rimangono 190 milioni, 
compresi i milioni che si devono spendere 
per il molo sottoflutto per evitare l’insabbia- 
mento alla radice del porto. Quindi, 190 mi- 
lioni meno 160, rimangono 30 milioni per rea- 
lizzare e completare i1 banchinamento. Quindi 
non è una cosa inattuabile, una cosa realmente 
impossibile. Si tratta di poche decine di mi- 
lioni. Con poche decine di milioni portiamo 
a compimento il banchinamento del porto di 
Riposto, e, portando a compimento i1 banchi- 
namento del porto, avremo il porto funzio- 
nante, potremo di nuovo ritornare ad animare 
il porto, a dare lavoro ai portuali addetti a 
questo genere di lavoro, appunto perché il 
porto con le sue banchine consentirà l’attracco 
delle navi e faciliterà le opere di carico e 
scarico delle merci. Senza questo completa- 
mento delle banchine, il porto non è porto, 
perché non funziona. Conseguenza : fame, di- 
soccupazione, miseria di tutto i1 personale ad- 
detto al porto di Riposto. 

E inutile che mi dilunghi su questo pro- 
blema che non riguarda - ripeto - soltanto 
i1 comune di Riposto, ma tutti i comuni della 
zona ionica orientale. Quindi, il problema si 
impone. Soprattutto, torno ancora a ripetere, 
si tratta di una cifra modesta, che darebbe 
vita ad un porto, e dare vita ad un porto 
significa assicurare i1 pane quotidiano a cen- 
tinaia di lavoratori che muoiono di fame ap- 
punto perché il porto non esiste. 

Mi auguro che questa volta la compren- 
sione del ministro, alla luce delle cifre stan- 
ziate in bilancio, porti ad erogare somme ade- 
guate per realizzare questa opera, che non è 
soltanto di contenuto economico, ma soprat- 
tutto di contenuto sociale. 

PRESIDENTE. Poiché gli onorevoli Gau- 
dioso, Vedovato, Amiconi, Amadei e Tarozzi 
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non sono presenti, si intende che abbiano 
rinunziato allo svolgimento dei loro ordini 
del giorno. 

I3 così esaurito lo svolgimento degli ordini 
del giorno. 

I1 seguito della discussione è rinviato ad 
altra seduta. 

Sull’ordine del giorno delle sedute successive. 
PRESIDENTE. Do lettura dell’ordine del 

giorno delle due sedute di domani, alle 9,30 
e alle 16,30, proponendo che sia fatta una 
unica discussione generale delle mozioni De 
Vita, Santi, Longo, e del disegno di legge di 
conversione in legge del decreto-legge 14 set- 
tembre 1957, n, 812, trattandosi di materia 
analoga (crisi vitivinicola), abbinando ad essa 
anche lo svolgimento delle interpellanze e del- 
le interrogazioni presentate sullo stesso argo- 
mento. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Così rimane stabilito). 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze. 
PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 

rogazioni e delle interpellanze pervenute alla 
Presidenza. 

SAMPIETRO, Segretario, legge : 

Interrogazioni a risposta orale. 
(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 

Presidente del Consiglio dei ministri, per sa- 
pere se risponde a verità la notizia che il Go- 
verno italiano ha  riconosciuto come governo 
legittimo la formazione di nuovi organi ese- 
cutivi della Repubblica di San Marino, ef- 
fettuata il giorno 30 settembre 1957 da parte 
d: un gruppo di membri del Consiglio Grande 
e Generale, già sciolto dai reggenti a seguito 
della convocazione dei comizi elettorali. 
(3637) (( VECCHIETTI, LAMI, MALAGUGINI, 

MAZZALI, LOMBARDI RICCARDO, 
NENNI GIULIANA, TOLLOY, TAR- 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro degli affari esteri, per conoscere le ra- 
gioni che lo hanno indotto al riconoscimento 
come governo legale della Repubblica di San 
Marino del comitato eletto da un gruppo di 
consiglieri del disciolto consiglio. 

(( Chiede inoltre l’assicurazione che il Go- 
verno italiano rispetterà la sovranità della Re- 
pubblica e che il suo rappresentante eviterà 
indebite interferenze. 
(3638) (( PAJETTA GIAN CARLO >). 

GETTI ». 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere : 

se sia informato del divieto opposto dal 
questore di Napoli allo svolgimento della fe- 
sta dell’Unità organizzata dalla sezione del 
partito comunista italiano per la serata di sa- 
bato 28 settembre nel comune di Casoria (Na- 
poli) piazza Trieste e Trento, pretendendosi 
che la manifestazione (concerto di musica e 
canzoni) avesse luogo invece in via Manzoni; 

se gli risulti che alla assurda pretesa del- 
la questura si erano energicamente opposti in 
un primo momento il sindaco, nella sua qua- 
lità di ufficiale di Governo, e successivamente 
lo stesso capitano dei carabinieri comandante 
la compagnia esterna, per la elementare con- 
siderazione che un agglomeramento di mi- 
gliaia di persone in quella via, intersecata per 
altro dalla strada nazionale, avrebbe non solo 
arrecato serio ostacolo al  traffico, ma, peggio 
ancora, comportato grave pericolo per la in- 
columità delle persone, laddove al contrario 
la piazza Trieste e Trento appariva la più 
adatta per i fini innanzi detti essendo attual- 
mente chiusa al traffico dei veicoli; 

se sia informato che per tassativa dispo- 
sizione del questore l’ingiusto provvedimento 
non potette essere modificato in sua assenza, 
pur riconoscendosi la legittimità delle ragioni 
sostenute durante tutta la giornata di sabato 
28 settembre 1957 dagli organizzatori della 
festa, dai parlamentari del partito comunista 
italiano, e personalmente dallo stesso sindaco 
di Casoria. 

(( Gli interroganti chiedono di conoscere il 
giudizio del ministro dell’interno sull’atteg- 
giamento discriminatorio del questore di Na- 
poli e i provvedimenti che intende adottare 
nei confronti di chi sotto il pretesto della tu- 
tela dell’ordine pubblico suscita il risenti- 
mento popolare pur  essendo consapevole dei 
pericoli che da un  grave stato di tensione pos- 
sano derivare. 
(3639) (( GOMEZ D’AYALA, CAPRARA, MA- 

GLIETTA, VIVIANI LUCIANA, LA 
ROCCA, NAPOLITANO GIORGIO ) I .  

Interrogazioni a risposta scritta. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del tesoro e della difesa, per conoscere 
come intendano ovviare all’inconveniente veri- 
ficatosi in seguito all’applicazione della legge 
delega nei confronti di alcune categorie d i  
ufficiali inferiori in pensione, che, in dipen- 
denza della legge di cui sopra, percepiscono 
pensioni inferiori a quelle dei sottufficiali. 
(28760) (( DE MARZIO ». 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
haniio deter minato la sospensione del paga- 
mento dell’assegno di pensione di guerra al 
signor Prudente Pasquale, da Pisticci (Ma- 
terai, libretto di pensione n. 58654579, tenendo 
presente che l’interessato, che fruiva della 
se+ categoria rinnovabile, non ha, pur- 
troppo, riscontrati miglioramenti nella sua in- 
fermitA ((( esiti di ferita da taglio all’avam- 
braccio sinistro; cicatrice consolidata, mobile 
e paralisi del nervo cutabile sinistro I ) ) ,  né il 
genere del male, del resto, pare suscettibile di 
tali miglioramenti. 
(28761) (1 SPADAZZI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
n:stro della difesa, per conrxcere quali mo- 
t ivi  ostano alla riliquidazione della pensione 
ordinaria - in ottemperanza alla legge-delega 
- a favore del 1marescia:lo m a g i o r e  in pen- 
sione cisnor Odoardo Codispoti, classe 1887, 
collocato a riposo dalla legione di Chieti il 
10 ottohre 19G. 
(38762) (( DE & J A R 2 1 0  ) i .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
q u d i  provvedimenti intende prendere per ri- 
solvere la grave situazione dell’istituto tec- 
nico commerciale e per geometri (( Pietro 
Giannone di Fogzia, che dispone di i 8  aule 
ed ha  una popolazione scolastica di 2.000 stu- 
denti. 

(c L’interrogante chiede ancora di conoscere 
se i1 ministro della pubblica istruzione non 
ritenga opportuno ottenere per l’istituto Gian- 
none l’uso della vecchia caserma dei carabi- 
nieri in modo che si possa provvisoriamente 
venire incontro alle esigenze di nuove aule. 
(28763) C( DE MARZIO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga opportuno, accogliendo i voti 
della popolazione interessata e della stampa 
locale (vedi i1 Giornale d’ltalza del 5 settembre 
IQX), istituire un ginnasio-liceo statale a Mo- 
literno (Potenza), tenendo conto che tale isti- 
tuzione è stata più volte assicurata, che i1 
provveditorato agli studi ha espresso parere 
favorevole e che, infine, l’amministrazione co- 
munale ha messo a disposizione i locali ne- 
cessari. 
(28765) <( SPADAZZI 1) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se non 
ritenga urgente ed opportuno disporre i1 solle- 

cito inizio dei lavori di sistemazione razionale 
e definitiva della strada provinciale n. 209 che 
dallo scalo di Grassano (Matera) conduce a 
S tigli ano. 

(( La strada in questione .è lasciata comple- 
tamente in abbandono, tanto che durante 
l’estate è impraticabile per le numerose buche 
e la massa di polvere e d’inverno lo diviene 
per le piogge che provocano continue frane 
che niinacciano la solidità dei ponti e l’in- 
coluinità dei viaggiatori, tanto da suscitare le 
giuste proteste della popolazione e della stam- 
pa locale (vedi IZ Mntlino del 2 settembre 

(28763) (( SPADAZZI n. 

1937) . 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti di urgenza intenda adottare 
per ovviare ai gravi inconvenienti prodotti dal 
verincarsi di una frana nel quartiere N Pie- 
tro Micca )) di Montalbano Jonico (Matera). 

(( Si tenga presente che la frana è tuttora 
in movimento per un fronte di circa 200 me- 
tri, minacciando le abitazioni delle zone (( Ar- 
naldo da Brescia I) e piazza Cirillo, i cui abi- 
tanti vivono ore di angoscia, in attesa che le 
autorità risolvano il loro prohlema, prima che 
la frana li privi del tetto e dei loro modesti 
averi. 
(25766) C( SPADAZZI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno impartire urgenti di- 
sposizioni agli organi del Genio civile di Po- 
tenza, perché provvedano ad eseguire kmpe-  
stivi lavori di consolidamento sulla via nazio- 
nale di Rapolla (Potenza) all’altezza del nu- 
mero civico 16 ove, sin dal 1951, si verificò il 
ci.0110 di una grotta che compromise la sta- 
bilità dell’abitazione del signor Albis Setti- 
mio e della stessa strada statale a. 96. 

(( Da quell’epoca, malgrado le reiterate in- 
sisteiize del signor Aldi, le sollecitazioni del 
commissario prefettizio di Rapolla ed i1 rap- 
porto di un funzionario del Genio civile del 
10 agosto 1931, nessun lavoro è stato eseguito 
per evitare l’allargarsi della frana che com- 
prometterebbe definitivamente le circostanti 
abitazioni civili. 
(28767) N S P A D A Z Z I  ». 

U Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste e l’alto 
commissario per l’alimentazione, per cono- 
scere se non ritenga dare disposizioni per il 
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pagamento dell’assegno personale sostitutivo 
delle ex-casuali, con i relativi arretrati, per i 
dipendenti delle (( Sepral )) comandati presso 
gli uffici finanziari. 
(28768) (( DE MARZI D. d 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno (accogliendo i voti di cen- 
tinaia di cittadini interessati) ad istituire un 
servizio di automotrice che parte da Potenza 
(linea Potenza-Foggia) verso le ore 20-20,30, 
nello spazio di tempo, cioè, che intercorre dal- 
la corsa delle ore i8,20 e quella delle ore 
22,09. 

<< Si tenga presente, in proposito, che un 
foltissimo gruppo di impiegati, non potendo 
usufruire della automotrice delle ore i8,20 è 
costretta a sostare lungamente, in attesa di 
quella delle ore 22,09, con grave disagio spe- 
cialmente nei mesi invernali. 

(( I lavoratori iii questione, giungono in fa- 
miglia non prima della mezzanotte e sono co- 
stretti a partire, il mattino seguente, usu- 
fruendo della aiitomotrice in partenza da Fog- 
gia alle ore 4,44, per cui, il tempo che potreb- 
bero risparmiare la sera sarebbe di notevole 
vantaggio. 
(28769) cc SPADAZZI )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno e logico ammettere sul ra- 
pido n. 434 in partenza da Potenza alle ore 
i9,35, anche i viaggiatori diretti a Lago- 
negro, che attualmente ne sono esclusi. 

(I Si verifica, infatti, che i via3giatori di 
cui sopra, per poter usufruire d i  quel rapido, 
aoquistano il biglietto per Battipaglia, m a  
giunti a Sicignano sono costretti a scendere 
furtivamente dal treno - eludendo la vigilanza 
del personale ferroviario - ed a salire su un 
treno in sosta, pronto a partire per Lagonegro. 

(( Ciò, mentre arreca notevole disagio eco- 
nomico ai viaggiatori e li costringe ad usare 
dei sotterfugi, potrebbe essere facilmente su- 
perato con un provvedimento che si risolve- 
rebbe anche a vantaggio dell’kìmministrazione 
ferroviaria. 
(28770) (( SPADAZZI )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e del la- 
voro e previdenza sociale, per conoscere qua- 
li provvedimenti intendano adottare allo sco- 
po ‘di portare efficace rimedio alla grave si- 
tuazione in cui versa lo stabilimento S.N.O.S. 

di Savigliano e con esso tutta la popolazione 
di quella città, giià colpita dai passati lioen- 
ziamenti. 
(28771) (( GIOLITM D. 

N I: sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
ziistro de2’industria e del commercio, per co- 
noscere se non ritenga pregiudizievole, agli 
effetti del buon funzionamento della camera 
di commercio, industria ed agricoltura di Ro- 
vigo, la vacanza, che si protrae da oltre due 
mesi, del posto di presidente e se non ritenga 
ur2ente disporre di conseguenza. 

(( L’interrogante chiede inoltre se la scelta 
dei nominativi dei candidati a% presidenza, 
trasmessi al Ministero dal prefetto di Rovigo, 
sia stata formulata sentito il parere delle ca- 
tegorie interessate e tenendo conto che la ca- 
rica presuppone adeguata preparazione, pro- 
bata esperienza e, non ultima, la fiducia del- 
18 sopracitate categorie. L’osservanza di tale 
criterio si rende necessaria onde evitare il 
diffondersi della tendenza a considerare le ca- 
mere di commercio esclusivamente come stru- 
menti di politica provinciale, prescindendo 
dall’importantissirna funzione di propulsione 
e di coordinamento delle attività economiche 
affidata a questi organismi. 
(28772) (( MARZOTTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della marina mercantile, per conoscere 
se non ritenga opportuno emanare un provve- 
dimento legislativo con m i  si attribuisca al 
personale delle capitanerie di porto l’intero 
ammontare delle indennità a carico dei pri- 
vati per le prestazioni fuori orario, così come 
è stato disposto a favore del personale delle 
dogane. 
(28773) (( CACCURI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritiene doveroso accogliere la richiesta 
del comune di Sirolo (Ancona) avanzata il 28 
settembre i955 e poi il 29 agosto i956 e poi 
ancora il 20 giugno 1957 in base alla legge 
9 agosto 1954, n. 645, per il riattamento della 
scuola elementare in frazione Coppo. 
(28774) CC MASSOLA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
ritiene giusto dare disposizioni perché la ri- 
chiesta avanzata dal comune di Sirolo (An- 
cona) il 30 dicembre 1954, ripetuta il 21 no- 
vembre 1955 e ancora sollecitata i1 i 4  febbraio 
1957, in base alla legge del 3 agosto 1948, 
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n. 589, modificata dalla legge 9 agosto 1934, 
n. 649, per il contributo statale necessario alla 
costruzione della linea elettrica per la illu- 
minazione della zona a monte della frazione 
di Fonte d’Olio e che comporta una spesa di 
2.550.000, venga finalmente soddisfatta. 
(28775) (( MASSOLA )). 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritiene doveroso emettere il decreto di con- 
cessione del contributo statale per la costru- 
zione di 4 alloggi per dipendenti dell’ammi- 
nistrazione comunale di Sirolo (Ancona) pro- 
messo con lettera n. 688 del 17 gennaio 1956 
dal suo Ministero. 
(28776) (( MASSDLA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritiene possibile l’accoglimento della ri- 
chiesta avanzata dal comune di Sirolo (An- 
cona) i1 29 dicembre 1955 in base alla legge 
15 febbraio 1953, n. 181 per i1 contributo sta- 
tale necessario alla costruzione dell’acque- 
dotto in località Madonnina e Fonte d’Olio e 
che comporta una spesa di lire 8.500.000. 
(28777) (( MASSOLA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritiene giusto provvedere perché venga 
accolta la richiesta fatta dal comune di Sirolo 
(Ancona) i1 22 novembre 1955 in base alla 
legge del 13 febbraio 1953, n. 184, per otte- 
nere 11 contributo statale necessario alla co- 
struzione dell’acquedotto alla frazione Coppo 
e che comporta la spesa di 5 milioni di lire. 
(28778) (( MASSOLA ) ) .  

(( Il sottoscritto chiede d’interfognre i1 mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per eo- 
noscere l’elenco di tutti i finanziamenti effet- 
tuati negli ultimi cinque anni per l’industria- 
lizzazione del Mezzogiorno nelle provincie 
laziali. 

(( L’interrogante sarà grato se tale elenco 
conterrà, per ognuno dei finanzianienti, oltre 
all’indicazione del beneficiario e dell’importo, 
anche sommarie notizie circa le industrie re- 
lative, nonché, sia pur sempre in modo som- 
mario e riassuntivo, i criteri e le ragioni che 
giustificarono i1 finanziamento. 
(28779) (( CAMANGI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se i1 signor 
Loforese Graziantonio f u  Leonnrdo, da Castel- 

laneta, il quale ha  presentato domanda per 
ottenere la pensione per il figlio Leonard0 
caduto sul fronte russo, ha  diritto alla pen- 
sione stessa e quali ostacoli si frappongono 
all’accoglimento della suaodomanda. 
(28780) C( SPONZIELLO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nisìro del tesoro, per conoscere quali sono i 
motivi per i quali non viene riconosciuto al- 
l’ex maresciallo dei carabinieri Terrizzi An- 
Felo fu Angelo, da Uggiano La Chiesa (Lecce) 
i1 trattamento economico previsto dal decreto 
legislativo 7 maggio 1948, n. 1472. 

(( Al Terrizzi con decreto n. 2415565 del- 
1’11 novembre 1953 venne concesso l’assegno 
privilegiato di guerra di quinta categoria, rin- 
novabile, con decorrenza 7 agosto 1946. 

(( I1 comando legione dei carabinieri di 
Bari con nota n. 292124-6 del 10 febbraio 1954 
gli comunicò non spettargli il trattamento eco- 
nomico sopra indicato per avere esso Terrizzi 
ottenuto l’assegno rinnovabile di quinta cate- 
goria allorquando era transitato nel ruolo dei 
sottufficiali trattenuti, mentre tale trattamento 
è dovuto ai sottufficiali che all’atto del collo- 
camento in congedo o in riforma erano in car- 
riera continuativa. 

(( L’interessato ha  sempre scritto e docu- 
mentato che la sua infermità, da cui derivò la 
sua invalidità, è stata accertata per la prima 
volta mentre si trovava prigioniero in Ger- 
mania in data 7 maggio 1944, quando egli era 
ancora in carriera continuativa e che, per- 
tanto, ha diritto ad essere ammesso a godere 
del beneficio di cui al ricordato decreto legi- 
slativo 7 maggio 1948, n. 1\72. 

(28781) (( SPONZIELLO ». 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi per 
cui non si procede alla definizione della pra- 
tica di pensione diretta nuova guerra, posi- 
zione 383836, riguardante i1 signor Arcieci 
Giovanni fu Vincenzo, da San Costanzo (Pe- 
caro), mutilato di entrambe le gambe. 

(28782) (( SPONZIELLO 1). 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quale fine 
abbia fatto la pratica di pensione riguardante 
i1 signor Perrone Luigi f u  Giuseppe, al quale, 
sebbene in data 20 aprile 1937 gli fu comuni- 
cato che (( la Ragioneria ha  emesso mandato 
di pagamento con decorrenza 7 novembre 
1952 )) nessuna somma h a  mai percepito e 
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nessuna comunicazione ulteriore gli è mai 
pervenuta. Trattasi del decreto ministeriale 
n. 2157239. 
(28783) (C SPONZIELLO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi per 
i quali non si sottopone a visita medica supe- 
riore per sopravvenuto aggravamento il si- 
gnor Nicolì Salvatore fu Antonio, da Caval- 
lino (Lecce), che ne ha  fatto domanda sin dal 
1956. Si chiede altresì di conoscere quali osta- 
coli si frappongono perché l’interessato per- 
cepisca gli arretrati a lui spettanti dal 1947 
al 1954. 
(28784) (( SPONZIELLO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali ostacoli 
s: frappongono alla definizione della annosa 
pratica di pensione riguardante il signor 
Buonfrate Alfredo di Michele, da Monteroni 
(Lecce), posizione n. 1561591. 
(28785) (( SPONZIELLO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali sostan- 
ziali motivi si oppongono alla liquidazione 
dei danni di guerra spettanti al signor Lafi 
Carmelo, da Galatina (Lecce), fascicolo nu- 
mero 104280. 
(28786) CC SPONZIELLO >>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi per i 
quali non viene definita l’annosa pratica di 
pensione diretta nuova guerra, posizione nu- 
mero 269331, riguardante il signor Moniccola 
Ferdinand0 f u  Carmine, da Cavallino (Lecce). 
(28787) (( SPONZIELLO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi per 
cui non si procede alla liquidazione del risar- 
cimento dei danni di guerra in favore della 
signora Cataldi Concetta vedova Pacuzzo, da 
Tuglie (Lecce), fascicolo n. 107886. 
(28788) CC SPONZIELLO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali ostacoli 
s i  frappongono alla definizione della pratica 
di pensione diretta nuova guerra, n. 1438702, 
riguardante il signor Giaffreda Salvatore fu 
Giovanni, da Parabita (Lecce). 
(28789) (( SPONZIELLO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quale è l’ef- 
fettivo stato della pratica di pensione diretta 
nuova guerra, posizione 180440/489581 , riguar- 
dante il signor Puzzello Alfredo di Giovanni, 
da Cutrofiano (Lecce), e quali ostacoli si frap- 
pongono per la definizione di tale annosa 
pratica. 
(28790) (( SPONZIELLO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quale sorte 
abbia avuto la  pratica di pensione vecchia 
guerra riguardante il signor Rizzo Francesco 
fu Antonio, da Veglie (Lecce), al quale dopo 
le prime comunicazioni assicurative, nessuna 
ulteriore notizia gli è mai pervenuta mal- 
grado le richieste ed i solleciti. 
(28791) (C SPONZIELLO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali ostacoli 
si frappongono per la  definizione della pra- 
tica di pensione diretta nuova guerra, posi- 
zione 1395668/D. riguardante il signor De 
Prezzo Donato fu Oronzo, da Veglie (Lecce). 
L’interessato ebbe comunicazione che in data 
9 settembre 1954 la sua pratica era stata tra- 
smessa al comitato di liquidazione e da quella 
lontana epoca non h a  più avute notizie di 
sorta. 
(28792) C( SPONZIELLO ) I .  

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali ostacoli 
si frappongono alla definizione della pratica 
di pensione privilegiata ordinaria in favore 
della signora Semeraro Luigia fu Domenico, 
vedova del maresciallo maggiore dei carabi- 
nieri Ferrara Fiorenzo fu Francesco. 
(28793) (( SPONZIELLO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i motivi che ritardano l’appri 
vazione del cantiere di lavoro per 3.040 gior- 
nate assegnate nell’esercizio 1956-57 per 7 o, 

sistemazione delle strade in Seclì (Lecce). 
L’acuto disagio di quella popolazione e la di- 
soccupazione dei lavoratori segnalati anche 
con nota 29833 del 31 maggio 1957 dall’ufficio 
provinciale del lavoro di Lecce meritano par- 
ticolare attenzione anche allo scopo di evitare 
inevitabili disordini. 
(28794) (( SPONZIELLO )). 
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(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e dei tra- 
sporti, per conoscere se non ritengano oppor- 
tuno, ciascuno nell’ambito delle proprie attri- 
buzioni e competenze, esaminare la posizione 
di tutti i posteggiatori dipendenti dai vari Au- 
tomobile club d’Italia. 

(c I1 trattamento economico che loro viene 
usato è differente da provincia a provincia 
ed in alcune località essi percepiscono paghe 
irrisorie, in contrasto anche con l’articolo 36 
della Costituzione. 
(28793) (( SPONZIELLO )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se l’autentica e criminale per- 
secuzione fatta subire dal direttore degli sta- 
bilimenti meccanici di Pozzuoli al signor 
D’Ambrosio Antonio, fino all’arbitrario licen- 
ziamento del 25 giugno 1957, non meriti una 
dretta ed attenta indagine del Ministero del 
lavoro in conformità al dettame costituzionale 
per cui i1 lavoro, considerato essenza, base e 
morale dello Stato, dallo Stato deve ricevere 
protezione e assistenza oltre le stesse aride 
convenzioni contrattuali. 

(c Avendo l’interrogante già interrogato il 
ministro sul comportamento della direzione 
circa il D’Ambrosio, ha  dovuto arguire dalla 
stessa risposta del ministro che le informa- 
zioni siano state date dalla interessata dire- 
zione degli stabilimenti. 

(( Insiste perciò l’interrogante perché il mi- 
nistro voglia far chiedere ragguagli attraverso 
i servizi dell’arma dei carabinieri. 

(( Dagli addebiti mossi dalla direzione al- 
l’ex guardiano D’Ambrosio, ma mai conte- 
statigli, alcuni risultano come resi noti al mi- 
nistro ma non all’interessato, per cui l’inter- 
rogante chiede che i1 ministro voglia darne 
più chiara e ampia significazione, o invitare 
la responsabile direzione degli stabilimenti a 
ciò, per mettere i1 D’Ambrosio in condizione 
di tutelare anche su altro piano dinanzi alla 
magistratura, e contro i1 direttore, i1 suo ono- 
re di lavoratore e di cittadino. 

(( Ad abbondanza, l’interrogante fa notare 
come traspaia tra gli addebiti il rancore per 
l’onesta e coraggiosa attività sindacale del 
D’Ambrosio allorché l’ingegnere Sasso, diret- 
tore degli stabilimenti meccanici vuole riser- 
vare a sé il diritto di srnantellare i1 poten- 
ziale poduttivo degli stabilimenti, coine in 
effetti sta facendo, per obbedire a oscure ma- 
novre speculative, in dipendenza di pro- 
grammi antimeridionali, e di interessi certa- 

mente non meridionali, mentre vuole strap- 
pare ai lavoratori la libertà di difendere (caso 
D’Ambrosio) con la vita della fabbrica quella 
delle famiglie. 
(28796) (c SPAMPANATO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non creda opportuno istituire 
in Montenero Val Cocchiara (Cainpobasso) un 
cantiere-scuola di lavoro, che, mentre reche- 
rebbe aiuto ai numerosi disoccupati locali, 
consentirebbe la costruzione di qualche indi- 
spensabile opera pubblica. 
(28797) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  Go- 
verno, per conoscere - premesso che la legge 
26 dicembre 1933, n. 938, concernente la ri- 
parazione e la ricostruzione dei fabbricati ur- 
bani colpiti dall’alluvione, presuppone l’ac- 
certamento dei danni da parte dei funzionari 
del Genio civile e non da parte dell’arma dei 
carabinieri; che presso l’Ufficio del genio ci- 
vile di Reggio Calabria tale accertamento è, 
scambio, di spettanza esclusiva dell’arma dei 
carabinieri e contrasta (c a posteriori )) i so- 
praluoghi di quei funzionari; che la massima 
parte dei danneggiati, a seguito di quei so- 
praluoghi, furono autorizzati alla riparazione 
e alla ricostruzione dei fabbricati medesimi, 
percependo gli anticipi del 30 per cento; che 
in aperto contrasto con gli accertamenti dei 
funzionari risultano segnatamente quelli con- 
dotti dall’arma dei carabinieri del comune di 
Montebello Jonico, sul cui territorio i1 Genio 
civile eseguì lavori di pronto soccorso e suc- 
cessivamente di natura definitiva (argini dei 
torrenti Iovani, Maranina, Urguri, San- 
t’Anna, ecc.) - come intende sanare l’incre- 
scioso inconveniente, che congela, con gravi 
conseguenze, centinaia di contabilità. 
(28798) (( GERACI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri delle finanze e del tesoro, per conoscere 
quando saranno pagate le indennità di fun- 
zione spettanti ai conservatori dei registri im- 
mobiliari, ai procuratori delle tasse incari- 
cati dei servizi ipotecari ed ai reggenti, in 
forza della sentenza del Consiglio di Stato in 
sede giurisdizionale addì 21 maggio 1956, pub- 
blicata l ’ l i  luglio stesso e notificata all’am- 
ministrazione. 
(28799) tt GERACI ». 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando sa- 
ranno rimessi alla intendenza di finanza di 
Reggio Calabria i fondi ancora occorrenti, in 
lire 10 milioni circa, per risarcire i danni ri- 
sentiti, in conseguenza delle alluvioni veri- 
ficatisi negli anni 1951 e 1953, dalle aziende 
industriali e commerciali della provincia di 
Reggio Calabria : fondi richiesti dal predetto 
ufficio con nota n. 29009 del 12 luglio 1957. 
(28800) (( GERACI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere quando sarà dato 
inizio ai lavori per la  costruzione dell’edificio 
scolastico in Mafalda (Campobasso) a’ sensi 
della legge 9 agosto 1954, n. 645. 
(28801) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
sue determinazioni in merito alla riparazione 
della via largo Garibaldi nel comune di Mon- 
taquila (Campobasso) gravemente danneg- 
giata dagli eventi bellici e che si è resa or- 
mai indilazionabile. 
(28802) C( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
sue determinazioni in merito alla riparazione 
della piazza antistante la chiesa parrocchiale 
del comune di Montaquila (Campobasso) gra- 
vemente danneggiata dagli eventi bellici e che 
si è resa ormai indilazionabile. 
(28803) (C COLITTO D. 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do saranno ultimati i lavori di riparazione 
della chiesa di Santa Maria nel comune di 
Casalciprano (Campobasso) che sono stati so- 
spesi fin dal 1953. 
(28804) <( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici ed il ministro pre- 
sidente del Comitato dei ministri per la  Cassa 
del Mezzogiorno, per conoscere le loro deter- 
minazioni in merito alla Costruzione della fo- 
gnatura nel comune di Mafalda (Campo- 
basso) a sensi della legge 3 agosto 1949, n. 589. 
(28805) (( COLITTO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici ed il ministro pre- 
sidente del Comitato dei ministri per la Cassa 
del Mezzogiorno, per conoscere le loro deter- 
minazioni in merito alla costruzione della 
strada di collegamento del comune di Con- 
cacale (Campobasso) con il comune di Viti- 
cuso (Frosinone) ansiosamente attesa da quel- 
la popolazione. 
(28806) (( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’ii?terrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici ed i1 ministro pre- 
sidente del Comitato dei ministri per la  Cassa 
del Mezzogiorno, per conoscere quando sa- 
ranno iniziati i lavori per la costruzione del- 
l’elettrodotto rurale nel comune di Fossalto 
(Campobasso) che è ansiosamente attesa da 
quella popolazione. 
(2880’7) (( COLITTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
le sue determinazioni in merito alla ultima- 
z1 one della strada turistica C apr acotta-P r ato 
Gentile-Pescopennataro (Campobasso). 
(28808) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere, per quali 
motivi la legge 8 novembre 1956, n. 1326, re- 
lativa al personale proveniente dai ruoli della 
disciolta milizia nazionale della strada, non 
abbia ancora trovato applicazione; e per co- 
noscere quando si intende applicarla, nell’in- 
teresse di una categoria benemerita. 
(28809) (( ALMIRANTE ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’in terno, per conoscere come fun- 
ziona il servizio di rifornimento idrico delle 
isole del golfo di Napoli a norma del decreto 
9 giugno 1950, n. 307, ed in particolare per 
conoscere il volume dell’acqua trasportato ed 
il suo costo unitario; 

per conoscere se ,è vero che per la  sola 
isola di Capri si deve provvedere con altre 
cisterne (private) alla integrazione del fab- 
bisogno dei due comuni; 

per conoscere, infine, se non si prevede 
la opportunità di organizzare in modo diverso 
il servizio tenendo conto della insufficienza 
dei mezzi della marina militare (che deve con 
le stesse cisterne soddisfare altre esigenze) te- 
nendo conto dell’alto costo del trasporto e te- 
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nendo conto della costruzione degli acque- 
dotti di Procida ed Ischia; 

per conoscere se è da escludersi l’assun- 
zione diretta del servizio da parte dei comuni 
dell’isola. 
(28810) (( MAGLIETTA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni per 
le quali non è stata ancora definita la pratica 
n. 599183/G relativa alla pensione di guerra 
a favore della signora Bailo Tiberti Agnese 
per i figli caduti Bernardino e Ferdinando. 
(28811) (( GIEAUDO )). 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica del Fabbrica Domenico di Giuseppe. 

(28812) CC MARABINI ». 

(C Trattasi di diretta militare. 

I( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non ritiene 
dovere sollecitare la definizione della pratica 
di pensione di guerra inoltrata da molto tem- 
PO dal Selva Giancarlo di Giovanni. I1 Selva 
già dal 10 febbraio 1955 passò la visita medica 
all’ospedale militare di Bologna. Trattasi di 
diretta civile nuova guerra, posizione 2034422. 
(28813) <( MARABINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
quanto è costata la scuola-soggiorno alla Mo- 
stra d’oltremare a Napoli e quali i risultati 
raggiun ti. 
(28814) (( MAGLIETTA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ravvisi necessario intervenire, dando di- 
sposizioni agli uffici dipendenti, perché senza 
ulteriori indugi vengano eseguite le opere ne- 
cessarie alla inessa in efficienza del canale di- 
versivo del fiume Ombrone in Grosseto. L’ur- 
genza per l’inizio dei lavori è determinata 
dalla necessità di evitare le periodiche inon- 
dazioni di circa 2000 ettari di terreno, che si 
verificano annualmente, con gravissimo danno 
economico per i coltivatori della zona. 
(28815) (( BUCCIARELLI DUCCI )). 

N I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se è vero che l’Ente per la  riforma agra- 

ria in Puglia, Lucania e Molise sta vendendo 
ad un prezzo bassissimo trattori e macchine 
agricole; 

per sapere quali sono le ragioni di que- 
sta svendita e per conoscere se si ritiene che 
questa sia la migliore utilizzazione del mac- 
chinario che l’ente dovrebbe mettere a dispo- 
sizione della riforma agraria; 

per sapere, anche, a quanto ammonta 
in valore i1 complesso di questa operazione. 
(28816) (( MAGLIETTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e dei tra- 
sporti, su quanto è in atto per garantire 
l’Ente autonomo Volturno per il ricupero dal 
credito che h a  (in 750 milioni) verso l’A.T. 
A.N. (Azienda tramviaria napoletana); 

SUI futuri oneri che graveranno sul- 
l’E.A.V. per erogazioni normali e supplemen- 
tari a1l’A.T.A.N. con corrente comprata dalla 
S.M.E. (Società meridionale di elettricità), la  
quale ha  sospeso la erogazione diretta al- 
l’A.T.A.N., non avendo ottenuto il pagamento 
dei debiti contratti per energia consumata e 
non pagata; 

sulla necessità di interventi radicali per 
risolvere questa situazione, anche tenendo 
conto che l’E.A.V. non paga la S . M . E .  perché 
1’A.T.A.N. non paga il suo debito. 
(28817) (( MAGLIETTA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
iiistri del lavoro e previdenza sociale e degli 
affari esteri, per conoscere i1 loro pensiero 
sulla organizzazione di costose manifestazioni 
intorno alla nostra emigrazione, come quella 
dei 13 italiani migliori nel mondo o l’altra 
del r a d  Arcobaleno per 80.000 chilometri; 

per conoscere se non ritengano che Stato 
ed enti debbano manifestare un maggiore im- 
pegno per sodisfare le esigenze fondamentali 
dei nostri einigranti e per una migliore e con- 
sistente assistenza all’estero, 

per conoscere infine se il molto danaro 
impiegato nelle cose surriportate non possa 
essere impiegato in modo più giusto e più 
corrispondente agli interessi della nostra emi- 
grazione; od in caso contrario che non si uti- 
lizzi la emigrazione od una nostra colonia al- 
l’estero per scopo pubblicitario. 
(28818) (( MAGLIETTA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
urgenti provvedimenti intenda adottare in 



Atti  Parlamentari - 35699 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL io OTTOBRE 1957 

merito alla frana che minaccia l’abitato di 
San Pietro ad Lacum, frazione del comune 
di Teramo. 

(( I competenti organi, che da tempo si in- 
teressano della cosa, hanno constatato che con 
una spesa di circa dieci milioni si riuscirà a 
salvare le numerose abitazioni private e l’edi- 
ficio scolastico che si trovano ormai sull’orlo 
della frana. Ma non si può iniziare alcun la- 
voro perché i1 Provveditorato alle opere pub- 
bliche de L’Aquila non riesce a reperire la 
s6mma necessaria, che il ministero dovrebbe 
mettere a disposizione. Senza un urgente in- 
tervento si prevede che tutto l’abitato sarà 
travolto col ritorno delle piogge invernali; si 
dovranno così spendere in un  secondo tempo 
somme molto maggiori senza per altro aver 
risparmiato alle popolazioni il disagio ed il 
danno che un sollecito ed oculato intervento 
può ancora oggi evitare. 
(28819) (( SORGI )). 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e dei lavori 
pubblici, per conoscere se non ritengano ur- 
gente provvedere alla erogazione dei fondi 
per la  sistemazione e manutenzione delle 
strade e dei canali a suo tempo costruiti nel 
piano di bonifica della Sardegna. 

(( Le opere sono state per qualche tempo 
saltuariamente curate con gli esigui fondi ero- 
gati dal Ministero dell’agricoltura, ma, a se- 
guito della ingiustificata sospensione delle ero- 
gazioni, sono andate in rapido deperimento, 
sicché il loro ripristino appare assolutamente 
inderogabile. 
(28820) (( ANGIOY )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro dell’industria e del commercio, per 
sapere se è a conoscenza della serrata avve- 
nuta nella miniera (( Taccia )) di Aragona 
(Agrigento), e quali provvedimenti intenda 
adottare nei riguardi dei gestori signori Pa- 
rello e Ferrugia, per la incostituzionale deci- 
sione presa. 
(28821) (( GIACONE, BERTI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per avere notizie sulla pra- 
tica di pensione di guerra con posizione nu- 
mero 372293/D intestata a Panizzon Mario fu 
Sebastiano, classe 1910, assegnato alla sesta 
categoria in visita collegiale, e riconosciuto 
dal distretto militare col grado di sottotenente. 
(28822) CC GHIDETTI n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per avere notizia 
sugli intendimenti del Ministero relativa- 
mente al problema della strada Sarone-Cro- 
cetta del Cansiglio, per il quale il comune di 
Caneva ha  tanto operato ed ottenuto buoni af- 
fidamenti anche dal Ministero, essendo stata 
riconosciuta la  grande importanza agricola- 
forestale, oltre che l’utilità economico-sociale 
di quell’arteria. Poiché si è finalmente deciso 
dal Governo e dal Parlamento di fermare lo 
spopolamento della montagna, ecco un im- 
portante apporto per assicurare successo ai 
sani propositi tracciati. 
(28823) (< GHIDETTI )), 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
le sue determinazioni circa la richiesta avan- 
zata dal comune di Radicofani (Siena) per il 
completamento dei lavori della condotta ad- 
duttrice e del serbatoio del nuovo acquedotto 
civico, già finanziato con la legge 10 agosto 
1950, n. 647, per il primo lotto di lavori. 

(( Per il completamento dell’opera, come 
da progetto generale approvato dal Provvedi- 
torato alle opere pubbliche per la Toscana, 
occorre uno stanziamento supplettivo di 
lire 41.400.000 che può trovare accoglimento 
dopo l’approvazione e l’entrata in vigore del- 
la legge 29 luglio 1957, n. 635, in considera- 
zione che, diversamente, l’opera non potrà 
essere portata a compimento data l’economia 
estremamente povera e depressa di quel co- 
mune. 
(28824) (( BAGLIONI, BARDINI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere se particolari 
motivi ostano per l’avanzamento dei sottuffi- 
ciali dei carabinieri, all’atto del compimento 
dell’anzianità di grado stabilita dalle dispo- 
sizioni in vigore, in considerazione che non 
pochi brigadieri hanno superato il 120 anno 
di anzianità di grado. 

(( BUFFONE ». (28825) 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per sapere 
se, allorquando ai ciechi civili bisognosi vie- 
ne negata l’assistenza continuativa, perché 
operabili, non si ritenga giusto che l’Opera 
nazionale per i ciechi civili si interessi affin- 
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ché gli interventi chirurgici e l’assistenza sa- 
nitaria ai medesimi venga effettuata a pro- 
prie spese. 
(28826) (C BUFFONE D. 

<< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere : 

a)  per quali particolari e specifiche ra- 
gioni gli insegnanti elementari soprannume- 
rari immessi in ruolo normale in data 3 e 
4 luglio 1957 per la provincia di Catanzaro 
sono stati esclusi dalla possibilità di ottenere 
una sede di comando quando molte cattedre 
risultano tuttora scoperte e tra le predette in- 
segnanti ve ne sono gestanti e nominate a 
sede scomoda e lontana dalla famiglia; 

b )  per quali particolari e specifiche ra- 
gioni la esclusione di cui sopra è stata posta 
esclusivamente a carico degli insegnanti so- 
prannumerari immessi in ruolo normale que- 
st’anno determinando in tal maniera in dan- 
no dei medesimi una intollerabile disparità 
di diritti e di trattamento non solo nei con- 
fronti degli insegnanti già da un anno in ruo- 
lo normale ma anche nei confronti degli stessi 
insegnanti soprannumerari, cui finiscono con 
i1 venire assegnate cattedre migliori e più co- 
mode che non quelle riservate agli insegnanti 
in parola; 

e )  per quali specifiche e particolari ra- 
gioni le insegnanti soprannumerarie immesse 
quest’anno in ruolo normale per la  provincia 
di Catanzaro siano state private del diritto 
all’assegnazione di un eventuale comando 
quando fossero gestanti od allattanti mentre 
di tale diritto godevano ed hanno sempre usu- 
fruito allorché si trovano in una situazione 
giuridica inferiore alla attuale e cioè quando 
erano semplici insegnanti soprannumerarie; 

d )  se non sembri al ministro illogico ed 
antisociale opporre eventualmente agli inse- 
gnanti di cui sopra una pretesa scadenza del 
termine utile per la presentazione delle do- 
mande di assegnazione a comando quando è 
fuori dubbio che i predetti insegnanti non 
erano in grado né avevano interesse a presen- 
tare domande del genere fino a tanto che non 
avessero conosciuto le sedi, di cui erano stati 
nominati titolari. 
(28827) (( BUFFONE D. 

Interpellanze.  

(( 11 sottoscritto chiede d’interpellare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri 
dell’agricoltura e foreste e delle finanze, per 

conoscere, in relazione ai gravi luttuosi fatti 
di Carmiano, San Pietro Vernotico, Cellino e 
San Donaci, nelle provincie di Lecce e Brin- 
disi, se e quali sostanziali provvedimenti si 
intende adottare allo scopo di attenuare, se 
non eliminare del tutto, la crisi vitivinicola 
che, perdurando, potrebbe determinare altri 
naturali movimenti di piazza sotto la spinta 
del bisogno e della fame, le cui conseguenze 
non possono essere prevedibili; in particolare, 
se si intende disporre, specie in favore del Sa- 
lento maggiormente provato dalla crisi, i se- 
guenti provvedimenti : 

a )  istituzione, attraverso i consorzi agra- 
ri e le cantine sociali, dell’ammasso volon- 
tario delle uve con corresponsione di un con- 
tributo statale sulle uve ammassate, come av- 
viene per altri prodotti; 

b )  agevolazioni fiscali e tributarie con 
particolare riferimento alla imposta di con- 
sumo; 

c )  riduzione delle tariffe dei trasporti 
ferroviari; 

d )  ampie facilitazioni creditizie; 
e )  intensificazione della lotta contro le 

sofisticazioni e le frodi; 
f )  corresponsione di un contributo da 

parte dello Stato ai vini destinati alla espor- 
tazione; 

g )  esenzione decennale da qualsiasi con- 
tributo per quei terreni dai quali viene estir- 
pato il vigneto per destinarli ad altre colture. 

(( SPONZIELLO ». (711) 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interpellare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste, delle finanze, 
del tesoro e dell’interno, per sapere - consi- 
derato che la vitivinicoltura italiana vive ne- 
cessariamente in crisi per la mancanza di 
una tutela delle denominazioni di origine dei 
vini, tutela che rappresenta un fondamentale 
punto di partenza per la vitivinicoltura, e per 
la mancanza di una legislazione che investa 
il settore vitivinicolo dalla disciplina degli 
impianti fino alla vendita del prodotto finito 
e lavorato; constatato che le misure adottate 
di tempo in tempo in favore del vino furono 
tese più a curare gli effetti che a prevenire le 
cause delle crisi vitivinicole e per ciò si sono 
rivelate di scarsa efficacia - se intendano 
prendere le seguenti iniziative : 

10) intensificare la politica creditizia a 
favore delle cantine sociali specialmente se 
provviste di impianti o saloni per I’imbotti- 
gliamento; 

20) nell’imposta di consumo porre per 
ogni litro il limite massimo di lire 10, di cui 
lire 2 restino al comune di produzione allo 
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scopo di alleviare la precaria situazione di 
tanti comuni viticoli minacciati dallo spopo- 
lamento; 

30) concedere un modesto finanziamento 
per un impianto che produca in scala indu- 
striale succhi d’uva, già ottenuti brillante- 
mente in laboratorio, in sede sperimentale, da 
un luminare dell’enotecnica nazionale e che 
costituiscono una valvola di sicurezza per la 
vitivinicoltura italiana in caso di sovrapro- 
duzione. 
(712) (C ARMOSINO D. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la rispo- 
sta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine rego- 
lamentare. 

NENNI GIULIANA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
NENNI GIULIANA. Signor Presidente, in- 

sieme con alcuni colleghi del gruppo socia- 
lista, ho presentato oggi una interrogazione 
al Presidente del Consiglio dei ministri per 
sapere qual è l’atteggiamento del Governo ita- 
liano nei confronti della così intricata que- 
stione di San Marino. Poiché, a nostro avviso, 
lo svolgimento di questa interrogazione ha 
carattere di urgenza, le sarei grata, signor 
Presidente, se volesse chiedere all’onorevole 
Presidente del Consiglio dei ministri quando 
egli potrà rispondere. 

PRESIDENTE. Prendo atto della sua ri- 
chiesta ed interesserò l’onorevole Presidente 
del Consiglio. 

La seduta termina alle 23,6. 

Ordine del giorno per le  sedute d i  domani .  

Alle ore 9,SO e 16,30: 

1. - Discussione della proposta d i  legge co- 
stituzionale: 

Senatore M A G L I ~ N O  1 Scadenza del ter- 
mine di cui alla XI delle (( Disposizioni tran- 
sitorie e finali )) della Costituzione (Approvata,  
zn pr ima  delzberazione, dal Senato) (3113) - 
Relatore: Camposarcuno. 

2, - Svolgimento d i  mozzoni, d i  inierpel- 
lanze,  d i  interrogazioni e discussione del dz- 
segno d i  legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
14 settembre 1997, n. 812, concernente agevo- 

lazioni temporanee eccezionali per lo spirito 
e l’acquavite del vino; esenzione dall’imposta 
generale sull’entrata per la vendita di vino al 
pubblico da parte dei produttori; nuova di- 
sciplina della esenzione dalla imposta comu- 
nale di consumo a favore dei produttori di 
vino; concessione di un contributo negli inte- 
ressi sui mutui contratti dagli Enti gestori 
degli ammassi volontari di uva attuati per la 
campagna vinicola 1937 (3265) - Relatore: Ro- 
selli. 

3. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dei lavori pubblici, per l’esercizio finan- 
ziario dal 10 luglio 1957 al 30 giugno 1958 
(2690) - Relatore: Di Leo. 

4. - Dzscussione del disegno d i  legge: 
Stato di previsione della spesa del Mi- 

nistero di grazia e giustizia per I’esepcizio fi- 
nanziario dal 10 luglio i957 al 30 giugno 1958 
(2686) - Relatore: Rocchetti; 

5. - Seguato tiella discussione delle pro- 
poste dz legge: 

G o z z ~  ed altri: Riforma dei contratti 
agrari (860); 

SAUPIETRO GIOVANNI ed altri: Norme di 
riforma dei contratti agrari (233); 

FEYRARI RICCARDO : Disciplina dei contratti 
agrari (833); 

e del disegno d i  legge: 
Norme sulla disciplina dei contratti 

agrari per lo sviluppo della impresa agricola 
(2069); 

Relatori: Germani e Gozzi, per la mag-  
gioranza; Daniele, Sampietro Giovanni e Gri- 
fone, d i  mznoranza. 

6 .  - Discussione dei disegni d i  legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini- 

stero della pubblica istruzione, per l’esercizio 
finanziario dal 10 luglio 1997 al 30 giugno 1958 
(2688) - Relatore: Franceschini Francesco; 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero degli affari esteri, per l’esercizio finan- 
ziario dal 10 luglio 1937 al 30 giugno 1958 
(2687) - Relatore: Vedovato; 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero della marina mercantile, per l’esercizio 
finanziario dal 10 luglio 1937 al 30 giugno 1958 
(2693) - Relatore: Jervolino Angelo Raffaele; 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero del commercio con l’estero, per l’eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1937 al 30 giu- 
gno 1958 (Approvato dal Senato) (3033) - Re- 
latore: Graziosi; 
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Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
che istituisce l’Unione Latina, firmata a Ma- 
drid il 15 maggio 1954 (2530) - Relatore: Do- 
rninedò; 

Corresponsione \di indennità d i  carica 
agli amministratori comunali e provinciali e 
rimlboiso di spese agli amministratori provin- 
ciali (Approvato dal Senato)  (19%) - Rela- 
tore Tozzi Condivi. 

Delega al Governo ad emanare nuove 
norme in materia di circolazione stradale 
(Urgenza) (2663) - Relatore: Cervone. 

7. - Seguito dello svolgzmento d i  interpel- 
lanze e d i  interrogazzoni. 

8. - Seguito della discussione della pro- 
posta d i  legge: 

MARTUSCELLI ed altri: Norme di ade- 
guamento alle esigenze delle autonomie locali 
(669), 

e del disegno d i  legge: 
Modificazioni alla legge comunale e pro- 

vinciale (Urgenza) (2349) - Relatore: Luci- 
fredi. 

9. - Discussione dei  disegni d i  legge: 
Istituzione presso gli Enti esercenti il 

credito fondiario di sezioni autonome per il 
finanziamento di opere pubbliche e di im- 
pianti di pubblica utilità (Approvato dal Se- 
nato) (2401) - Relatori: Ferreri Pietro, per la 
maggioranza; Raff aelli, da minoranza; 

Ulteriori stanziamenti per lo sviluppo 
della piccola proprietà contadina (2390) - Re- 
latore: Truzzi. 

10. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge costztuzionale: 

Facoltà di istituire, con legge ordinaria, 
giudici speciali in materia tributaria (1942) 
- Relatori: Tesauro, per la maggioranza; Mar- 
tuscelli, d i  minoranza. 

11. - Discussione delle proposte d i  legge: 
FANFANI ed altri : Provvedimenti per con- 

sentire ai capaci e meritevoli di raggiungere 
i gradi più alti negli studi (2430) - Relatori: 
Romanato, per la maggioranza; Natta, d i  mi- 
noranza; 

FABRIANI ed altri: Prolungamento da tre 
a cinque anni dei termini stabiliti dall’arti- 
colo 5 del decreto legislativo 14 dicembre 1947, 
n. i398 (299) - Relatore: Cavallaro Nicola; 

Senatore TRABUCCHI : Modificazioni alle 
norme del Codice civile relative al minimo 
di capitale delle società per azioni e a respon- 
sabilità limitata (Approvata dal Senato) (1094) 
- Relatore: Roselli; 

Senatore MERLIN ANGELINA : Abolizione 
della regolamentazione della prostituzione e 
lotta contro lo sfruttamento della prostituzione 
altrui (Approvata dalla I Commissione p e m a -  
nente  del Senato) (1439) - Relatore: Tozzi 
Condivi; 

COLIITO: Proroga del condono di san- 
zioni per infrazioni alle leggi sul matrimonio 
dei militari (1771) - Relatore: Gorini; 

DAZZI ed altri : Istituzione dell’Alto Com- 
missariato per il lavoro all’estero (1754) - 
Relatore: Lucif redi; 

MUSOTTO ed altri : Estensione dei benefici 
della legge 14 dicembre 1934, n. 1132, ai com- 
battenti delle guerre 1913-18 e 1935-36 (1834) 
-- Relatore: Ferrario; 

Senatori AMADEO ed altri: Nonme per la 
elezione dsei Consigli regionali (Approvata dal 
S e w t o )  (1454) - Relatore: Lomibardi Ruggero. 

12. - Discussione dei  disegni di legge: 
Provvedimenti per le nuove costruzioni 

e per i miglioramenti al naviglio, agli im- 
pianti e alle attrezzature della navigazione in- 
terna (1688) - Relatore: Petrucci; 

Delega al Governo ad attuare la revi- 
sione delle vigenti condizioni per il trasporto 
delle cose sulle ferrovie dello Stato (2012) - 
Relatore: Murdaca. 

13. - Seguito della dzscusszone del disegno 
d i  legge: 

Aoquisti all’estero per conto dello Stato 
di materie prime, prodotti alimentari ed altri 
prodotti essenziali #(Approvato dal Senato) 
(2345) - Relatori: Vicentini, per la maggio- 
ranza; Rosini, d i  minoranza. 

Discussione del disegno d i  legge: 
Ratifica ed esecuzione dell’ Accordo in- 

tegrativo del trattato di amicizia, commer- 
cio e navigazione tra la Repubblica italiana 
e gli Stati Uniti d’America del 2 febbraio 
1948, concluso a Washington il 26 settembre 
1951 (378) - Relatori: Di Bernardo, per la 
maggioranza; Lombardi Riccardo, d i  mino-  
ranza. 

Discussione della proposta d i  legge: 
JERVOLINO ANGE~LO RAFFAELE : Modifica 

al quarto comma dell’articolo 83 del Rego- 
lamento del personale delle ferrovie dello 
Stato, approvato con regio decreto-legge 7 
aprile 1925, n. 405 (2066) - Relatore: Menotti. 

I L  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI  
Dott. VITTORIO FALZONE 
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